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0.1 

Premessa  

Lo Studio Particolareggiato del l ’Agro è  la sintesi  
progettuale del lo  spazio rurale agricolo e  fondiario-non 
agricolo appartenente comunque al l ’ambiente rurale.   

Tale strumento non rientra tra i  piani  particolareggiati  
o  piani  esecutivi  di  cui  al le  vigenti  disposizioni  di  legge,  
non potendo interessare solo una parte del la zona 
produttiva agricola ovvero assumere funzione di  raccordo 
tra i l  P.R.G.C.  e  la real izzazione materiale degl i  interventi  
in esso previsti .  

I  piani  particolareggiati  definiscono,  in quanto  
strumenti  esecutivi  la  “forma” urbana,  la struttura che  una 
porzione più o meno grande di  ci ttà  o  di  terri torio  dovrà 
assumere,  indicando in modo dettagl iato la rete del le  
mobil i tà ,  le  aree destinate ai  servizi  pubbl ici ,  i  lotti  
edif icabi l i ,  la  previsione di  massima del le  opere  di 
infrastrutturazione del  suolo e del  sottosuolo,  le  aree  
soggette  a esproprio.   

Lo Studio Particolareggiato del l ’Agro  invece mette in  
luce  –  definendole e  normalizzandole –  le  carat teristiche  
natural i ,  ambiental i ,  paesaggistiche  del  terri torio  rurale e  
quindi  fornisce indirizzi ,  prescrizioni  e  proposizioni  volte a  
garantire lo  svi luppo di  attivi tà agr icole/produttive  
sostenibi l i .  

Nel l ’ul timo ventennio l ’Unione Europea ha inteso  
ri lanciare la funzione del  terri torio  rurale come spazio di  
interazione tra varie at tivi tà (agricol tura,  artigianato,  
turi smo, commercio,  servizi ) ,  soggetti  economici  afferenti  al  
tessuto produttivo e componenti  social i  del  terri torio .   

In  quest’o ttica,  le  aree rural i  identi f icano  terri tori  che  
risultano costi tui ti  s ia da spazi  agricol i ,  destinati  al la  
col tivazione e al l ’al levamento,  sia  da spazi  fondiari  non 
agricol i ,  destinati  ad usi  diversi  dal l ’agr icol tura ed in 
particolare al l ’ insediamento residenziale   e  al le  moltepl ici  
att ivi tà degl i  abi tanti  del l ’ambiente rurale 1.   

Secondo l ’ar t .  3 ,  del la  Carta Rurale Europea,  lo  spazio 
rurale si  caratterizza:  

·  per la preponderanza del l ’att ivi tà agricola;  
·  per la bassa densi tà di  popolazione;  
·  per l ’esi stenza di  un paesaggio naturale  

trasformato dal  lavoro  umano;  
·  per l ’esistenza di  una cultura locale basata su un 
                                                             
1. Cfr Carta Rurale Europea, 1996, art. 2 
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saper vivere derivante  dal la tradizione e dai  costumi.  
Quel lo  molfettese si  carat terizza,  al tresì ,  per i l  suo  

l inguaggio formale tradizionale che ha reso un unicum i l  
nostro terri torio  e che  ormai  si  va perdendo (es.  muretti  a  
secco)  

Lo spazio rurale,  inoltre,  si  compone di  att ivi tà in  
grado di  assolvere a speci f iche funzioni :  

·  economiche,  in quanto deve garantire prodotti  e  
servizi  al la popolazione;  

·  ecologiche,  poiché deve tutelare i l  patrimonio 
naturale;  

·  social i ,  in quanto luogo di  relazioni  e  di  svi luppo 
tra abi tanti  e  real tà associative ed isti tuzional i  local i  con 
f inal i tà non solo economiche,  ma anche cultural i .  

Per la complessi tà del le  caratteristiche e del le  funzioni  
r iconosciute,  i l  processo di  pianif icazione terri toriale posto  
in essere nel la redazione del lo  Studio Particolareggiato 
del l ’Agro è stato art icolato in un progressivo passaggio 
dal l ’approfondimento  conosci tivo dei  caratteri  e  del le 
dinamiche evolutive  del  terri torio  al la  individuazione del le  
pecul iari tà terri torial i  omogenee,  dal la definizione di  
pol i t iche e scel te  di  gestione,  di fferenziate in funzione dei 
carat teri  originari  e  del le  prospettive  di  svi luppo 
individuate,  al la tabulazione degl i  elementi  prescri tt ivi  e  
proposi tivi .  

 
0.1   

 Definizione 

Lo Studio Particolareggiato dell ’Agro individua e  

disciplina nella Zona Omogenea “E” (aree produttive 

agricole) ,  di  cui  all ’art .  42 delle N.T.A. del  P.R.G.C. ,  l ’uso 

del  territorio e  le  trasformazioni urbanistiche,  edilizie ed 

ambientali  (agricole,  naturalistiche,  paesaggistiche ,  

insediative e  della  mobilità) ,  definendo e regolamentando 

gli  interventi  possibi li  attraverso un insieme di elementi  

descrittivi ,  prescritt ivi ,  normativi  e  propositivi ,  nel  

rispetto del  quadro legislativo di  riferimento e delle 

regole degli  st rumenti  di  pianificazione urbanistica  

vigenti  partendo da  un quadro conoscit ivo,  descritt ivo 

della situazione attuale.  

 
0.3 

Finalità  e  obiettivi  

Nella programmazione del l ’uso del le  r isorse del  
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terri torio  si  vanno af fermando quel le  culture  e metodiche 
che tendono a contemperare esigenze quanti tative 
(produttivistiche)  con esigenze qual i tative (e.g .  bisogno di  
spazi  verdi  con funzioni  r icreative e saluti stiche,  di  mare  e 
coste incontaminate ,  d i  paesaggi  suggestivi ,  di  beni  primari  
qual i  aria,  acqua,  al imenti  non inquinati ,  etc…).  

La crescente domanda di  servizi  ambiental i  e  di  
esternal i tà che viene r ivolta soprattutto al l ’ambiente rurale,  
dove le  attivi tà umane sono fortemente  connotate dal  
patrimonio naturale disponibi le ,  evidenzia come oggi  non 
sia  più suff iciente  la  sola tutela  f isica del  suolo,  ma sia  
necessario preservare i l  sistema ambientale complessivo nel  
quale si  interfacciano moltepl ici  componenti :  ambiente 
naturale,  uomo, at tivi tà produttive,  organizzazione sociale,  
etc… Ne consegue che le  pol i t iche terri torial i ,  più che 
considerare disgiuntamente i  singol i  set tori  produttivi ,  
devono indirizzare  la propria attenzione verso l ’ intero  
sistema,  visto come insieme,  in cui  i l  suolo e le  att ivi tà  
agricole r ivestono comunque un ruolo primario.   

Nel  passato l ’agricol tura di  t ipo tradizionale è  s tata in  
grado di  adattare le  tecniche col tural i  al le  condizioni  local i  
tramite un progressivo perfezionamento,  at tuato attraverso  
piccole o  grandi  innovazioni ,  trasmesse di  generazione in 
generazione,  che hanno avuto un impatto contenuto sul la  
componente ambientale del  terri torio 2.   

Al  contrario negl i  ul timi  decenni  si  sono andati  
affermando sistemi di  produzione più aggressivi ,  cal ibrati  
con la crescente domanda (derivante sia  dal l ’ incremento  
demografico e sia  dal l ’ innalzamento  quanti tativo e  
qual i tativo dei  bisogni  individual i )  e  con le  convulse 
dinamiche dei  mercati .   

Tal i  trasformazioni  hanno incusso cambiamenti  
radical i  nel l ’approccio del l ’agricol tore al la gestione del  
processo produttivo:  nel l ’at tuale contesto di  mercato e di  
pol i t iche di  sostegno,  la competizione,  facendo leva sul la  
necessi tà  da parte del l ’ impresa di  contenere i  costi  di  
produzione e di  aumentare la produttivi tà ,   induce quasi  
sempre comportamenti  che determinano consistenti  
pressioni  sul l ’ambiente,  mentre gl i  equi l ibri  ambiental i  
vengono percepiti  più che al tro come un vincolo per  
l ’att ivi tà di  impresa piuttosto che come risorse la cui  tutela,  

                                                             
2. Invero la colonizzazione agricola di aree naturali (boschi, steppe, praterie, paludi, 

etc…) comporta – e ha comportato anche nei secoli e nei millenni passati – un consistente 
impatto ambientale, giungendo anche a mutare fortemente gli equilibri ecosistemici di un 
territorio 
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ol tre che necessaria in sé,  potrebbe condurre a produrre 
anche vantaggi  economici  diret ti ,  se  opportunamente  
condotta.  

Le recenti  diminuzioni  del le  scorte al imentari  a fronte 
di  una popolazione mondiale in forte espansione,  non solo 
dimostrano più che  mai  l ’esigenza di  salvaguardare  i  suol i  
agricol i  dal l ’erosione indiscriminata da parte di  al tr i  usi ,  
ma fanno emergere  anche l ’esigenza di  una minore  
frammentazione e polverizzazione del la base fondiaria,  in 
modo che i l  necessario adeguamento del le  imprese agricole 
al le  esigenze del  mercato  possa essere  indirizzato più 
agevolmente dal le  autori tà responsabi l i  del la pol i t ica 
economica in generale  e  di  quel la agricola in  particolare.   

A Molfetta ,  invece,  la produzione agrico la è  s tata 
sempre molto frammentata;  questa ripartizione “estesa” ,  
“diffusa” del  processo produttivo è un dato storico che  
andrebbe valorizzato cercandolo di  inserire  in un contesto 
di  nicchia che non necessariamente ha bisogno di  
confrontarsi  con le  dinamiche global i  

La pianif icazione del  terri torio  incide sul  suo svi luppo 
e,  di  conseguenza,  determina anche la si tuazione 
del l 'ambiente.  Le nuove costruzioni  eserc i tano infatti  un 
impatto diretto  sul  terri torio  e sul lo  spazio che occupano,  
trasformano i l  paesaggio e inquinano i l  suolo,  comportano 
inoltre un incremento del  traff ico e necessi tano di  l inee  
elettriche ;  ciò  si  r ipercuote indiret tamente sul l 'uomo, 
generando rumore,  inquinamento atmosferico e radiazioni  
elettromagnetiche .  Pertanto,  l ' inquinamento ambientale 
dipende in maniera sostanziale dal la struttura insediativa.  

La pianif icazione del  terri torio  e la protezione 
del l 'ambiente hanno lo  stesso obiet tivo:  preservare le  basi  
vi tal i  natural i  qual i  i l  suolo,  l 'acqua,  l 'aria ,  e  i l  paesaggio.  

In tal  senso,  i  concetti  di  sostenibi l i tà e  di  
mul ti funzional i tà,  nuovi  principi-guida per l ’ innovazione e  
per la pol i t ica del  set tore primario,  reintroducono una 
visione complessa del l ’agricol tura e stimolano a considerare  
espl ici tamente le  var iabi l i  ambiental i  (dove l ’ambiente è 
inteso nel  senso più generale possibi le)  come elementi  di  
vincolo ma anche di  opportunità nel la definizione di  nuovi  
approcci  col tural i  e  tecnologici .  Ne consegue la necessi tà di  
intervenire su sis temi  complessi  ponendosi  i l  principio di 
una modernizzazione agricola che sia quanto più 
armonizzata con tre obiettivi  speci f ici :  

·  “conservazione” di  aree,  di  pratiche,  di  prodotti  
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ancora non cancel lati  dal l ’uso  tradizionale del  terri torio  
agricolo;  

·  “riconversione”,  soprattutto là dove le  tecniche 
agricole o  al tre attivi tà incompatibi l i  mettano in pericolo 
gl i  equi l ibri  ecologici ;  

·  “eff icienza”,  ovvero garanzia di  meccanismi in 
grado di  provvedere al le  r i sorse necessarie  al la 
sopravvivenza economica.  

I l  c ircolo virtuoso tra economia e ambiente è possibi le  
quando i l  vincolo ambientale viene trasformato in beneficio  
visibi le  per i l  c i ttadino o i l  consumatore,  e  inseri to  nel  
circuito di  remunerazione del  produttore sotto  forma 
monetaria,  di  soddisfazione personale,  di  migl iore qual i tà 
del  lavoro e del la  vi ta.  La nasci ta spontanea di  circuiti  
vir tuosi  a l ivel lo  locale è  possibi le  e  ampiamente  
documentata ma è al tret tanto documentata l ’ instabi l i tà di  
tal i  c ircuiti  se non accuratamente  sostenuti  da 
regolamentazione cogente  e da risorse esterne.  
Regolamentazione e  meccanismi di  distribuzione del le  
r isorse pubbl iche possono contribuire a modificare i l  
contesto in cui  le  imprese operano,  rendendo stabi l i  i  
c ircuiti  vir tuosi  e  penal izzando i  circuiti  viziosi .  

Mediante la redazione del  presente Studio 
Particolareggiato l ’Amministrazione Comunale di  Molfetta  
ha inteso dotarsi  di  uno strumento di  pianif icazione del le  
proprie r isorse rural i ,  un “Piano di  Settore”,  al  f ine di 
regolare la tutela,  gl i  asset ti ,  le  trasformazioni  e  
uti l izzazioni  del  terri torio  agricolo.  

L’Art.42.8  del le  N.T.A. del  P.R.G.C.  prevede che :  
“Nel lo  stud io part icolareggiato  devono essere riportate tutt e l e  
attrezzature natural i  o  storico  ambiental i  assoggettabi l i  a  tute la  
con i  re lat iv i  v incol i  espress i  in area di  sedime e zone l imitro fe  
d i  r i spetto .”  

Questo lavoro è stato già eseguito con l ’Adeguamento  
del  P.R.G.C.  al  P.U.T.T./P.   

Ad esso si  farà costantemente ri ferimento e  costi tuirà 
parte  integrante  e sostanziale di  questo Piano.  

 
0.4 

Articolazione dello studio 

Lo Studio Particolareggiato del l ’Agro si  ar ticolerà in 
tre parti  suddivise a  loro volta e  a seconda del  caso in 
diversi  capitol i  e  paragrafi .  

·  Parte  1  -  Elementi  descrittivi  
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Consentono la costruzione del  quadro conosci tivo 
inteso come ricognizione si stematica e ordinata di  
informazioni  terri torial i  tratte da fonti  diverse.  Ne fanno 
parte i l  “sistema del le  conoscenze” – f inal izzato al la 
comprensione,  descrizione e rappresentazione del  
patrimonio terri toriale  nel le  diverse parti  extra urbane nel le  
dimensioni  ambiental i ,  paesaggistiche ,  infrastruttural i  e  
socioeconomiche e  gl i  “elementi  di  pianif icazione”  
contenenti  gl i  strumenti  e  la normativa vigente e attinente 
lo  Studio.  

·  Parte  2  -  Elementi  prescrittivi  e  normativi   
Definiscono e regolamentano gl i  interventi  ammessi  

per ogni  contesto rurale in base  al le  sue differenti  
carat teristiche natural i ,  forme d’uso e necessi tà di  tutela  
del l ’ambiente.  Ne fanno parte gl i  indirizzi  general i  del la 
pianif icazione (prescrizioni)  e  gl i  indirizzi  speci f ici  
di fferenziati  per contesti  terri torial i  (normativa) .  Entrambi  
costi tuiscono le  N.T.A. del lo  Studio Particolareggiato  
del l ’Agro.  

·  Parte  3  -  Elementi  propositivi  
Individuano per gerarchia le  disposizioni  a carattere 

di  indirizzo e le  azioni  che i l  Comune,  in fase di  at tuazione 
del lo  Studio,  dovrà promuovere o diret tamente at tuare,  per 
raggiungere determinati  obiettivi ,  e  gl i  ambiti  nei  qual i ,  
entro determinate modal i tà,  le  future  varianti  agl i  
strumenti  di  pianif icazione urbanistica di  l ivel lo  comunale 
potranno implementare le  attivi tà  imprenditorial i  e  gl i  
insediamenti  edi l izi  es istenti .  
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Elementi descrittivi: 

sistema delle conoscenze 
 

 
 
Conse nt ono la  cos truz i on e  de l  qua dro  c onosc i t ivo  inte so  c om e 

r ico gniz i one  s is te m a tica  e  ordina ta  di  info rm a z ioni  te rr i to r ia l i  t ra t te  

da  font i  d i ve rse .  
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1.1 

 Il  Sistema delle conoscenze  

La costruzione del  quadro conosci tivo,  inteso come 
ricognizione si stematica e ordinata di  informazioni  
terri torial i  da fonti  diverse,  rappresenta non solo i l  
supporto indispensabi le  per le  scel te  di  asset to del  
terri torio  comunale,  ma diviene strumento di  r i levante  
uti l i tà per la let tura dei  carat teri  s truttural i  e  del le 
dinamiche di  trasformazione del  terri torio .  I l  sis tema del le 
conoscenze è f inal izzato al la comprensione,  descrizione e 
rappresentazione del  patrimonio terri toriale nel le  diverse 
parti  urbane ed extraurbane.  Essa raccogl ie  ed ordina in 
modo coerente le  informazioni  necessarie  

�  rilevando e mettendo in relazione le  componenti 

ambientali ,  paesaggistiche,  infrastrutturali ,  sociali  ed 

economiche;  

�  individuando le critic ità  ( in atto e  potenziali) ;  

�  distinguendo gli  elementi  di  pregio;   

�  evidenziando gli  usi  differenti  dei  suoli .  

Si  real izza così  una sol ida piattaforma cogni tiva su cui  
poter basare i l  successivo processo di  definizione del le  
pol i t iche di  governo  che,  in tal  modo,  r iusciranno a 
rispondere più eff icacemente al le  speci f ici tà  del  terri torio .  

Nel le  fasi  di  redazione del  presente Studio la  
costruzione del  sis tema del le  conoscenze del  terri torio  
comunale  di  Molfet ta  è  stato ar ticolato dando priori tà ad 
alcuni  aspetti  che sono sembrati  maggiormente signif icativi  
e  rappresentativi  del le  carat teri stiche struttural i  del  
terri torio  e dei  fenomeni  di  trasformazione del lo  stesso.  

In conformità con quanto previsto  al l ’ar t .  42.8 3 del le  
Norme Tecniche di  Attuazione (NTA) del  Piano Regolatore  
Generale Comunale nel lo  Studio Particolareggiato del l ’Agro  
devono essere riportate e  rappresentate le  r isorse rural i  
intese come tutte le  r isorse natural i ,  s torico-cultural i ,  
archi tet toniche ,  archeologiche,  ambiental i ,  natural is tiche e  
socio economiche per  le  qual i  lo  Studio intende effet tuare  
scel te  di  tutela e  valorizzazione .  «Le ri sorse rural i  sono 
quel le  costi tui te dal l ’ insieme del  terri torio  non urbanizzato,  
comprendente anzitutto le  aree destinate ad attivi tà 

                                                             
3. PRGC, NTA, art. 42.8: «Il PRG nelle zone E si attua mediante preliminare studio 

particolareggiato che potrà prevedere al suo interno aree da sottoporre a strumentazione 
urbanistica attuativa. 

Nello studio particolareggiato devono essere riportate tutte le attrezzature naturali 
o storico ambientali assoggettabili a tutela con i relativi vincoli espressi in area di sedime e 
zone limitrofe di rispetto. Nelle more dell’approvazione del P.P. è permessa solo la manu-
tenzione ordinaria e straordinaria degli immobili esistenti». 
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produttive agricole e  zootecniche,  ma anche zone destinate  
ad infrastrutture o  ad attrezzature al  servizio del le  zone 
urbanizzate ,  aree protette,  parchi ,  r iserve natural i  e  simil i .  
Le risorse  rural i  si  caratterizzano,  pertanto,  per la necessi tà 
di  integrare e rendere coerenti  pol i t iche mirate a 
salvaguardare i l  valore naturale,  ambientale,  paesaggistico 
del  terri torio  con pol i t iche volte a garantire  lo  svi luppo di  
attivi tà agricole/produttive sostenibi l i» 4.  

La conoscenza del le  r isorse rural i ,  sul la scorta del le  
indicazioni  del la D.G.R.  n. 1328 del  3  agosto  2007,  è fondata 
su:  

l ’ individuazione dei  caratteri  fisici  e  funzionali  del  

territorio agricolo,  att raverso i l  r iconoscimento:  

a.  dei  t ipi  di  uso present i  nel  terri torio  extraurbano,  
da porre anche in relazione a intensi tà  e  t ipo di  pressione 
insediativa cui  è  sottoposto:   

·  aree destinate al l ’at t ivi tà agricola;   
·  aree destinate ad attivi tà connesse (manipolazione,  

conservazione,  t rasformazione,  commercial izzazione e  
valorizzazione di  prodotti  agricol i ,  valorizzazione del  
terri torio  e  del  patrimonio rurale,  r icezione ed ospital i tà 
sotto forma di  agri turismo);   

·  aree interessate da attivi tà compatibi l i  ma non 
connesse al l ’agricol tura (fruizione del  terri torio  rurale per  
i l  tempo l ibero e lo  sport,  residenza rurale ,  produzione per 
l ’autoconsumo, salvaguardia del le  r isorse genetiche  
autoctone,  etc…);  

·  aree interessate da at tivi tà incompatibi l i  non 
connesse al l ’agricol tura,  che mettono a rischio sia i l  ruolo 
tradizionale del l ’agricol tura sia i  ruol i  emergenti  legati  al la 
produzione di  paesaggio e al la  conservazione 
del l ’ambiente;  

b.  del le caratteristiche  del  terri torio,  con 
ri ferimento ai  diversi  vincol i  e  l imitazioni  di  natura f isica 
ambientale,  pedologica,  idrogeologica,  etc… che 
comportano l imitazioni  al l ’at t ivi tà agrico la,  ai  suol i  a 
maggiore produttivi tà e  signif icativi tà  economica e  
produttiva,  anche al lo  stato potenziale,  da tutelare rispetto 
a trasformazioni  radical i  

·  le  aree di  elevato pregio ai  f ini  del la produzione 
agricola,  anche potenziale,  per le  pecul iari  caratteristiche 
pedologiche,  cl imatiche,  di  accl ivi tà e  giaci tura del  suolo 
e/o per la presenza di  r i levanti  infrastrutture agrarie e/o  

                                                             
4. D.G.R. n. 1328 del 3 agosto 2007. 
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sistemazioni  agrarie ( terrazzamenti ,  c igl ionamenti  etc…);  
c .  del le strutture  e infrastrutture  agricole di 

r i levante interesse,  capaci  di  connotare la real tà produttiva 
del  terri torio,  con ri ferimento particolare  ai  sis temi di  
i rrigazione (schemi irrigui ,  si t i  d ’invaso,  terreni  soggetti  a 
bonif iche idraul iche) ,  del la viabi l i tà rurale,  del l ’elettri f ica-
zione rurale,  etc…; 

d.  del le col ture effe ttivamente praticate,  t ramite 
lettura del l ’uso reale del  suolo;  

l ’ individuazione dei  caratteri  ambientali  e  cultural i  

del  territorio rurale,  a ttraverso il  riconoscimento:  

a.  dei  principal i  elementi  ambiental i /morfologici  
che  strutturano i l  terri torio  rurale ( l ineamenti  
geomorfologici  dei  luoghi) :   

b.  del la matrice geologica,  del l ’al t imetria,  del la 
cl ivometria,  del la natura dei  dissesti ,  dei  crinal i ,  etc…);   

c .  degl i  assetti  vegetazional i  natural i ,  dei  giardini  
storici  e  degl i  assetti  col tural i  tradizional i  ( t ipologie,  
emergenze,  particolari tà,  etc…);  

d.  di  macchie,  si stemi arborei ,  speci f icandone la 
connotazione natural istica o  produttiva;  

e .  del la fauna selvatica,  sia migratoria e  sia 
stanziale,  individuando habi tat  signif icativi  (di  sosta,  di  
nidif icazione,  etc…);  

f .  del la permanenza e/o leggibi l i tà di  asset ti  
terri torial i /organizzativi  s toricamente  signif icativi  
(organizzazione terri toriale con trul l i /masserie/vi l le ,  torri ,  
sistemi difensivi ,  etc…); 

g.  del la presenza di  componenti  che abbiano 
signif icato e  valore  identi tario  o  che siano  percepi ti  come 
tal i  dal le  popolazioni .  

l ’ individuazione dei  caratteri  insediativi  e  

infrastrutturali  attraverso il  riconoscimento anche solo 

descrittivo:  

a.  del la destinazione d’uso degl i  edif ici  esistenti  
(residenze rural i ;  residenze non rural i ;  edif ici  produttivi  di  
vario t ipo;  at t ivi tà r icettive e turi smo rurale ,  etc…);  

b.  del  valore storico/ t ipologico del  patrimonio 
edi l izio  rurale e  dei  manufatti  rural i  in genere;  

c .  del la t ipologia:   
·  edif ici  residenzial i  (residenza rurale,  t rul lo ,  vi l la,  

edif icio  pluri famil iare  etc…);  
·  edif ici  di  servizio agricolo (per una sola funzione o 

per più funzioni :  e.g .  f ieni le/stal la,  si los,  l amione,  casedda,  
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jazzo,  posta,  etc…);  
·  edif ici  promiscui  (masseria,  residenza/servizio 

agricolo in unico corpo di  fabbrica) ;   
·  altra t ipologia;  
d.  degl i  asset ti  e  del le  infrastrutture terri torial i  che 

costi tuiscono elementi  r iconoscibi l i  del l ’organizzazione 
storica qual i :   

·  i l  sistema insediativo rurale e  le  relative pertinenze 
piantumate,  la viabi l i tà storica extraurbana,  i l  sistema del le  
acque derivate e  del le  opere idraul iche ;   

·  le  sistemazioni  agrarie tradizional i ,  i l  sistema 
storico del la l imitazione del le  aree agrico le e  quel lo  dei 
muri  a secco,  etc…; 

la  rilevazione e/o la  descrizione delle situazioni di  

degrado e di  criticità  dovute alle  pressioni sulle risorse  

ambientali ,  relative a :  

a.  suolo:   
·  aree soggette  ad erosione,  aree soggette a pratiche  

di  spietramento e/o al terazione morfologica,  
·  cave dismesse ,   
·  discariche abusive,   
·  rischio idrogeologico;  
b.  sistema del le  acque:   
·  sovrasfruttamento  del le  falde  superfic ial i  e  

sot terranee;   
·  inquinamento dovuto al l ’uso di  pest icidi  e 

ferti l izzanti ;   
·  sal inizzazione del le  falde e dei  suol i ;   
·  rischio idraul ico;  
c .  vegetazione naturale e  col turale:   
·  aree caratterizzate da formazioni  arboree e/o 

arbustive non idonee a garantire un adeguato l ivel lo  di  
biodiversi tà  e  sostenibi l i tà del l ’agro-ecosistema,   

·  aree dominate da col ture intensive che  
impoveriscono la varietà dei  paesaggi  rural i  tradizional i ;  

d.  risorse  faunistiche:   
·  eccessiva omogeneizzazione del le  t ipologie agrarie  

e  forestal i  con conseguente perdita di  diversi f icazione di  
habitat ;  

e .  patrimonio insediativo rurale:   
·  abbandono e degrado edi l izio ;   
·  trasformazioni  del  patrimonio archi tet tonico ;   
·  usi  impropri ;  
f .  insediamenti  in contrasto con i l  terri torio  rurale:   
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·  capannoni ,   
·  material i  dissonanti ,   
·  recinzioni  invasive e/o  non tradizional i ,   
·  sistemazioni  improprie dei  cigl i  s tradal i ,   
·  manufatti  t ipici  del l ’ambiente  urbano e/o di  

ambienti  esotici  
Il  sistema delle conoscenze ha approfondito in  

estrema sintesi  lo studio di  aspett i  quali :  

·  i  carat teri  del  sis tema ambientale del  terr i torio 
comunale ,  con partico lare ri ferimento agl i  aspetti  geologici ,  
ai  caratteri  f isici  e  morfologici ,  al la biodiversi tà f loristica e  
faunistica,  al  sis tema del la natural i tà e  del le  aree protette;  

·  lo  stato at tuale del l ’uso del  suolo,  quale  esi to  
del la sua evoluzione storica e del le  sue re lazioni  con gl i  
aspetti  ambiental i ,  paesaggistici ,  economici  e  cultural i  al  
f ine di  individuare e  valorizzare le  atti tudini  dei  suol i  ai  
diversi  usi  (natural is tici ,  insediativi ,  produtt ivi ,  etc…);  

·  lo  stato dei  programmi e progetti  in i t inere  a i  vari  
l ivel l i  i st i tuzional i  con particolare attenzione ai  piani  di  
rango locale o  sovralocale.  

I l  sis tema del le  conoscenze ha,  pertanto,  compreso:  
·  la r icognizione del  sistema terri toriale locale e  

del le  sue risorse ambiental i ,  paesaggistiche,  rural i ,  
insediative,  infrastruttural i ,  del  loro stato  e dei  relativi  
r ischi  e  opportunità,  anche in relazione a processi  e  
tendenze che interessano sistemi terri torial i  più ampi  che 
possono interessare le  trasformazioni  local i ;  

·  la r icognizione prel iminare degl i  aspetti  
socioeconomici ,  da cui  emergano da un lato  le  tendenze in 
atto  (demografia,  insediamento,  delocal izzazione,  
dismissione di  at t ivi tà produttive,  condizioni  abitative)  e  
relativi  problemi (degrado,  inquinamento,  disagio abi tativo,  
tendenze al l ’abbandono),  dal l ’al tro le  potenzial i tà e  le  
prospettive di  svi luppo locale;  

·  un bi lancio prel iminare del la pianif icazione 
vigente a l ivel lo  comunale,  ovvero lo  stato di  at tuazione di  
piani  in vigore (general i  ed esecutivi )  e  del le  eventual i  
pianif icazioni  di  settore nonché i l  quadro del la 
programmazione e  progettazione in at to  in ambito 
comunale .  

 
1.2 

 Inquadramento territoriale  

I l  terri torio  pugl iese,  in base al le  sue caratteristiche  
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morfologiche,  geologiche  e cl imatiche è suddiviso in o tto 
sistemi di  paesaggio,  tra questi  v’è i l  si stema murgiano che  
è a sua volta suddiviso in quattro sottosistemi.  L’agro di 
Molfetta è  interamente inscri t to  in  uno di  tal i  sot tosi stemi:  
quel lo  del le  Murge Basse che,  del imitato a  sud-ovest  dal la 
netta scarpata del le  Murge Al te,  si  raccorda al la costa 
adriatica attraverso una serie di  gradini  s truttural i  che  
lentamente degradano verso nord-est  e  a nord-ovest confina 
con i l  sottosistema del  Tavol iere Meridionale ed a sud-est  
con quel lo  denominato Murge di  Alberobel lo .   

Nel  sottosi stema del le  Murge Basse tre fasce paral lele  
–  la  fascia  degl i  orti ,  quel la del le  col ture  arboricole e  quel la  
dei  boschi 5 –  si  dispongono paral lelamente  al la costa e  si  
succedono l ’una al l ’al tra dal l ’area l i toranea verso l ’ interno  

L’agro molfettese degrada dolcemente verso la  costa 
in una successione di  terrazzamenti  subparal lel i  separati  da 
scarpate di  pochi  metri  di  al tezza.  La quota massima sul  
l ivel lo  del  mare non supera i  140 m, al t i tudine raggiunta 
al l ’ incrocio tra S.V.  Navarino e S.V.  Fondo Rotondo nel  
punto in cui  s ’ incontrano i  confini  dei  terri tori  comunali  di  
Biscegl ie ,  Molfetta  e  Terl izzi .   

 
1.3 

 Contesto ambientale  

 
1.3.1  

 Caratteristiche climatiche  

Secondo la definizione di  Thornthwaite (1953) :  «i l  
c l ima di  un luogo è l ’ integrazione del lo  stato medio 
del l ’atmosfera,  determinato dal  valore di  un certo  numero  
di  grandezze f isiche  caratteristiche»;  per quel  che concerne 
l ’aspetto botanico-vegetazionale e  quel lo  col turale,  i l  c l ima 
è uno dei  principal i  fattori  ambiental i  che condiziona l ’ in-
troduzione,  la diffusione e l ’estensione degl i  organismi 
vegetal i .  La caratterizzazione cl imatica di  aree più o meno 
estese è,  dunque,  fondamentale per suddividere i l  terri torio  
in zone omogenee sotto i l  profi lo  agro-ecologico.  Tra i  vari  
coeff icienti  cl imatici  che sarebbe possibi le  prendere in 
esame si  sono qui  valutati  i  due principal i :  la temperatura e 
la piovosi tà ,  poiché sono quel l i  che  maggiormente 
condizionano lo  svi luppo del le  piante.  

A testimonianza di  questa affermazione vi  sono i  

                                                             
5. L’agro di Molfetta non arriva a raggiungere quest’ultima fascia, più lontana dalla 

costa. 
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numerosi  indici  e  diagrammi presenti  in letteratura,  tutti  
incentrati  sul  rapporto tra la precipitazione totale annua e  
la temperatura media annua (Lang,  De Martonne,  Emberger,  
etc . . . ) .  

I  dati ,  forniti  dal  Servizio Idrografico e Mareografico  
di  Bari ,  si  r i feriscono a 89 stazioni  termo-pluviometriche ,  a 
85 stazioni  pluviometriche e a 7  s tazioni  termometriche ,  
r iguardanti  periodi  s torici  di fferenti .  Si  fa r i levare che  gl i  
Annal i  del  Servizio Idrografico riportano  i  valori  medi  
mensi l i  del le  temperature solo quando sono presenti  i  dati  
di  tutti  i  giorni  del  mese.  Da queste ul time tabel le  si  r i leva 
che  i  dati  mancanti  sono numerosi ,  quindi ,  per l imitarne i l  
numero nel le  serie termometriche,  sono state calcolate le 
medie mensi l i  anche quando era disponibi le  un numero di  
dati  inferiore a trenta ma superiore a venti .  I  dati  di  
temperatura e pioggia acquisi t i ,  inoltre,  sono stati  
sot toposti  ad alcuni  control l i  prel iminari ,  come la veri f ica 
del la temperatura minima minore del la massima,  la r icerca 
di  valori  aberranti ,  etc…  

Lo studio cl imatico del l ’area in questione è stato 
condotto uti l izzando i  dati  termo-udometrici  r i levati  nel le  
stazioni  termometriche di  Andria,  Barlet ta,  e  del le  stazioni  
pluviometriche  di  Biscegl ie  e  Giovinazzo,  non essendo 
disponibi l i  quel l i  r i fer i t i  al la stazione di  Mol fetta .  

I  dati  relativi  al le  s tazioni  termometriche e  
pluviometriche considerate,  r iguardavano luoghi  ed anni  
differenti ,  per cui  è  s tato indispensabi le  uniformare 
l ’ampiezza del le  ser ie storiche ricostruendo i  periodi  
mancanti ,  assumendo come omogenee e più vicine al  caso di  
studio le  aree geografiche  considerate ,  al lo  scopo di  
ottenere una caratterizzazione attendibi le  del  cl ima.  Poiché 
i l  numero del le  s tazioni  termometriche è diverso da quel lo  
del le  pluviometriche  come pure  i  periodi  storici ,  le  
procedure  di  elaborazione dei  dati  adottate sono state  
applicate in maniera indipendente sul le  due serie s toriche.  

Ottenuti  i  due archivi  di  dati ,  termometrici  e  
pluviometrici ,  r iguardanti  periodi  di  tempo differenti ,  è  
stato defini to  un periodo di  tempo “minimo comune” per  
avere un archivio di  dati  termo-pluviometrici  uniformi 
sotto l ’aspetto temporale,  condizione indispensabi le  per  
uti l izzare  la  piovosi tà e  la temperatura per anal isi  
terri torial i  speci f iche.  

Le principal i  carat ter istiche ambiental i  del le  local i tà  
sono riportate nel la  tabel la 1 .  
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Le variazioni  nel  tempo ed i  valori  del la temperatura 
del l ’aria e  del le  precipitazioni  atmosferiche sono state  
anal izzate distintamente per stazione meteorologica ad 
iniziare dal l ’anno 1963 e per un trentennio ( tabel le  2  e  3) .  

Per veri f icare  in maniera semplice  ed immediata i l  
rapporto fra la temperatura e le  precipitazioni ,  nonché la 
loro influenza sul lo  svi luppo del la  vegetazione,  è  uti le  
r icorrere al  termoudogramma di  Bagnouls e  Gaussen che 
evidenzia graficamente gl i  eventual i  periodi  di  aridi tà .  
Secondo Gaussen,  si  ha aridità  quando i l  totale del le  
precipitazioni   

P  espresse in mm, è uguale o  inferiore al  doppio del la 
temperatura media  T ,  espressa in gradi  centigradi   

P =/< 2T 

Nella f ig.  1  si  r iporta i l  termoudogramma attribuito  
al la ci ttà di  Molfetta ottenuto dal l ’ interpolazione dei  dati  
relativi  al le  quattro stazioni  precedentemente descri t te .  Dal  
suo esame si  può ri levare  come i l  periodo sicci toso,  (da 
metà maggio al l ’ inizio di  set tembre) ,  corrisponde al  periodo 
in cui  vengono registrate le  temperature medie più al te .   

Poiché,  nel la  scel ta del le  specie  vegetal i  da introdurre 
in una determinata zona,  r ivestono notevole importanza i  
valori  estremi di  temperatura,  nel le  tabel le  4  e  5  sono 
riportati  i  valori  del le  temperature  massime e minime medie  
mensi l i  pol iennal i  del le  al tre due stazioni .  

Nel la tabel la 6  sono riportati  i l  numero di  anni  e  di  
giorni  con temperature minime inferiori  a 0  °C nel l ’ul timo 
ventennio.  Dal  suo esame si  può ri levare che  i  mesi  in cui  si  
possono avere con maggiore probabi l i tà temperature  
inferiori  al lo  zero (gelate)  sono gennaio e febbraio,  con 
punte minime di  circa -5  °C.  I l  numero di  giorni ,  in questi  
mesi ,  con basse temperature,  non superano i  45.  

Per  tentare  di  inquadrare dal  punto di  vista cl imatico  
i l  terri torio  oggetto di  studio si  è  fat to  ricorso ad alcune 
del le  più note classi f icazioni  macrocl imatiche e  
f i tocl imatiche,  nonché ad indici  sintetici ,  uti l izzando le  
medie pluriennal i  precedentemente descri t te .   

Secondo la  classi f icazione di  Koppen (1931) ,  i l  
terri torio  in esame appartiene al  gruppo dei  cl imi  ca ldo-
temperat i ,  essendo la  temperatura media del  mese più 
freddo,  per le  tre stazioni ,  compresa tra i  l imiti  di :  -3  °C e  
+18 °C .  In particolare,  esso rientra nel  sot togruppo dei  cl imi  
con estate  asciutta (cl ima medi terraneo) .  

In  base al la  classi f icazione proposta da De Martonne 
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(1932) ,  siamo in presenza del  gruppo dei  cl imi t emperat i ,  
var ietà  t emperato-calda  e  sub-t rop ica le .  Questo perché per 
alcuni  mesi  del l ’anno la temperatura media risulta  
maggiore di  20 °C,  e  per più di  quattro mesi  essa è  
maggiore di  10 °C.  

Infine,  secondo la  classi f icazione f i tocl imatica 
proposta dal  Pavari  la  zona in esame rientra nel  Lauretum II  
t ipo ,  c ioè con sicci tà estiva,  sottozona calda :  temperatura 
del  mese  più caldo compresa tra i  15 °C e i  23 °C e  
temperatura del  mese più freddo minore di  7  °C.  Di  questa 
zona f i tocl imatica sono tipiche le  formazioni  vegetal i  di  
t ipo mediterraneo,  termofi le ,  sempreverdi  e  xeromorfe.  

Per quanto riguarda gl i  indici  cl imatici  sintetici ,  
questi  sono stati  calcolati  per megl io evidenziare 
l ’ influenza sul la  vi ta vegetale dei  pr incipal i  fattori  
cl imatici .  Sono stati  prescel ti ,  secondo quanto suggeri to  da 
De Phi l ippis e  da Pavari ,  indici  sintet ici  semplici  e  
complessi ,  che consentono di  esprimere l ’aridi tà di  una 
stazione in funzione dei  dati  relativi  al le  piogge ed al le  
temperature del l ’aria e  cioè indici  di  t ipo pluviometrico ed 
igro-termico.  Tra gl i  indici  semplici  sono stati  calcolati  i l  
Pluvio fattore di  Lang e  l ’Indice di  arid ità  di  De Martonne ;  tra 
quel l i  complessi  i l  Quoziente  biocl imat ico d i  Emberger .  

 
1 .2 .1 .2 .  

 Pluv io fattore d i  Lang  
Viene considerato secondo l ’algori tmo:   
 

IL = P/T,   

 
con P = pioggia to tale media annua e T =  temperatura media 
annua.  

Secondo le  intenzioni  di  Lang (1915) ,  l ’ indicatore ha 
signif icato per le  sole valutazioni  pedologiche e quindi  non 
è adattabi le  a  scopi  biocl imatici .  Nonostante ciò ,  i l  
Pluviofat tore è comunemente uti l izzato per valutare,  in  
modo semplice ed immediato,  i l  grado di  aridi tà di  un 
determinato cl ima.  

Questo indice è r isultato inferiore a 40  e  
precisamente è stato o ttenuto interpolando i  valori  ottenuti  
per le  quattro stazioni :  Molfetta=37,9.  Tale valore denota 
l ’aridi tà del l ’area in esame,  nonché conferma 
l ’appartenenza del la s tessa al  Lauretum  ( IL  <  70) .  
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1.2.1 .3 .  
 Indice d i  ar idità  di  De Martonne  

Ideato  per l ’ambiente medi terraneo  del le  coste  
meridional i  francesi ,  l ’Ind ice di  De Martonne  è  sempre stato 
considerato una f i l iazione di  quel lo  di  Lang,  dal  quale 
differisce  per  i l  denominatore:   

 
LA = P/T + 10  

 
L’autore (1926)  chiar isce che i l  r isul tato del l ’ indice  

serve ad individuare i  l imiti  di  separazione tra ambienti  at t i  
a dare ricet to  a particolari  formazioni  vegetal i  speci f iche.  

Nel  nostro caso:  Molfetta  =  23,13.  I l  valore  calcolato  
per la ci ttà di  Molfetta è  compreso tra i  l imiti  di  20 e 30;  ci  
troviamo, pertanto,  dinanzi  ad un ambiente idoneo al lo  
svi luppo di  formazioni  vegetal i  del  t ipo a macch ia  
medi terranea .  

 
1.2.1 .4 .  

 Quoziente Pluviometr ico di  Emberger  
Per classi f icare i  c l imi  a determinante mediterranea,  

Emberger  (1955)  ha proposto una serie di  algori tmi  volti  a 
definire ed a quanti f icare  l ’ influsso del la sicci tà estiva e  
del la conseguente aridi tà del la stazione.  Tra questi  :  

 

Q
P

M m M m
P

M m
= + × − × =

−( ) ( )

2

1000
2000

2 2

 
 
dove:  M = temperatura media massima del  mese più 

caldo (°K) ;   
m = temperatura media minima del  mese più freddo 

(°K).   
I l  r isultato di  questa formula è un indice di  umidità,  

ovvero un indice inversamente proporzionale al  grado di  
sicci tà presente in una regione a cl ima mediterraneo;  i  suoi  
valori  sono tanto maggiori  quanto  più i l  c l ima è piovoso e  
freddo.  Nel  nostro caso applicando la suddetta formula 
abbiamo ottenuto i l  seguente valore:  Molfet ta =  81 ,55  

Conoscendo i l  valore del l ’ ind ice di  Emberger  e la media  
del le  temperature minime del  mese più freddo è possibi le  
stabi l i re la sottozona di  appartenenza (semiarida,  sub-
umida,  umida)  del l ’area oggetto  di  s tudio.  Dal  suo esame si  
può ri levare come i l  c l ima di  tutte le  stazioni  appartenga al  
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tipo sub-umido.  Conseguentemente,  anche i l  dato relativo a 
Molfetta,  o ttenuto interpolando i  dati  relat ivi  al le  stazioni  
considerate,  appartiene al  t ipo sub-umido (f ig.  2) .  

 
1.4 

Contesto socio-economico  
I l  terri torio  agricolo non è più,  a seguito del la  

affannosa ricerca al  posto f isso,  una fonte s icura di  reddito  
per le  famigl ie  molfet tesi .  

Pur disposta a  sperimentare  nuove tecnologie e  diversi  
processi  produttivi ,  l ’ imprenditoria agricola non riesce  a  
fare quel  balzo economico signif icativo da portarla a  l ivel l i  
redditual i  dignitosi .  

La mancanza di  una qualsiasi  protezione 
corporativistica (vedi  la negata attribuzione del l ’ol io DOP) 
e i  t imidi  tentativi  di  portarsi  su un l ivel lo  di  produzione 
qual i tativo (es.  biologico) ,  non ha permesso ai  proprietari  
agricol i  di  effettuare  quel la svol ta nel la caratterizzazione 
produttiva sì  da innalzare e stabi l izzare in maniera 
signif icativa i l  l ivel lo  sociale ed economico del la  
“popolazione rurale”.   

Constatato  i l  modesto reddito proveniente dal la  
col tivazione del l ’ol ivo – salvo alcuni  rari  esempi  di 
pionierico i l luminismo – l ’ol ivicol tura è stata in  più parti  
abbandonata o sosti tui ta da al tre forme “arboree”  più 
redditizie siano esse real i  o  “virtual i” .  

Non è un caso che negl i  ul timi  mesi  si  assista a un 
incremento esponenziale di  r ichieste di  instal lazione di  
parchi  fotovoltaici  in  campagna che ,  ben lungi  dal l ’essere  
una produzione connessa con l ’agricol tura,  produce redditi  
certi ,  costanti  e  non condizionati  dal le  diverse avversi tà  che  
colpiscono i  campi  col tivati .  

Per l ’enorme richiesta di  at t ivazione di  impianti  per la 
produzione di  energia elettrica da fonti  r innovabi l i ,  
l ’Amministrazione è  dovuta intervenire per porre un freno 
e fare argine in at tesa che questo Studio ne definisca i  
contorni  autorizzativi  e  local izzativi .  

“Quanto al le  a lt re produzioni  è  ind ispensabil e  invece,  
puntare a l  migl ioramento qual itat ivo  dei  prodott i ,  
a l l ’ instauraz ione di  forme nuove di  rapporto con i l  t err itorio  
fondato non p iù da l l ’uso intensivo e  i rrazionale dei  suo li ,  ma  
sostenibi l e  e  consapevole,  ed  in quest ’ott i ca  si  pongono l e  
relat ivamente recent i  esperienze f loricole  e  frutt ico le  (rose recise  
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e c i l ieg ie)” 6 
Aziende sane con forte presenza sui  mercat i  e  grande 

disponibi l i tà di  r icerca e innovazione devono fare da traino  
a tutti  i  proprietari  e  ai  piccol i  o  medi  imprenditori  che  
diff ici lmente,  nel l ’odierna scala di  mercato e con 
l ’ improvvisazione del  momento,  r iuscirebbero a “piazzare”  
i l  loro prodotto al  migl io  prezzo e  nei  migl iori  mercati  
mondial i .  

L’al locazione dei  prodotti  in mercati  di  nicchia,  ad 
esempio,  rappresenta un val ido esempio del  beneficio  che  
deriva in termini  economici .  Esi stono moltepl ici  esperienze  
di  produzione biologica e di  conferimento del l ’ intero  
prodotto in mercati  special izzati  per tale  t ipologia.  La 
Coldiretti ,  ad esempio ,  ha avviato un progetto di  vendita di  
prodotti  a “chi lometri  zero”,  ovvero di  prodotti  che 
rendono possibi le  l ’accorciamento del la f i l iera produttore-
consumatore,  el iminando gl i  intermediari  e  consentendo,  in  
questo modo,  un risparmio economico  pari  al  30%. 
L’acquisto diretto  dal  produttore (Farmer Market)  -    la 
"spesa in campagna"  di  cui  in seguito  -  consente  di  
acquistare prodotti  freschi ,  ma soprattutto nazional i  se non 
addiri t tura regional i .  Gl i  acquisti  divengono sostenibi l i  dal  
punto di  vista ambientale in quanto evitano  i l  consumo di  
carburante necessario al  trasporto del la merce e di  r imando 
contribuiscono a ridurre la produzione di  CO 2 .  

La corretta sinergia tra nuove tecnologie,  
professional i tà e  applicazione possono produrre  risultati  
impensabi l i .  

L’uso razionale del le  diverse fonti  energetiche  per un 
abbattimento dei  costi  di  produzione e per 
l ’approvvigionamento  del le  r isorse idriche,  termiche ed 
elettriche  unitamente  al l ’ intel l igente  scel ta del  prodotto da 
col tivare e commercial izzare,  posso costruire real tà 
economiche di  grande respiro.  

L’uso del l ’acqua calda,  prodotto  di  scarto del le  
central i  termoelet triche;  i l  recupero e r iuti l izzo del l ’acqua 
piovana;   le  serre a copertura parziale con pannel l i  o  f i lm 
fotovoltaici ,  costi tuiscono un model lo  -  r ibattezzato nel  
mondo come “model lo  Ciccolel la” –  che consente  al  tempo 
stesso di  r ispettare  l ’ambiente e mantenere al ta la  
competi t ivi tà  del l ’azienda agricola con un forte 

                                                             
6 L Ciccolella, Tesi: “Il ruolo dell’agricoltura nello sviluppo della economia di Mol-

fetta”. Bari A.A. 1998-99. 
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radicamento sul  terri torio  e tante opportunità per i  giovani  
del  posto. 7 

Di  segno opposto ma al tret tanto importanti  potrebbero 
risultare le  iniziative per l ’agri turismo o i l  turismo rurale 
nel le  qual i  l ’offerta di  prodotti  o  servizi  e  i l  contatto diret to  
con l ’agricol tura possono avviare una parte del l ’economia 
rurale spesso trascurata.  

Non a caso i  nostri  elementi  signif icativi  di  interesse  
rurale –  torri ,  pisc ine,  norie,  edicole votive,  ecc –  
costi tuiranno,  in  un’al tra parte di  questo lavoro,  l ’ossatura 
di  un percorso storico-turistico-rurale-culturale che  
attraverserà le  nostre campagne e che potrebbe far  crescere 
nuove imprenditorial i tà non necessariamente ed 
esclusivamente agricole.  

 
1.5 

 Strut tura morfologica,  geologica,  idrologica ed 

idrogeologica  

 
1.5.1  

 Caratteristiche morfologiche  
Molfetta,  che si  affacc ia sul  Mar Adriatico,  si  trova,  a 

25 chi lometri  a nord ovest di  Bari ,  s tret ta  tra Biscegl ie  a 
nord-ovest e  Giovinazzo a sud-est ,  praticamente al  centro 
del la Pugl ia.  Sorta ant icamente sul l ’ isoletta di  Sant 'Andrea,  
protesa nel  mare quasi  a sf idarlo,  si  estende at tualmente 
lungo la  costa per  3  chi lometri  a  levante e  per circa 
al tret tanti  a ponente r ispetto al  nucleo antico ed al  porto;  la 
distanza dal la ci ttà vecchia f ino al l ’Ospedale Civi le ,  sul la  
via per Terl izzi ,  misura circa 1 .800 m.  

I  confini  del  comune di  Molfetta sono da considerarsi  
perfettamente inglobati  nel  sis tema di  paesaggio del le  
Murge.  Questo copre un’ampia area,  paral lela al la l inea di 
costa che  per r ipiani  successivi  si  eleva dal  l ivel lo  del  mare  
sino a quote di  ol tre 500 m s. l .m. i  vari  r ipiani  mostrano 
una morfologia pianeggiante o  debolmente ondulata e  sono 
separati  da scarpate che divengono via via meno accentuate  
discendendo verso l ’Adriatico.  I l  sis tema del le  Murge può 
essere suddiviso in due sottosistemi di  paesaggio:  l e  Murge 
alt e  e  l e  Murge  basse.  (Cal iandro et  a l . ,  2000)   

 
Le  Murge a lt e  
I l  sot tosi stema di  paesaggio del le  Murge al te  
                                                             
7 STYLE Il Giornale – Luglio 2010 
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comprende le  aree più elevate  e  più interne  del le  Murge.  Le 
quote variano da circa 300 a ol tre 600 m s. l .m. L’al t ipiano,  
svi luppato in direzione N-NO, paral lelo  al la  l inea di  costa,  
presenta una morfologia da ondulata a fortemente ondulata,  
con una presenza di  piccol i  r i l ievi  ed aff ioramenti  rocciosi .  
L’area presenta numerose incisioni  –  “lame”-  e  una notevole  
diffusione di  forme carsiche.  

Le Murge al te  sono separate dal le  Murge basse da una 
ripida scarpata,  ad eccezione del  bordo sud-orientale,  in cui  
i l  passaggio diviene più graduale e  la scarpata al tret tanto  
chiaramente identi f icabi le .   

La l i tologia del l ’ intera area è costi tui ta da calcari  di  
Altamura e  di  Bari .  

L’uso del  suolo è principalmente a pascolo e pascolo 
arborato.  Sono diffuse  ridotte formazioni  boschive natural i  
nel le  aree più elevate.  Seminativi  e ,  in minor misura ol iveti ,  
sono presenti  sol tanto nel le  aree  meno elevate.  

 
Le  Murge basse  
I l  sottosistema del le  Murge basse comprende le  aree  

che  si  estendono dal la  scarpata di  separazione con le  Murge 
al te  sino al la costa nel la  loro porzione nord-orientale  
comprendendo anche i l  comune di  Molfet ta e  a sud-est  sino 
al la  scarpata di  separazione con le  aree  terrazzate di  Mola e 
Monopoli .  

Nel la parte centrale le  Murge basse sono costi tui te da 
una serie di  r ipiani ,  col legati  da scarpate più o meno 
elevate.  I  vari  r ipiani  hanno andamento  paral lelo  al la 
costa. ,  morfologicamente si  presentano pianeggianti  o  con 
debol i  ondulazioni .  Benché si  possano individuare almeno 
tre principal i  r ipiani ,  a l ivel lo  cartografico  nel la carta dei  
suol i  in scala 1 :100.000,  ne sono stati  posti  solamente due.  
Ciò deriva dal  fat to  che,  benché al t imetricamente essi  siano 
differenti ,  presentano una certa omogeneità relativamente  
ai  suol i  presenti  e  al l ’uso del  suolo.  L’intera area presenta 
l inee di  drenaggio,  che in alcuni  casi  hanno andamento 
nord-ovest sud-est  essendosi  impostate in leggere  
depressioni  paral lele  al la costa.  Altre  seguono una 
direzione da sud-ovest a nord-est ,  sino al la  confluenza con 
l ’Adriatico.  Queste l inee  di  drenaggio talora hanno dato 
origine a incisioni  profonde con fondoval le generalmente di  
l imitata estensione e calcareni ti  ( tufi  del le  Murge)  e  
deposi ti  al luvional i .  

Nel la parte nord-occidentale del le  Murge basse non 
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sono più evidenziabi l i  i  l ivel l i  e  le  relative scarpate;  in  
questa porzione del  terri torio  la  presenza del  f iume Ofanto  
e dei  suoi  aff luenti  minori  ha portato ad una rielaborazione 
del la superficie .  La maggior densi tà del  reti colo idrografico 
dà come risultante una morfologia maggiormente ondulata.  
Anche i l  substrato geo-l i tologico cambia e,  i  calcari  cretacei  
aff iorano solo in aree ris trette,  mentre i  deposi ti  marini  
post-calabriani ,  unitamente al le  calcareniti  di  Gravina e in  
minor  misura al le  argi l le  pl ioceniche,  occupano gran parte  
del l ’area.  

Verso sud-est  i  r ipiani  confluiscono in aree a  
morfologia più movimentata e le  ondulazioni  si  fanno più 
profonde e r ipide.  Al la formazione i  tale  morfologia ha 
probabi lmente  contribuito la presenza di  profonde frat ture 
del  substrato calcareo  che hanno agevolato la dissoluzione 
del  substrato stesso.  In queste aree sono inoltre  presenti  
del le  forme carsiche.  I l  substrato geo-l i tologico è 
rappresentato  da calcari  cretacei  (calcari  di  Bari  e  di  
Altamura)  

 
1.5.2  

Sottosistema geomorfologico  

In questo paragrafo vengono descri t te  le  emergenze 
geomorfologiche anche in relazione a quanto riportato nei  
“Primi  Adempimenti  del  P.R.G.C.  al  P.U.T.T./P.” .  In 
particolare verranno qui  descri t te  le  seguenti  emergenze:  

•  discariche;  
•  cave;  
•  doline;  
 
1.5.2 .1  
Discariche  
L’unica discarica esi stente nel  terri torio  (f ig.  26)  è  

quel la posta in loc.  Coda del la Volpe,  compresa tra la 
vicinale omonima e la  vicinale Piscina Ci leo e l ’Autostrada 
Bari  Bologna,  carat ter izzata da una quota media di  circa +  
70.0  m    m.s. l .m. e  dal le  seguenti  coordinate geografiche:  

•  41°10’43.7”  lat .  N;  
•  16°35’50.7”  long.  E.  
Questa è da tempo dismessa poiché esauri ta.  
 
1.4 .2 .2  
Cave  
Le cave aperte in passato nel  Comune di  Molfetta,  
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riguardano lo  sfruttamento del  calcare e quel lo  dei  Tufi  
del le  Murge.  

Cave nel  Calcare d i  Bar i  
La cava dotata di  volumetria maggiore è stata 

uti l izzata in passato ed interamente colmata,  quale 
discarica per R.S.U.  

Quasi  tutte le   al tre  cave sono ubicate (così  come 
riportato dal la f ig .  3)  in C.da Macinel la o  San Leonardo e  
sono tutte raggiungibi l i  attraverso la s trada vicinale S.  
Lorenzo.   

Una cava importante aperta nei  calcari  è  ubicata nel la  
porzione occidentale  del  terri torio,  al  confine con i l  
Comune di  Biscegl ie,  nei  pressi  del lo  svicolo del la SS 16 bis.  
Questa risulta in parte r iempi ta con terriccio  e al tro 
materiale.  

Cave nei  Tufi  de l l e  Murge  
Per quanto riguarda le  cave aperte nel  materiale 

tufaceo,  due di  queste,  sono ben riconoscibi l i ,  al tre sono 
state r iempite  ovvero  modificate.  I l  fronte di  scavo in tal i  
material i  è  comunque molto ridotto.  

 
1.5.2 .3  

 Le  dol ine  carsiche  
Altre forme morfologiche particolarmente ri levanti  nel  

terri torio  sono rappresentate dal le  dol ine,  strutture aventi  
origine carsica,  che si  sono originate  dal la dissoluzione  
del le  rocce carbonatiche operata dal l ’acqua piovana ricca di  
anidride carbonica (CO 2)  assorbi ta dal l ’atmosfera:  l ’acqua,  
resa acida dal la presenza di  CO 2 ,  dissolve le  rocce  
carbonatiche fratturate con la quale viene  a contatto;  a 
seguito di  tale processo i l  carbonato di  calcio  si  trasforma 
in carbonato acido di  calcio  che si  dissocia in presenza di  
acqua in ioni  Ca + +  e  HCO 3-  che  vengono asportati  dal l 'acqua 
di lavante .  I l  materiale non disciol to  va a costi tuire i  
deposi ti  residual i  ( terre rosse) .  

La macroforma carsica epigea più rappresentativa del  
terri torio  è i l  Pulo:  una dol ina da crol lo  di origine carsica 
ubicata a circa 1 ,5  km dal  centro abitato,  con un perimetro  
di  circa 518 m 2  ,  un’area di  circa 19.000 m 2   ed una 
profondità di  circa 30 m. Si  parla di  dol ina da crol lo  quando 
questa si  è  originata in seguito al  crol lo  del  soff i tto  ampio 
di  un'enorme grotta  priva di  sostegni .  I l  crol lo  viene  
evidenziato dal la  presenza di  depositi  col luvial i  insieme a 
terra rossa presenti  sul  fondo del la dol ina.  Sono presenti  
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inoltre numerose grotte  sul le  pareti  del  Pulo anch’esse  
originatesi  dal  processo di  dissoluzione ed erosione 
meccanica eserci tata dal  movimento del le  acque sotterranee.  

Nel le  vicinanze del  Pulo vi  sono al tre dol ine disposte 
lungo una l inea ideale  in direzione nord-est .  

La più ri levante tra queste formazioni  è  la dol ina si ta  
in local i tà Gurgo,  immediatamente a SO del  Pulo.  Tale 
formazione rappresenta una risorsa fondamentale in 
materia di  sicurezza idraul ica per i l  terri torio .  I l  volume 
complessivo e l ’elevato carsi smo del  fondo ne fanno 
possibi le  bacino recettore  del le  acque che ,  scorrendo da 
monte  lungo la lama del  Pulo e le  formazioni  minori ,  
possano creare,  in  assenza di  qualunque intervento,  
problematiche per  parti  del  terri torio  comunale.  

Altre dol ine di  minore  importanza sono:  
la  dol ina di  Macchia Sch iarini ,  posta nel la parte  

meridionale del  terr i torio  comunale in C.da Macchia 
Schiarini ,  nei  pressi  del la s trada vicinale “Coppa d’Oro”,  
carat terizzata dal le  seguenti  coordinate geografiche:  

•  41°09’54.5”  lat .  Nord;  
•  16°33’26.7”  long.  Est .  
e  la dolina d i  Macch ia del la  Stanza ,  piccola depressione 

posta a nord del la precedente,  caratterizzata dal le  seguenti  
coordinate geografiche:  

•  41°09’54.5”  lat .  Nord;  
•  16°33’26.7”  long.  Est .  
 Sul  terri torio  sono presenti  numerosi  cigl i  di  scarpata 

con andamento paral lelo  al la costa che  del imitano le  antiche  
superfici  di  abrasione marina con leggera incl inazione verso 
i l  mare del  1%.  

 
1.5.3  

 Caratteristiche pedologiche  
Da un punto di  vi sta  geologico la zona,  comprendente 

la ci ttà di  Molfet ta e  i l  suo hinter land ,  è  caratterizzata da 
una potente successione di  rocce calcaree (basamento  
carbonatico) ,  sedimentatesi  in  ambiente  di  piat taforma 
durante i l  Cretaceo  (c irca 130  mil ioni  di  anni  fa)  e  formate 
da calcari  e  in minor misura da dolomie.  In discordanza su 
queste formazioni  calcareo-dolomitiche trasgrediscono un 
gruppo di  deposi ti  calcarenitici  pl io-pleistocenici ,  noti  
impropriamente con la definizione di  “tufi  del le  Murge”.  In 
continuità di  sedimentazione con le  predette calcareniti ,  
seguono depositi  al luvional i  di  età olocenica rappresentati ,  
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prevalentemente,  da argi l le  grigio-azzurre sub-
appenniniche e deposi ti  sabbiosi -argi l losi .  

La successione stratigrafica iniziando dal  termine più 
antico può essere schematizzata nel le  seguenti  formazioni :   

·  Calcare di  Bari  (Cretaceo) ;  
·  Calcareniti  di  Gravina (Pleistocene medio e 

superiore) ;  
·  Depositi  al luvional i  (Olocene) .  
I l  Calcare d i  Bar i ,  le  cui  principal i  carat teri stiche geo-

meccaniche sono riportate nel la tabel la 7 ,  costi tuisce gran 
parte del l ’ossatura calcarea di  questo terri torio  ed è 
formato in massima parte da calcari  micri t i ci  e  granulari  di  
colore avana,  omogenei ,  con qualche sti lol i te  e  plaghe 
spari tiche .  Lo spessore di  questa formazione è di  circa 2000 
metri .  Le Calcarenit i  d i  Grav ina  sono  costi tui te da 
biocalcareni ti  pseudocoerenti  con colorazione variabi le  dal  
gial lo  al  bruno.  Si  presentano da grana f ine a  media con 
abbondanti  resti  fossi l i  di  organismi bentonici ,  organismi 
cioè che vivevano sul  fondo marino.  Nel  terri torio  di  
Molfetta lo  spessore di  questa formazione non supera,  in 
genere,  i  20 metri .  Nel l ’areale di  nostro interesse le  
calcareniti  di  Gravina coprono in aff ioramento la gran parte  
dei  terreni .  

 I  deposit i  a l luv ionali  s i  r invengono,  in corrispondenza 
di  un solco erosivo di  origine  meteorica denominato “Lama 
Palumbariel lo”;  si  tratta di  depositi  terrosi  e  ciottolosi  di  
esiguo spessore derivanti  dal  disfacimento dei  terreni 
rocciosi . 8 

Gl i  s trati  calcarei  costi tuenti  la formazione del  
“Calcare di  Bari”  sono interessati  da discontinuità di  
origine diversa:  

·  discontinuità genetiche:  sono rappresentate dai  
giunti  di  strato;  

·  discontinuità te ttoniche:  sono costi tui te  dal le 
fratturazioni  prevalentemente sub-vertical i  che  
interrompono la continui tà orizzontale del le  strati f icazioni ;  

·  discontinuità carsiche :  sono costi tui te dai  meati  
carsici  di  neo formazione o creati  dal l ’al largamento e  
dal l ’ interconnessione del le  discontinuità te ttoniche e  
genetiche ad opera del le  acque meteoriche  infi l tratesi  nel  
sot tosuolo.  

                                                             
8 De Dominicis A., 1919. La crosta pugliese e la sua origine. Indagini di chimica pedologica 

in terra di Bari. Nota I. Pubblicazioni della Stazione Agraria Sperimentale in Bari per lo stu-
dio dell’Agricoltura, Anno 1, n. 2. Bari. 
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La presenza quasi  sempre contemporanea del le  
soluzioni  di  continui tà appena descri tte  al l ’ interno del la  
struttura del  “Calcare  di  Bari”,  fa si  che detta formazione 
sia  dotata di  una permeabi l i tà di  grado medio-al to  variabi le  
da luogo a luogo,  sia verticalmente che orizzontalmente,  in 
funzione del lo  svi luppo del  processo carsico.  9 

La permeabi l i tà del  l i totipo calcareo rende possibi le  
una infi l trazione prevalente del le  acque meteoriche nel  
sot tosuolo,  a discapito del lo  scorrimento superficiale del le  
stesse.  

 
1.5.3 .1  

 Inquadramento tassonomico  
I  suol i  del le  Murge basse nonostante  la vasti tà  

del l ’area ed una certa variabi l i tà del la morfo logia,  r isultano 
nel  complesso relat ivamente omogenei .  Le differenze 
maggiori  tra i  suol i  sono individuabi l i  nel la porzione più 
occidentale e  del  terr i torio .  In queste aree  la presenza di  
diversi  substrati  geo-l i tologici ,  unitamente ad una 
morfologia maggiormente ondulata,  ha portato forti  
di fferenziazioni  tra i  suol i  r ispetto al le  porzioni  centrale ed 
orientale del le  Murge basse.  

Nel la porzione centrale e  sud-orientale del le  Murge  
basse i  suol i  sono rappresentati  dagl i  ordini  degl i  Alf isuol i ,  
Inceptisuol i  e  Mollisuol i .  Nel le  aree nord-occidental i ,  in  
ragione del la  morfologia più movimentata e dei  maggiori  
fenomeni  erosivi  che  ne conseguono,  sono più diffusi  gl i  
Inceptisuol i  r ispetto ad Alfisuol i  e  Moll isuol i .  10 

I  suol i  sono stati  classi f icati  secondo due sistemi  
tassonomici :  l a Soi l  Taxonomy 11 e  i l  World Reference  Base for  
Soi l  Resources  12.  La prima consente ,  al  l ivel lo  tassonomico 
adottato che è quel lo  del la famigl ia,  di  espl ici tare 
suff icientemente le  differenze esistenti  tra i  suol i  r i levati ,  
anche in termini  applicativi .  I l  sis tema FAO-ISSDS, sebbene 
di  introduzione molto recente e in  parte ancora 
sperimentale,  rappresenta un’ulteriore  possibi l i tà di  
effet tuare correlazioni  a l ivel lo  sovraregionale. 13  

 
1.5.4  

                                                             
9 De Dominicis A., 1919. Op. Cit. 
10 Caliandro et ai, 2000 
11 USDA 1998 
12 FAO-ISSDS 1999 
13 Soil Survey Staff, 1980. 
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 Caratteristiche idrologiche  
 
1 .5 .4 .1  
Premesse  
Nel 2000 la ci t tà di  Molfetta,  nel l ’ambito  del le  at tivi tà  

f inal izzate  al la redazione del  P.R.G.C. ,  aff idò al  
Dipartimento di  Architettura ed Urbanistica (DAU) del  
Pol i tecnico di  Bari  lo Studio Idrogeologico-Ambientale  del le  
Lame de l  Comune di  Molfetta .  Detto studio fu svi luppato dal  
DAU con i l  supporto del  Dipartimento di  Ingegneria del le  
Acque del lo  stesso Pol i tecnico per gl i  aspetti  idrogeologici ,  
fornendo una compiuta definizione del le  aree a maggior 
r ischio idraul ico del  comune di  Molfet ta.  In tale è  s tata 
effet tuata l ’anal isi  del  reticolo idrografico scolante verso la  
ci ttà di  Molfet ta,  individuate  le  principal i  diret trici  di  
deflusso e per queste sono state valutate le  portate le 
portate e  veri f icate le  condizioni  di  deflusso evidenziando 
alcune cri t ici tà  local i  c ircoscri t te .   

Nei  calcol i  idrologici  sono state  uti l izzate  le  curve  di  
pioggia apposi tamente ricavate con ri ferimento ai  dati  di  
pioggia storici  relativi  al le  s tazioni  idrologiche più 
prossime a quel le  del l ’area di  interesse (Giovinazzo e Ruvo 
di  Pugl ia) .   

Lo studio è stato svol to con ri ferimento al le  curve di  
pioggia con un tempo di  r i torno di  100  anni ,  In  particolare  
le  portate  sono state  s timate sia uti l izzando l ’approccio 
classico come suggeri to  da Maione (2000)  sia approcci  
scienti f ici  di  più recente generazione qual i  lo  s tudio del la  
r isposta idrologica del  bacino at traverso idrogramma 
istantaneo valutato  su basi  geomorfologiche GIUH 
(Rodriguez-I turbe e Valdes,  1979) .   

La valutazione del la propagazione del la piena è s tata 
effet tuata anche at traverso un model lo  matematico 
implementato su un SIT con l ’uso di  un model lo  digitale  del  
terreno ricostruito dal la cartografia a curve di  l ivel lo .  Sul la 
base  di  detto model lo  sono stati  valutati  gl i  effe tti  sul  
terri torio  del le  piene con tempo di  r i torno centenario.  

Tal i  anal isi  hanno costi tui to  successivamente la base  
per una prima perimetrazione del le  aree a  r ischio idraul ico 
del  terri torio  di  Molfetta.  

Tenuto conto che la normativa attuale impone oggi  di  
fare r i ferimento a curve di  pioggia con tempo di  r i torno 200  
anni ,  lo  studio del  DAU appare a prima anal isi  inadeguato 
essendo stato svi luppato uti l izzando curve  di  pioggia con 
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tempo di  r i torno pari  a 100 anni .  Va tuttavia osservato che 
nel  passare da un tempo di  r i torno di  100 anni  ad uno di  
200 anni  l ’ incremento  del la pioggia di  aff lusso non è di  
norma superiore al  20%, in quanto le  leggi  matematiche che 
regolano gl i  aff lussi  al  tempo di  r i torno sono di  t ipo  
logari tmico,  quindi  i l  passaggio da 100 anni  a 200 anni  è  
meno importante di  quanto possa apparire ad un occhio non 
esperto dal  punto di  vista tecnico.  

 
1 .5 .4 .2   
I l  t err itorio  di  Mol fetta   
I l  terri torio  del  Comune di  Molfetta,  presenta 

caratteristiche idrologiche e  geomorfologiche  proprie di  
un’area più vasta,  t ipica del la  Terra di  Bari ,  solcata da 
elementi  morfologici  a tratti  ben individuabi l i  sul  terreno  
noti  con i l  nome di  “lame”.   

Le lame sono formazioni  erosive di  natura carsica che  
nascono dal l ’Alta Murgia e defluiscono in mare,  dando 
origine ad un retico lo idrografico con pattern di  t ipo 
paral lelo,  assumendo in alcuni  trat t i  un aspetto 
meandriforme,  con svi luppo medio perpendicolare al la 
l inea di  costa.  Queste  incisioni  potrebbero essersi  formate  
per erosione del le  acque piovane durante  i l  Pleistocene,  
quando numerose terre incominciarono ad emergere dal  
mare .  I  corsi  d’acqua che le  hanno scavate scorrono oggi  nel  
sot tosuolo e sfociano con sorgenti  carsiche in prossimità del  
mare  o in mezzo al le  sorgenti  marine.   

Per l 'e levata permeabi l i tà dei  suol i ,  le  lame sono 
generalmente asciutte.  In seguito ad eventi  piovosi  di  
r i levante intensi tà e  durata particolarmente breve,  si  
potrebbe riscontrare la presenza di  acque con formazione di 
deflussi  caratterizzati  da piene di  colmo elevate e di  durata 
generalmente modesta,  le  così  dette “mene” che defluiscono 
in corrispondenza di  insenature di  forma semicircolare 
denominate “cale”.   

Va tuttavia considerato che tutta l ’area a  monte di  
Molfetta è  un’area di  t ipo carsico,  carat terizzata,  di  norma 
da grande capaci tà di  infi l trazione e poco deflusso,  che  
viene a sostanziarsi  solo in particolari  occasioni .  Inoltre lo  
stesso terri torio  comunale  risulta caratterizzato da 
pendenze modeste e  l ivel l i  medio al t i  di  permeabi l i tà dei  
terreni  in aff ioramento.   

Tal i  caratteristiche r iducono fortemente i l  r ischio 
idraul ico sul l ’ intero  terri torio  comunale,  r ischio che 
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comunque va anal izzato in modo specif ico per ciascuna 
del le  formazioni  geomorfologiche presenti .  

Inoltre,  nel  meri to  del la pericolosi tà idraul ica del  
terri torio  di  Molfetta,  va sottol ineato che le  indagini  
storiche  ad oggi  svi luppate,  non hanno evidenziato  che la 
ci ttà di  Molfetta ed i l  suo terri torio  siano stati  interessati ,  
al  contrario del la c i ttà di  Bari ,  da eventi  al luvional i  
signif icativi .   

È pur vero che nel la ci ttà di  Molfetta specialmente  in 
alcune zone di  espansione a seguito di  copiose 
precipitazioni  si  veri f icano problemi di  al lagamento,  ma 
non vanno confusi  i  problemi legati  ad una cattiva 
progettazione e real izzazione del la rete  di  drenaggio 
urbano (fognatura pluviale) ,  con quel l i  legati  al le  acque 
provenienti  dal  terr i torio  retrostante l ’abi tato e dal le  
incisioni  morfologiche  in esse presenti .   

 
1 .5 .4 .3   
Le Lame 
Le lame si  presentano come l inee di  scorrimento  

preferenziale per i l  run-off  superficiale che si  determina in 
seguito ad eventi  pluviometrici  caratterizzat i  da occorrenza 
decennale,  statis ticamente poco frequenti  ma molto intensi ,  
mentre generalmente esse ri sultano  idraul icamente  
“inattive”.  La continuità s trutturale del  loro tracciato è  
comunque requisi to  fondamentale aff inché gl i  eventual i  
deflussi  che si  determinano non costi tuiscano causa di  
pericolo per le  persone o danno per l ’ambiente.  

Le lame sol i tamente  presentano un profi lo  a ‘U’  
defini to  da fondo piatto e pareti  sub-vertical i .  I  f ianchi  
possono essere ar ticolati  su ampi  terrazzamenti ,  porzioni  di  
antichi  fondi  val le  e  testimonianza di  una fase di  scarsa 
erosione,  mentre i  sal t i  tra di  essi  sono i l  r isultato di  fasi  di  
erosione più intensa.  Sul  fondo del le  lame sono presenti  
deposi ti  al luvional i  costi tui ti  da sedimenti  argi l losi  con 
presenza di  ciottol i  calcarei  derivanti  dal la disgregazione 
del le  rocce da parte del l ’acqua.  

Nel  terri torio  di  Molfetta tal i  lame rappresentano 
incisioni  con sponde di  incl inazione comunque variabi le  a 
seconda del la presenza o meno di  terrazzamenti  o  in 
ragione del l ’uso del  suolo che vi  si  è  fatto .  L’al tezza del le  
sponde è anch’essa estremamente variabi le ,  potendo 
raggiungere valori  compresi  tra gl i  8  e  i  10 m per i  trat ti  più 
a val le  del le  formazioni  principal i  che  caratterizzano 
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l ’orografia del  terri torio  comunale.  Procedendo da ovest 
verso est  sono state  cartografate  le  seguenti   “ lame”:  

Lama Del l ’Aglio,  al  confine  con i l  terri torio  comunale 
di  Biscegl ie,  si  interrompe nel le  vicinanze del la  local i tà  
Piscina Spinarolo per  poi  essere nuovamente visibi le  in 
local i tà  Salmo.  

Lama Marcinase,  in cui  confluisce la lama Calamita,  
già canale Boscarel lo ,  che in local i tà Santo  Stefano assume 
la denominazione di  Lama Vincenza.  In tale lama 
confluiscono in Contrada Padula formazioni  minori  che per 
semplici tà di  esposizione definiremo in questa sede lame:  la 
Lama Petrosa,  che scorre in sinistra idrografica,  e  la Lama 
Scorbeto,  che scorre in destra idrografica ri spetto  
al l ’aff luente principale.  Si  trat ta in real tà di  l inee di  
impluvio di  modesta enti tà,  poco incise sul  terri torio,  non 
confondibi l i  morfologicamente con formazioni  
orograficamente ri levanti  come lama Marcinase e  perciò 
individuabi l i  solo come solco sul  terri torio  ma prive di  vere 
proprie pareti  lateral i  sub-vertical i  carat teristiche del le  
lame così  defini te.  Lama Marcinase sfocia in corrispondenza 
di  Cala San Giacomo dov’è presente una spiaggia con 
ciottol i  calcarei  di  dimensioni  di  10 cm circa di  forma 
appiatti ta e  sub-arrotondata.  I l  materiale ciottoloso in parte  
deriva dal l ’erosione eserci tata dal  moto ondoso sul le  pareti  
basse del la costa rocciosa ed in parte  dal  materiale  
al loctono trasportato dal le  “mene”.  

Lama del  Pulo che scorre nel le  immediate  vicinanze 
del  complesso di  dol ine,  di  cui  i l  Pulo ne  rappresenta la  
forma più visibi le ,  la cui  foce era originariamente  
individuabi le presso local i tà Secca dei  Pal i ,  oggi  scomparsa 
a seguito del l ’urbanizzazione del l ’area nota come Rione 
“Madonna dei  Martiri” .  

I l  complesso di  lame meglio noto come Lame Le 
Sedel le,  i  cui  rami pr incipal i  confluiscono oggi  in local i tà 
Ponte Troppoli ,  immediatamente a monte del la ss 16 bis .  
Tale formazione sfociava originariamente in local i tà Secca 
dei  Pal i ,  in  prossimità dei  vecchi  cantieri  naval i ,  ma oggi  i l  
suo trat to  conclusivo è ormai  obl i terato dal l ’ intensa at tivi tà 
antropica di  urbanizzazione di  quest’area.  

Lama Cupa,  denominata anche Lama Martina che  
sfocia  in  local i tà  Prima Cala,  carat terizzata da un’ampia 
spiaggia ciottolosa.  Certamente la principale formazione del  
terri torio,  si  svi luppa a partire  dal  terri tor io  comunale  di  
Terl izzi ,  dove nel  t ratto  sommitale,  ad est  del  centro 
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abi tato,  la rete idrografica è  poco evidente e  non si  
individua un alveo principale;  i l  solco erosivo principale 
tuttavia diventa man mano più pronunciato procedendo 
verso val le ,  assumendo signif icativi tà geomorfologiche 
ri levanti  già  al  confine  del  terri torio  comunale di  Molfetta .  

I l  tracciato del la lama Martina conserva  una certa 
continuità idraul ica lungo l ’ intero suo svi luppo:  la presenza 
di  tombinature in corrispondenza degl i  attraversamenti  
costi tui ti  dal le  principal i  arterie  di  comunicazione stradale 
local i  (autostrada A14,  ss 16bis) ,  comunque garanti scono un 
certo deflusso del le  acque,  seppur  non suf f icienti  a  
smaltirne agevolmente le  portate  previste in  seguito ad 
venti  piovosi  di  rara intensi tà ;  più a val le  sia i l  tronco  
ferroviario che la ex ss 16 l i toranea per Giovinazzo,  grazie  
al le  ampie e numerose  arcate che ne sorreggono i l  tracciato,  
consentono i l  run-off  superficiale anche per  eventi  piovosi  
di  frequenza centennale.  Unica ostruzione signif icativa al  
run-off  superficiale è  rappresentata dal le  aree urbanizzate  
del  quartiere Madonna del la Rosa,  la cui  edif icazione ha 
cancel lato un tratto  del l ’originario tracciato del la lama.  
Tuttavia essa costi tuisce oggi  l ’unica formazione si f fat ta,  
al l ’ interno del  terri torio  comunale,  le  cui  caratteristiche 
geomorfologiche ed idraul iche si  sono mantenute pressoché 
integre  sino al la foce .  

Lama Cascione che  sfocia in local i tà  Seconda Cala,  i l  
cui  tracciato risulta oggi  individuabi le morfologicamente  
solo in alcuni  trat ti  val l ivi ;   

Lama Reddito che sfocia in local i tà Terza Cala.   
 
1 .5 .4 .4   
Linee  pr incipal i  d i  impluvio e  l inee di  ruscel lamento  
In precedenza si  è  descri tto  i l  sistema lame:  questo  

non è al tro che un sottosistema,  un layer di  secondo l ivel lo 
del  “reticolo idrografico” costi tui to  dal le  l inee di  impluvio  
principal i  o  l inee di  ruscel lamento superficiale sede di  
deflusso del le  acque.   

Attraverso l ’uti l izzo di  sistemi informatici  geografici  
(GIS)  si  è  pervenuti  da una prima definizione del le  l inee di  
impluvio sul l ’ intero terri torio  comunale.   

Con l ’uso di  tale strumento si  è  eseguita un’anal isi  
comparativa sul la base di  quanto rappresentato nei  dati  
raster  ( IGM e Ortofoto)  e  di  r i l ievi  di  campo: questo ha 
permesso  la  correzione di  eventual i  errori  nel  primo step di  
elaborazione,  legati  essenzialmente al la natura e al  numero  
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di  dati  vettorial i  implementati .  Ciò ha premesso  tra l ’al tro  
di  evidenziare alcune imprecisioni  contenute al l ’ interno 
del la base aerofotogrammetria :  si  veda ad esempio 
l ’andamento del le  i soipse in prossimi tà di  local i tà Torre  
Falcone comparato con l ’IGM del  ’74,  i l  quale r iporta con 
maggior precisione in tale area l ’andamento orografico del  
suolo.   

Le l inee principal i  di  impluvio così  individuate 
vogl iono descrivere le  principal i  direzioni  di  deflusso del le  
acque sul  terri torio  molfet tese,  senza la pretesa di  
anal izzarne  le  cri t ic i tà idraul iche connesse,  specie in  
corrispondenza di  eventual i  at traversamenti  od ostruzioni ,   
ma fornendo al  contempo un uti le  strumento per la 
discipl ina di  aree  ad oggi  non urbanizzate o  antropizzate,  
laddove questi  sistemi geomorfologici  r isultano spesso 
“idraul icamente integr i” .  

 
1 .5 .4 .5   
Acque d i  fa lda  
Uno degl i  aspetti  idrogeologici  più sal ienti  è  dato  dal  

fatto  che,  le  acque dolci  di  falda gal leggiano per minore 
densi tà sul le  acque marine d’invasione continentale.  Ciò è  
al la base di  una serie di  fenomenologie alcune natural i ,  ma 
più spesso indotte  dal l ’azione antropica,  che  portano ad 
una sal i f icazione del la  falda 14.  

Le l i tologie descri tte  ed i  loro caratteri  f isici  
permettono di  prevedere in questo complesso sis tema 
geol i tologico la distribuzione di  falde idriche local izzate a  
profondità differenti ,  in particolare –  come accade in tutta  
l ’area nord-barese –  è  possibi le  r i levare  la presenza di  
almeno due l ivel l i  acquiferi  una falda superficiale per la 
modesta profondità cui  si  r inviene ed una falda profonda o 
carsica.  La prima è generalmente sospesa e discontinua ed è  
generalmente local izzata in corrispondenza del  passaggio 
tra la copertura sedimentaria recente ed i l  basamento  
carbonatico.  Questo t ipo di  falda,  poco signif icativo dal  
punto di  vista qual i tat ivo e quanti tativo,  ha svolto un ruolo 
importante nei  secol i  scorsi ,  in quanto costi tuiva l ’unica 
fonte di  approvvigionamento idrico raggiungibi le 15.  
Attualmente non ri sul ta sfruttata sia  per i l  modesto  volume 
di  acqua presente e sia per  l ’elevato inquinamento del la  

                                                             
14. Aru A. et al. 1979 
 
15. Principi P., 1952 
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stessa.  Più signif icativa per la quanti tà e  qual i tà del l ’acqua 
estrat ta è  la falda profonda custodita dai  calcari  del  
basamento carbonatico;  questa falda,  normalmente in 
pressione,  si  può rinvenire  a pelo l ibero in prossimità del le  
zone costiere dove dà luogo a risorgive  in mare e costi tuisce  
l ’unica risorsa idrica disponibi le  in loco  da cui  si  att inge,  
talvolta in maniera massiccia,  per usi  industrial i ,  agricol i  
ed anche civi l i .  Questa riserva di  acqua profonda trae la sua 
al imentazione da una al iquota del le  precipitazioni  del 
semestre autunno-invernale che giunge nel  sot tosuolo 
attraverso le  miriadi  fessure che  interessano le  rocce  
calcaree.  

La presenza quasi  sempre contemporanea del le  
soluzioni  di  continui tà appena descri tte  al l ’ interno del la  
struttura del  “Calcare  di  Bari”,  fa si  che detta formazione 
sia  dotata di  una permeabi l i tà di  grado medio-al to,  
variabi le  da luogo a luogo,  sia verticalmente sia 
orizzontalmente,  in funzione del lo  svi luppo del  processo  
carsico 16.  

 La permeabi l i tà del  l i totipo calcareo rende possibi le  
una infi l trazione prevalente del le  acque meteoriche nel  
sot tosuolo,  a discapito del lo  scorrimento superficiale del le  
stesse.  

Per quanto concerne  la permeabi l i tà del  l i totipo 
calcarenitico aff iorante nel la parte occidentale del  
terri torio,  essa risulta decisamente variabi le ,  in funzione 
del le  carat teri stiche  di  granulometria  e  di  cementi f icazione 
dei  pori  presenti  nel la  roccia .  

I  depositi  al luvional i ,  presentano una permeabi l i tà ai  
f ini  idraul ici  nul la o  trascurabi le .  

La Tabel la 8  r iporta le  principal i  caratteristiche del le  
acque di  falda nel l ’area oggetto di  s tudio 

 
1.5.4 .6   
Uso de l l e  ri sorse idr iche  
In questa fase  ricognitiva è stata r iscontrata 

l ’ impossibi l i tà  di  r isal ire ad un numero,  seppur 
approssimativo,  dei  pozzi  freatici  e  del le  loro capaci tà di  
emungimento.  I l  fenomeno di  real izzazione abusiva degl i  
stessi  è  assolutamente  fuori  control lo .  Né sembra possibi le  
stabi l i re i  volumi di  acqua prelevata in funzione del le 
col ture  agricole presenti .  Ciononostante i l  lavoro riporta 
cartografati  tut ti  i  pozzi  autorizzati .  Non vi  è  dubbio che le  

                                                             
16. De Dominicis A., 1919 
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col ture orticole facciano uso di  acque irrigue,  ma non si  
conosce affatto  i l  numero di  al tre t ipologie (ol iveti ,  frutteti ,  
etc)  che ricorrono a tale pratica.  

Per  l ’ impianto di  aff inamento sono stati  forniti  
dal l ’ente gestore dati  signif icativi  e  cer ti f icati  del le  portate  
impiegate e  del le  superfici  servi te come in seguito descri t te .  

 

1 .6  

Collegamento col  P.U.T.T./P .  

Il  presente Studio avente valenza rurale rimanda per  

le  maggiori  e  più specifiche considerazioni e  valutazioni  

al  Progetto di  adeguamento del  P.R.G.C.  al  P.U.T.T./P.  che 

rappresenta un’analisi  di  maggiore dettaglio delle  

principali  problematiche idrologico – idrauliche del  

territorio comunale.  Esso contiene di  fatto tutte  le  

attrezzature naturali  o storico ambiental i  assoggettate a  

tutela con i  relat ivi  vincoli  come prescrive l 'Art .  42.8  delle 

N.T.A.  del  P.R.G.C. .  

Per tutt i  valgano le  definizioni,  i  regimi di  tutela e  le  

prescrizioni di  base previste nel  progetto di  adeguamento 

del  P.R.G.C.  al  P.U.T.T./P.   

Le tavole grafiche di  ri ferimento per quanto sopra  

non vengono riprodotte in questo Studio che è stato 

redatto in perfetta  rispondenza del  progetto di  

adeguamento al  P.U.T.T./P . .   

 

1 .7  

Agroecosistema, flora  e  fauna. 17 

Nel Comune di  Molfet ta,  dal  punto di  vi sta agricolo,  la  
col tura prevalente è  costi tui ta da  ul iveti  per la produzione 
di  ol ive da ol io ,  in col tura special izzata,  o  in consociazione 
con mandorlo o al tre drupacee e in alcuni  ormai  rari  casi ,  
con la  vi te  da vino.  I  sesti  di  impianto sono generalmente  
irregolari  e  spesso condotti  in assenza di  r isorse  irrigue.  
Non mancano le  col tivazione di  al tr i  frutti feri  (albicocco,  
susino,  ci l iegio,  vi te ,  capri f ico ecc.) ,  e  di  or ticole,  anche se  
in misura nettamente inferiore .  

I  terreni  a nord del  terri torio  comunale  ( la zona 
comprendente la fascia costiera) ,  sono in gran parte 
destinati  anche al la col tivazione di  ortaggi  da pieno campo 
(brassicace e solanace) ,  e  r i troviamo alcune serre per la  

                                                             
17 dott.ssa Agronoma Breglia Maria Gemma “Adeguamento del PRGC al 

PUTT/P\Copertura botanico-vegetazionale, colturale e della potenzialità faunisti-
ca\gennaio 2010” 
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col tivazione di  f iori  recisi .  Storicamente la zona costiera gia 
dai  primi  del  '900 era dedicata ad orto,  i rr igata con acqua 
salmastra e con produzioni  scadenti ,  per lo  più assorbite  
dal  consumo locale.  

Dal  punto di  vista natural is tico e  faunistico,  Molfetta  
vanta pochissime aree,  alcune del le  qual i   si  distinguono 
per la loro unici tà,  in particolare la dol ina di  crol lo  
denominato Pulo che ol tre a caratterizzarsi  sotto l 'aspetto 
archeologico,  r iveste  una ri levante importanza sotto  
l 'aspetto natural is tico.  E '  da ci tare anche la zona Oasi  di  
protezione Torre Calderina,   che comprende anche i l  
terri torio  biscegl iese,  segnalata e  normata come zona di 
r i fugio e conservazione del la fauna.  

Poi  vi  sono ulteriori  porzioni  di  terri torio  al lo  stato 
incolto meri tevol i  di  at tenzione (versanti   e  fondo del le  
lame,  cave dismesse,   porzioni  di  cararre con muri  in pietra 
a secco e piante spontanee tipiche del la f lora medi terranea,  
canneti ,  ecc. . ) .  

Queste  zone,  rappresentano importantissime aree  per  
la biocenosi  locale,  in termini  anche di  biodiversi tà e  
r iserva genetica,  che vanno salvaguardate.  

Come abbiamo precedentemente accennato i l  terri torio  
comunale si  caratterizza sotto i l  profi lo  vegetazionale per la  
col tivazione del l 'ol ivo .   

L 'ol ivo viene considerato l 'albero simbolico del la 
regione mediterranea;  la  sua col tivazione ha seguito 
l 'espansione del le  antiche  civi l tà fenicia,  el lenica e romana.  
In effet ti  l 'o l ivicol tura e la produzione di  olio  andò di  pari  
passo con le  grandi  civi l tà che si  succedettero e si  
incontrarono nel  Mediterraneo,  dove si  è  di ffuso in maniera 
esclusiva.  Come ri tengono la maggior parte degl i  studiosi ,  
l 'o l ivo domestico deriva da “l 'ol ivastro”,  i l  cui  nocciolo è 
morfologicamenete identico a quel lo  col tivato,  anche se più 
piccolo.  Furono gl i  uomini  del  neol i t ico ad operarne i l  
migl ioramento genetico attraverso la selezione dei  frutti  
migl iori  e  a faci l i tarne  la r iproduzione.   

I  botanici  r i tengono che le  cultivar tradizional i ,  di  
ol ivo siano in real tà costi tui te da misture di  cloni  tra loro 
abbastanza omogenei .  Non a caso quindi ,  le  attual i  cultivar  
di  olivo nel la maggior parte del le  aree mediterranee sono 
presumibi lmente le  s tesse che venivano coltivate in età  
classica.   

La prima sicura documentazione di  una ol ivicol tura 
propriamente detta r isale al   3700-  3500 anni  a .  C.  nel la  
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zona del la Palestina,  dove sono stati  r i trovati  reperti  
archeologici .  L 'ol ivo e l 'o l io  erano conosciuti  in tutto i l  
medioriente e  nel  medi terraneo assumendo importanza 
strategica a l ivel lo  economico,  pol i t ico,  rel igioso,  
al imentare e medicale .  Furono poi  i  Greci  a diffonderlo in 
tutte  le  aree del  mediterraneo  occidentale,  mentre  con  
l ' Impero Romano,  l 'o l ivicol tra raggiunge i l  suo apice.  

L 'ol ivicol tura ci  accompagna,  si  può dire dal la notte  
dei  tempi ,  e  ancora oggi  i  nostri  contadini ,  sono impregnati  
di  una conoscenza infini ta di  prati che  col tural i ,  
semplicemente tramandate di  padre  in f igl io .   

I l  nostro terri torio  quindi  seppure caratterizzato dal la 
presenza del  mare e  dal le  at tivi tà ad esse connesse ,  è  
segnato profondamente dal l 'agricol tura,  dal l 'o l ivo,  che ha 
caratterizzato  l 'evoluzione del  nostro terri torio  e  del  settore 
sia sotto l 'aspetto strutturale che socio economico.   

Gl i  ul ivi  sono quindi  testimonianze del la  memoria 
popolare,  tesori  inestimabil i  che abbel l iscono e  
impreziosiscono i l  paesaggio,  ma soprattutto  caratterizzano 
i l  nostro spazio rurale,  meri tevole di  at tenzione nel l 'ot t ica 
del la salvaguardia e del la valorizzazione.  

Dal  punto di  vi sta faunistico,  non molto recente  è la  
scoperta di  una nuova popolazione stabi le  di  uccel l i ,  ormai  
natural izzata e adattata al  nostro ambiente ,  si  trat ta del la  
specie Myiopsitta  monachus,  megl io  conosciuta come 
parrocchetto monaco.  Le popolazioni  in natura si  trovano 
solo in Sud America.  L 'areale originario va dal la zona 
centrale del la Bol ivia al  sud del  Brasi le ,  f ino al l 'Argentina 
centrale.  In Europa è stato introdotto in Belgio,  Spagna e in  
Ital ia.  E ’  presente in varie regioni  fra cui  Lombardia,  
Liguria,  Emil ia Romagna,  Lazio,  Sici l ia,  Sardegna e Pugl ia.  
La dieta è  prevalentemente costi tui ta  dai  semi del le  comuni  
piante da ci ttà come la magnolia,  i l  c ipresso e gl i  aranci  
ornamental i ;  i  loro nidi  sono costruiti  su grandi  alberi .   

Raggiunge una copertura terri toriale che spazia da 
Palese  a Barlet ta,  lungo la costa,  e  nel l 'entroterra f ino ed 
ol tre Ruvo di  Pugl ia.  

 
1.7.1  

Copertura botanico-vegetazionale  

Lungo la costa molfettese non è più visibi le  la  
primigenia vegetazione mediterranea,  mentre sono 
ri levabi l i  alcuni  terreni  col tivati  ad orto e degl i  
appezzamenti  abbandonati  che mal  proteggono le  parti  di  



Studio Particolareggiato dell’Agro di Molfetta 
Piano di settore delle aree rurali 

Relazione 
 

 2 38 

terri torio  più interno  dagl i  agenti  cl imatici  marini ,  che 
possono così  incrementare i l  fenomeno di  diminuzione del la  
biodiversi tà .   

Nel l ’entroterra,  poi  è  diff ici le  trovare  aree  boschive,  
infat ti  Molfetta è  tra i  comuni  del la Pugl ia con un indice di  
boscosi tà tra i  più bassi .  Trasversalmente al le  fasce 
suddette si  inseriscono le  lame che costi tuiscono uno dei  
segni  t ipici  del  carsi smo pugliese.  Queste  lame,  ol tre ad 
assolvere un ruolo importante di  funzional i tà idraul ica 
sono degl i  ambienti  natural is tici  e  paesaggistici  di  pregio e  
corridoi  di  comunicazione tra ecosistemi diversi .  Esse di  
sol i to  dai  nostri  antenati  erano adibite a col tivazioni  per i l  
terreno più fresco e ferti le  che derivava  dagl i  apporti  
costanti  del le  acque che vi  si  r iversavano.  Riportando 
l ’attenzione al  resto del  terreno agricolo,  esso è per lo  più 
superficiale e  può essere suddiviso in cinque tipi  principal i :  
terre rosse ,  terre  grigio-  argi l lose,  terre  grigio-l imose,  terre  
sabbiose,  terre nere .  Di  queste nel  terri torio  molfettese  
sono presenti  soprattutto le  terre rosse adatte a molti  t ipi  di  
col ture  sia orticole che arboree,  ma la copertura di  terre  
nel le  campagne,  come un po’ dovunque nel la provincia di  
Bari ,  non è  molto abbondante.   

 
1.7.2  
Beni naturalistici  

 
1.7.2 .1  
La vegetaz ione potenz iale  
Come si  evince  dal l ’ integrazione dei  dati  dei  vari  

indici  cl imatici  già  considerati ,  sot to i l  prof i lo  f i tocl imatico 
l ’agro di  Molfet ta r ientra nel la regione mediterranea,  piano 
termomediterraneo ombrotipo secco/sub-umido 18,  mentre 
sotto i l  profi lo  vegetazionale,  presenta una f lora naturale  
potenziale con formazioni  prevalentemente sempreverdi  di  
lati fogl ie  sclerofi le .  Sono da distinguere:  

·  la fascia l i toranea che ricade nel  suborizzonte 
l i toraneo con i l  c l imax del l ’oleastro e del  carrubo (Oleo-
Ceratonion)  in cui  sono presenti  formazioni  sempreverdi  
con dominanza di  oleastro (Olea o least er)  e  carrubo 
(Ceratonia si l iqua)  o  di  oleastro e  lentisco (Pistacia  l ent iscus) ;   

·  la fascia  interna che ricade nel  suborizzonte  
subl i toraneo ove prevale i l  c l imax del  leccio  (Quercion i l ic i s)  
ove questa essenza s i  accompagna a varie specie termo-

                                                             
18. Blasi, 1996, modificata 
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mesofi le ,  qual i  la f i l l i rea (Phi l lyrea la t i fog l ia) ,  i l  lentisco 
(Pistac ia  l ent iscus) ,  l ’alaterno (Rhamnus alat ernus) ,  i l  
corbezzolo (Arbutus unedo),  i l  mirto  (Myrtus communis)  ed  
i l  viburno (Viburnum tinus) .  Buona potenzial i tà  ha anche 
l ’ insediamento del la  roverel la (Quercus  pubescens) .  

La progressiva el iminazione del le  leccete ad opera del-
l ’uomo ed i l  degrado dei  lembi  rimasti  a causa del  
pascolamento,  degl i  incendi ,  del lo  sfruttamento irrazionale 
del la r iserva legnosa ha portato nel  tempo al la sosti tuzione 
con la macchia medi terranea.   

La macchia mediterranea,  insieme ai  boschi ,  è  la  
formazione naturale  più rappresentativa del la vegetazione 
medi terranea;  nel la successione al t i tudinale caratterizza 
generalmente le  formazioni  basal i ,  precedendo e/o 
mescolandosi  con i l  sot tobosco xerofi lo  e  col locandosi  a  
minori  al t i tudini  r ispetto ai  boschi  caducifogl i  di  t ipo 
temperato.  

La macchia mediterranea è costi tui ta da sclerofi l le 
sempreverdi  che real izzano,  in vi rtù del  loro habitus  
xerofi lo ,  la fotosintesi  durante  tutto l ’anno – anche se  meno 
nel  periodo di  più spiccata aridi tà  –  e  specialmente in 
autunno,  periodo nel  quale real izzano un secondo ciclo  
vegetativo;  quindi  f rutti f icano d’inverno r ichiamando una 
grande quanti tà di  fauna.  

La macchia mediterranea si  presenta come una f i tta ed 
intricata formazione in cui  predominano i l  portamento  
arbustivo e cespuglioso,  dove si  perde l ’ individual i tà del la 
singola pianta e che lascia poco spazio persino al le  piante 
erbacee.  Anche specie che possono avere portamento 
arboreo,  come l ’al loro,  i l  leccio,  l ’oleastro ed i l  carrubo,  qui  
si  presentano come arbusti .  A queste specie si  associano 
al tre specie t ipicamente arbustive  qual i  i l  lentisco,  la 
f i l l i rea,  la ginestra spinosa,  i l  mir to,  la dafne,  i l  c isto .  Molto 
frequente nel la macchia è  la  presenza di  piante l ianose-
sarmentose,  tra cui  i l  capri fogl io ,  la salsaparigl ia,  i l  rovo,  la  
rosa selvatica.  

 
1.7.2 .2  
La vegetaz ione naturale  
La si tuazione at tuale r isulta però ben dif ferente da 

quel la che emerge dal l ’anal isi  potenziale del la vegetazione 
insistente su questo terri torio .  Infat ti ,  l ’agro molfet tese ha 
subi to nel  tempo trasformazioni  notevol i  e  dove prima 
erano presenti  i  querceti  ora prevale  l ’ol ivo con al tre  
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essenze agrarie qual i  i l  mandorlo,  i l  f ico,  i l  c i l iegio, 
testimonianza di  un’economia agricola basata sul la  
produzione olearia.  

 
1.7.2 .3  
La vegetaz ione ne l l e  lame 
Oggi ,  gl i  unici  lembi  residui  di  vegetazione naturale si  

possono osservare lungo le  lame che solcano i l  terri torio  
molfet tese e  nel  Pulo.  

Per quanto riguarda gl i  aspetti  natural i ,  la lame sono 
state luoghi  ottimali  per l ’ insediamento del la vegetazione 
presentando terreni  profondi  e  ferti l i ,  microcl ima 
favorevole e  presenza del la falda acquifera sotterranea,  
come ben descrive i l  geografo pugl iese Carmelo Colamonico 
nel  suo  “Aspetti  geografici  sul la  Pugl ia”:  « l e  lame s i  
succedono in considerevole numero  come tant i  solchi  eros ivi ,  
ind ipendenti  e  paral le l i ,  con sv i luppo  pressoché  rett i l ineo,  tra  i l  
grad ino del le  Murge ed  i l  mare .  Al loro sbocco si  aprono le  
insenature  più ampie;  sul  suo  fondo s i  raccolgono  l e  p iù ricche  
colture .  Ciò sp iega perché i  c entr i  maritt imi sorgono a l  termine  
del l e  lame pr incipal i .  

Quando  la  Pugl ia  ebbe i  suoi  boschi  quasi  da per tutto ,  la  
lama ebbe l e  sue  foreste  p iù f i t t e  lasc iò  a l la  macchia  i l  compito di  
rivest i re le  c ime p iù  al te  del l e  co l l ine.   

Preferita  da l la  vegetaz ione,  la  lama non poteva  non essere 
preferita  dal l ’uomo.  

Una vol ta  in iz iata  la  d ist ruz ione  del la  foresta  de l la  lama 
per dar posto  a l l e  colture,  essa fu gradatamente cont inuata ed  i l  
bosco si  r it i rò  lungo l ’avvallamento in senso opposto a  quel lo  in  
cui  scorrono  l e  acque;dove ancora r imane,  i l  bosco è  rel egato nei  
tratt i  p iù al t i  del la  lama.  È vero che la  d ist ruzione de l  bosco si  è  
estesa  da l l e  lame al l e  col l ine  e  che c iò  ha inf luito  a  rendere più  
selvagge e  v iolente l e  acque di  p iogg ia,  ma è vero pure che la  
lama ne ha appro f it tato  per impinguars i  d i  nuovo materiale  
fert i l izzante» 19.  

Tra tutte,  cer tamente  Lama Cupa è  quel la che ha 
maggiormente conservato lembi  di  vegetazione naturale.  
Essa è stata oggetto  di  vari  studi  relativi  agl i  aspetti  
f loristici  e  faunistici ,  da cui  emerge la presenza di  una 
vegetazione ricca e  varia,  nonostante  gl i  interventi  
modificatori  del l ’uomo. 

Partendo dal la fascia costiera del la Prima Cala,  sbocco  
naturale del la lama sul  mare,  sui  bassi  fondal i  è  presente  in 

                                                             
19. Carmelo COLAMONICO, Aspetti geografici sulla Puglia 
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maniera sempre più rarefatta una piccola prateria di  
Cimodocea (Cymodocea nodosa  Asch.) ,  simile a quel la di  
Posidonia.  

Sono presenti  interessanti  residui  di  vegetazione 
costiera ed alofi ta;  i l  Chiapperini ,  sin dal  1983,  ha 
rinvenuto  l ’Echium sabul ico lum ,  specie non indicata per la 
Pugl ia.  

Sul le  pareti  rocciose prevalgono specie  bulbose,  
r izomatose o succulente (gen.  Sedum ) ;  mentre nel le  zone 
pianeggianti  prevalgono le  specie annual i .  In anfratti  
rocciosi  poco  accessibi l i  sono presenti  alcuni  esemplari  di  
tul ipano selvatico (Tul ipa sylvestri s) ,  di  gladiolo selvatico 
(Glad io lus ita l icus)  e  la viola dei  campi  (Viola  arvensis) .  
Presente è  anche la Vinca d i f formis  anch’essa non indicata 
per la Pugl ia,  ma non è chiaro se essa sia selvatica o  se  
possa derivare da esemplari  impiantati .  

L’area di  maggior interesse è quel la in corrispondenza 
di  S .V.  Samarel l i ,  dove sono presenti  specie t ipiche del la  
macchia mediterranea,  qual i :  l ’ononide (Ononix  ssp. ) ,  
l ’euforbia (Euphorbia  ssp.) ,  i l  lentisco  (Pistac ia  lent iscus  L.) ,  
i l  carrubo (Ceratonia s i l iqua  L.) ,  l ’al loro (Laurus nobi l i s  L.) ,  i l  
biancospino (Crataegus monogyna  L.) ,  l ’asparago (Asparagus 
acut i fo l ius L.) ,  i l  capri fogl io  (Lonicera implexa  Ait . ) ,  la  
salsaparigl ia (Smilax aspera  L.) ,  l ’anagiride,  i l  c i t iso (Cyt isus 
vi l losus  Pourr.) ,  i l  tamaro (Tamarus communis  L.) ,  l ’ol ivo 
(Olea europaea  L.) ,  i l  rovo (Rubus ulmifo l ius  Schott) ,  i l  si lene  
(Si lene co lorata  L.) ,  l ’anemone (Anemone coronaria  L.) ,  l a  
vi talba (Clematis  ssp.) ,  i l  ranuncolo (Ranunculus  ssp) ,  la rosa 
selvatica (Rosa  sempervirens  L.) ,  i l  prugnolo  (Prunus sp inosa  
L.) ,  i l  c iclamino (Cyclamen  heder i fo l ium ) ,  la mel issa (Melissa  
of f ic inal i s  L.) ,  lo  zafferano gial lo  (Sternbergia  lutea  L.) .   

In tale local i tà sono state segnalate i l  Lepid ium 
suff ruticosum ,  specie segnalata solo in Sici l ia,  Corsica e nel  
teramano,  e  la Linaria  micrantha ,  una piccola pianta indicata 
solo in Pugl ia,  Corsica e Sardegna,  e  nei  pressi  del la l inea 
ferroviaria è  presente  un residuo i l  lembo supersti te  di  un 
carrubeto che in passato dov’è essere molto più vasto;  
questo si to  è  denominato Fondo del la Pistazza 20 proprio per  
la presenza di  una notevole quanti tà di  esemplari  di  carrubi  
di  ragguardevol i  dimensioni  e  di  età secolare.  Lungo la  
lama è inoltre poi  possibi le  osservare  diverse piante 
aromatiche t ipiche  del  paesaggio mediterraneo vari  
esemplari  di  specie off icinal i  e  mel l i fere e ,  occasionalmente,  

                                                             
20. Il carrubo in dialetto molfettese è chiamato u’ pestazze.  
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f inanche alcune orchidee del  genere  Ophrys .  
In Lama Marcinase,  nel la zona del imitata dal le  strade 

vicinal i  Marcinase e Scorbuto sono stati  individuati  alcuni  
esemplari  di  bagolaro (Celt i s  austral is  L.) .  

Per quanto riguarda i l  resto del l ’agro molfet tese,  sono 
da mettere in evidenza gl i  esemplari  di  quercia spinosa 
(Quercus cocc i f era  L. )  lungo S.V.  Mino,  in local i tà Lago 
Lungo,  e  di  roverel la  (Quercus pubescens  L .)  lungo la S.P.  
Corato-Molfet ta,  nei  pressi  di  Casale Navarr ino.  

 
1.7.2 .4  
La f lora del  Pulo  
I l  Pulo di  Molfetta può essere ri tenuto anche sotto i l  

profi lo  botanico-vegetazionale come uno dei  più importanti  
tassel l i  che  compongono i l  mosaico terri toriale del l ’agro 
molfet tese.  Nel la dol ina sono state individuate  più di  150  
specie vegetal i ,  identi f icate a partire dal la seconda metà del  
XVIII  sec.  dai  molfettesi  Giuseppe Maria Giovene e G.  
Candida e dal  salentino A.P.  Manni :  quel le  antiche 
erborizzazioni  r iportano sol tanto ventuno specie,  tra cui :  
orticole,  favagel lo ,  fumaria,  cappero,  sedo,  borsecchina,  
ruta,  al terno,  edera,  ferola,  borragine,  t imo,  asfodelo,  
gigaro.  Durante i l  secolo passato sono state svolte al tre 
indagini  f logistiche condotte da vari  studiosi ,  ma fu M. 
Maurantonio ad indicare al tre specie arbustive ed arboree 
qual i  i l  the sici l iano (Prasium majus  L.) ,  i l  c i l iegio canino 
(Prunus mahaleb  L.) ,  la  quercia spinosa (Quercus cocc i f era  L.) ,  
la marruca (Pal iurus spina-christ i  Mil l . )  e  i l  bagolaro (Celt is  
austral i s  L.) .  

La presenza umana in questo si to  è  attestata non solo,  
come è noto,  nel la preistoria ,  ma anche dal  basso Medioevo 
a oggi ,  per quasi  tutti  i  secol i  

Nel la dol ina la vegetazione spontanea coesiste con 
quel la impiantatavi  a scopi  produttivi  e  ornamental i ;  
tralasciando le  fasi  di  insediamento preistoriche  che,  troppo 
lontane nel  tempo,  alcun effet to  riescono ad avere  sul lo  
stato at tuale del la copertura botanico-vegetazionale di  
questo si to ,  infatti  è  stato colonizzato Difatti  la presenza 
umana in questo si to  è  at testata non solo,  come è noto,  nel la  
preistoria ,  ma anche dal  basso Medioevo a oggi ,  per quasi  
tutti  i  secol i .  Dal  1540 al  1572 circa nel  convento sul l 'orlo  
del la voragine dimorarono i  cappuccini  di  fra'  Giacomo 
Paniscotti .  In quel l 'epoca «quel la cava profondissima 
chiamata Pulo risulta adibi ta a frutteto  infatti  i l  «suo 
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concavo è r idotto  a forma di  un di let tevole giardino ben 
arborato d'arbori  di  vari  pomi et  calcinato ancora».  Inoltre  
dal la  relazione del  1788 del lo  Zimmermann apprendiamo 
che  «i l  fondo del  Pulo era un tempo af f i ttato a un 
contadino,  che ne aveva fat to  un giardino ;  ecco perché si  
trova ancora oggi  qualche ul ivo e qualche f ico al  suo 
interno».  Vanno quindi  r icordate la vicende del la ni triera 
borbonica,  per cui  si  costruì  un lungo edif icio  e  un pozzo 
nel la dol ina e si  accumulò terreno da l isciviare.   

Al le  specie già elencate,  dunque,  ne vanno aggiunte  
al tre t ipiche dei  campi  nostrani ,  qual i :   

Ceratonia si l iqua  L.  ("albero vecchio di  carrubo"presso  
la casetta d 'accesso.  Degl i  "alberi  secolari"  che ricoprivano 
gl i  "al t i  mucchi"  di  terreno e macerie del  lato nord,  restano 
oggi  solo quattro grandi  carrubi ) ;  

Ficus car ica  L.  ("grande albero di  f ico" non molto 
distante dal  centro del  bacino in direzione sud-est  e  
parecchi  al tr i  esemplari  col tivati  qua e  là nel la dol ina come 
s 'è  accennato) ;   

Ficus car ica  L .  var.  capri f icus Risso (f ichi  selvatici  
presso o sul le  grotte) ;   

Olea europea  L.  ("vecchio albero d 'ol ivo" ;  a val le ,  tra le  
elevazioni  dei  detri t i che di  levante e set tentrione.  Non 
mancano al tri  ul ivi  un po'  dovunque);  

Opuntia  f icus- indica  L.  Mil l ,  ( "f ichi  d'india" ,  a  est ,  a cui  
vanno aggiunti  gl i  esemplari  del  lato nord già notati  dal la 
Camporeale nel  '53 ed ancora l ì  esistenti ) ;    

Prunus domest ica  L.  ("grande albero di  susino" presso  
la curva sud-est .  Altri  pruni  si  trovano specialmente lungo 
i l  viottolo sud-ovest) ;  

Vitis  v ini fera  L.  (“vigne”:  nel  pergolato,  quasi  al  centro  
del la foiba) .   

Per ciò  che riguarda la restante parte di  vegetazione,  
occorre aggiungere ,  al le  piante già menzionate,  al tre specie 
130 specie spontanee,  individuate con erborizzazioni  
condotte dal  Camporeale tra i l  1953 ed i l  1954,  nonché dal  
Maurantonio e dal  Chiapperini  nel  1978.   

Quanto poi  al le  piante cel lulari  vegetanti  nel  Pulo,  si  
ha una segnalazione per alcune alghe microscopiche.  Si  
trat ta di  colonie di  alghe Cloroficee del  genere  
Chlamidomonas ,  la cui  vi ta è  resa possibi le  dal la  
condensazione del  vapore,  sopratutto nel la  parte anteriore 
del la Grotta Carol ina (nel  lato nord-est  del la dol ina) .   
Occorrerebbero infine ricerche sui  miceti  e  sui  l icheni ,  per i  
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qual i  possiamo solo indicare,  per i  primi ,  Clitocybe heppiana  
(MulI .  Arg.)  Zahlbr.  sui  sassi ,  e  Xanthoria  pariet ina  (L.)  
Bel tr . ,  Lecanora pers is tens  Nyl .  e  Pyrenula  lev igata  (Pers.)  
Am.,  sul la corteccia di  vecchi  alberi ;  mentre non mancano 
ragguagl i  per i  muschi :  Bryum donii  Grev. ,  Didymodon 
luridus  Hornsch. ,  Rhynchostegium tenel lum  Dicks,  Weisia  
vir idula  Hedw,  Dicranoweisia  c i rrata  (Hedw.)  Lindb. ,  con i  
qual i  i l  numero del le  enti tà censi te per i l  Pulo di  Molfet ta 
sale a 176.  

 
1.7.2 .5  
I  patr iarch i  verd i  
Nel terri torio  molfettese  sono present i  diversi  

esemplari  arborei  di  età secolare.  Di  seguito si  r iportano  
alcune specie censi te e  la loro at tuale col locazione:  

Carrubo (Ceratonia s i l iqua L.) :  Lama Cupa (strada 
vicinale Samarel le) ,  Pulo 

Palme:  Lama Cupa (strada vicinale Samarel le) ,  Sette  
Torri ,  lungomare  M. Colonna – via M. Mastropierro (area 
pedonale) ,  Banchina S.  Domenico (area pedonale) ,  

Ol ivo (Olea europea L.) :  strada vicinale  Antignano 
(“ol ivo di  Antignano”) ,  s trada provinciale per Corato.  

Fico:  (Ficus carica L.) :  strada vicinale Samarel le ,  Pulo.  
Pino d’Aleppo (Pinus halepensis L.) :  Vi l la Comunale.  
Pino domestico (Pinus pinea L.) :  S trada vicinale Mino,  

Sette Torri .  
 
1.7.3  
Giardini  storici  
La presenza di  giardini  s torici  al l ’ interno  del l ’agro  

molfet tese verrà di  volta  in volta rappresentato negl i  
interventi  puntual i  che dovessero interessare le  costruzioni  
attigue o gl i  stessi  impianti .  Le modal i tà di  intervento sono 
riportate nel la normativa relativa e nel  P.U.T.T/P. .  

 
1.7.4  

Colture tradizionali   

 
1.7.4 .1  
Colture arboree  
Un tempo era attuata la consociazione ol iveto-

mandorleto  ed ol iveto-vigneto.  Nei  primi  decenni  del  1900 
si  è  avuta la  progressiva scomparsa di  quest’ul tima,  per la  
mancanza di  r ipopolamento con esemplari  innestati  su 
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portinnesti  resistenti ,  come era avvenuto negl i  al tr i  comuni  
l imitrofi ,  dopo l ’ invasione disastrosa del la f i l lossera.  Al  
momento si  r i levano rarissimi  vigneti .  Al la vi te  in quegl i  
anni ,  quindi ,  su sost i tui to  i l  mandorlo,  ma attualmente 
anche la consociazione ol iveto-mandorleto è in progressivo 
decl ino,  più spesso si  notano vari  alberi  di  mandorlo sparsi  
nel l ’ insieme del l ’ol iveto,  di  sol i to  al levato per i l  consumo 
domestico del le  mandorle.  

 
1.7.4 .2  
L’ul iveto  
Tradizionalmente la s truttura degl i  ul iveti  molfettesi  è  

di  t ipo estensivo,  con sesti  d’impianto ampi  ed irregolari .  
Negl i  ul timi  decenni  però la quasi  to tal i tà dei  campi  
col tivati  ad ul ivo a seguito  si  sopravvenute  esigenze di  
mercato sono stati  piantati  alberi  più giovani  per infi tt i re  
l ’al levamento.   

Semplicemente con una sola anal isi  vi siva si  notano,  
infat ti ,  o l iveti  con esemplari  molto anziani  a cui  sono 
frammisti  alberi  più giovani .  Anche la chioma del l ’albero 
era mantenuta in modo diverso da quel lo  attuale perché 
diverse erano le  modal i tà di  raccolta,  le  esigenze 
f i tosanitarie e  quel le  di  qual i tà.  Attualmente i l  vecchio 
sistema di  potatura anche sugl i  alberi  più anziani  è  s tato 
soppiantato da un nuovo model lo .  Gl i  unic i  alberi  di  ol ivo 
su cui  si  potrebbero ri trovare le  vecchie modal i tà di  
al levamento sono quel l i  secolari .  

Per quanto riguarda le  cul t ivar  di  ol ive da ol io e  da 
mensa fondamentalmente sono ancora presenti  quel le  
tradizional i  infat ti  la Pugl ia  può essere divisa nel le  
cosiddette  zone DOP.  

 
1.7.4 .3  
I l  mandorleto  
La Puglia è  la  seconda regione i tal iana per produzione 

di  mandorle ed anche nel le  campagne molfet tesi  è  una 
col tura tradizionale  sebbene ormai  per volontà dei  nostri  
contadini  cause di  forza maggiore  è parecchio in decl ino nei  
nostri  terreni ,  mista od in col tivazione intensiva.  

 
1.7.4 .4  
I l  v igneto  
Anche la  vi te  seppur  col tura tradizionale  s ta ormai  

scomparendo dai  confini  del  terri torio  molfettese,  si  vedono 
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per lo  più i solati  alberel l i  al levati  a scopo hobbistico.  
 
1.7.4 .5  
I l  f icheto  
Si  r i levano nel  terri torio  molfettese solo sporadiche  

col tivazioni  special izzate ed intensive ,  più frequentemente  
si  r i levano alberi  di  f ico frammisti  agl i  ol ivi .  L’al levamento  
viene attuato per la produzione dei  frutti  da raccogl iere sia 
in maggio-giugno che in agosto-settembre.  

 
1.7.4 .6  
I l  carrubeto  
Nella descrizione degl i  apprezzatori  del  1751  viene  

segnalata come una col tura supplementare,  questi  alberi  
considerati  essenze secolari  di  poca manutenzione erano 
cresciuti  isolatamente o a gruppi  di  due o più esemplari  t ra  
gl i  ol ivi .  In tutto l ’agro vi  erano circa 700  alberi  distribui ti  
in 350 appezzamenti .  Per quanto riguarda l ’esportazione 
del le  carrube,  nel  secolo 17°,  le carrube rappresentavano i l  
27% del  movimento dei  generi  al imentari  secchi  ( saccarie) .  

 
1.7.4 .7  
Fico d’Ind ia  
Molto apprezzato e commercial izzato f ino a pochi  anni 

fa nel le  nostre piazze ,  non è mai  s tato al levato in col tura 
intensiva.  

 
1.7.4 .8  
Gelso  
Anche questa specie  è  stata molto apprezzata e  

commercial izzata nel  passato.  Tuttavia non esiste nel  
terri torio  col tivazione intensiva.  

 
1.7.4 .9  
Ci l i eg io  
Frutto primaveri le ,  fondamentalmente  anche le  

migl iori  cult ivar  sono rimaste  quel le  tradizional i .  Sporadici  
i  tentativi  di  col tivazione intensiva.  

 
1.7.4 .10  
Pesco  
È tra i  frutti feri  col tivati  nel l ’agro molfettese e  

suscettibi le  al le  mode del le  nuove cul t ivar ,  che possono 
presentare i l  di fetto  di  scarse caratteristiche  organolettiche  
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al  contrario del le  varietà più anziane e/o autoctone.  
 
1.7.4 .11  
Albicocco  
Problematica simile al  pesco.  
 
1.7.4 .12  
Agrumi  
Altra col tura tradizionale,  ora relegata ai  pochi  

giardini  interni  del la ci t tà e  storici .  Rare le  col ture 
special izzate r imaste nel  nostro agro.  

Sono presenti  al tr i  frutti feri  col tivati  sia per  i  mercati  
vicini  ed interni  che per consumo famigl iare .  

 
1.7.4 .13  
Altri  
Molti  esemplari  sono pericolosamente abbandonati  e  

rappresentano quasi  del le  rari tà botaniche,  alcuni  
potrebbero considerarsi  in via di  estinzione.  

Tra questi  si  possono annoverare:  Azzeruolo,  Caki ,  
Corbezzolo,  Cotogno,  Melograno,  Nespola,  Susino.  

 
1.7.4 .14  
Colture cerea l icole  
Praticamente scomparse,  se ne ha una certa r i levanza 

f ino ai  primi  decenni  del  1900.  
 
1.7.4 .15  
Colture arbust ive  
Non espressamente in col tivazione intensiva ma 

importanti  fra i  tradizional i  arbusti  ad uso al imentare si  
annoverano Rosmarino,  Origano,  l ’ormai  raro Rovo (mora) .  

 
1.7.4 .16  
Colture ort ico le  
Colture  a ciclo  breve,  fondamentalmente sono 

tradizional i  in gran parte.  Alcune sono diventate famose in 
ambiti  esterni ,  l imitrofi  ed internazional i .  I l  metodo di  
r iproduzione era quel lo  naturale attraverso i l  seme.  

Le col ture orticole prodotte  nel le  nostre campagne,  
intorno ai  primi  decenni  del  ‘900,  erano fondamentalmente 
agl i ,  angurie,  cardi ,  cavol i ,  cavolf iori ,  c ipol le,  f inocchi ,  
legumi,  meloni ,  pomodori ,  sedano.  Per lo  più gl i  orti  in 
quel  periodo erano dislocati  nel la zona cost iera,  ma subito  
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dopo si  sono insediati  anche nel l ’entroterra.  
Al la produzione pr imaria di  queste col ture si  

accompagnavano,  naturalmente,  le  strutture  di  
trasformazione,  qual i  frantoi ,  ed  al tr i  set tor i  connessi  come 
segherie,  di t te  esportatrici ,  industria del  freddo,  ecc.  

 
1.7.5  
La diffusione di  specie  alloctone   
Per quanto riguarda le  col ture ad uso agricolo non ha 

senso parlare di  specie al loctone.  
Diversa è  la si tuazione del le  essenze ornamental i ,  di  

queste nel  nostro terri torio  ve ne sono parecchi  esempi,  ma 
soprattutto dislocate nel  centro  abitato od al la sua peri feria.  
Tra le  specie si  possono annoverare l ’ai lanto,  l ’albizia,  la 
mimosa,  la robinia (queste ul time ormai  natural izzate in  
Europa) ,  tut te le  palme tranne la “palma di  S .  Pietro”.  

 

1 .7 .6  
Elementi  diffusi  nel  paesaggio agrario 21 

La presenza nel  nostro terri torio  di  tal i  elementi  è  
di ffusa soprattutto ai  margini  del la ci t tà,  a testimonianza di  
un passato non molto lontano.  Le  zone marginal i  e  le  vie di  
campagna sono colme di  caratteristici  muretti  in pietra a 
secco,  di  siepi ,  di  alberature imponenti  spesso associate a 
vecchie costruzioni .  

Lo Studio consente  di  valorizzare tal i  elementi  sia in  
forma raggruppata  o  individui  isolati ,  sparsi ,  di  r i levante 
importanza per e tà,  dimensione,  signif icato scienti f ico e 
testimonianza storica.   

Tal i  elementi   sono state individuati  principalmente  
per dimensione.  

 
1.7.6 .1  
Formazioni  areal i  
Si  intendono quel le  alberature e arbusteti  residui  di  

piccola dimensione,  coperte da alberi  o  pol loni ,  con o senza 
arbusti ,  anche di  t ipo degradato,  di  specie autoctone o 
al loctone che hanno una distribuzione spaziale aggregata,  
ovvero non in una sola direzione.   

 
1.7.6 .2  

                                                             
21 dott.ssa Agronoma Breglia Maria Gemma “Adeguamento del PRGC al 

PUTT/P\Copertura botanico-vegetazionale, colturale e della potenzialità faunisti-
ca\gennaio 2010” 
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Formazioni  l inear i  
Una definizione di  formazione l ineare fu  formulata 

per una classi f icazione del   paesaggio agrar io del la pianura 
padano-veneta (Del  Favero,  1994) .  Essa propone di  
considerare  una formazione l ineare  come l ' insieme di  piante  
legnose a disposizione l ineare aventi  come distanza fra i  
bordi  del le  chiome di  due soggetti  successivi  non superiore  
ad almeno 1 m nel le  formazioni  arbustive e  ad almeno 6 m 
in quel le  arboree .  

Le formazioni  l ineari  sono spesso associate al la 
presenza di  muretti  in  pietra.   

Un interessante si stema di  muretti  a secco  e opere in 
pietra è  s tato rinvenuto lungo le  sponde del la dol ina carsica 
in zona Gurgo,nel le  vicinanze del  Pulo.  ( f ig.4)  

Le formazioni  l inear i  possono essere suddivise in  
funzione del la loro ubicazione nei  seguenti  t ipi :  

•  formazioni  s tradal i :  ubicate a f ianco del le  strade 
statal i ,  provincial i ,  comunali  e  vicinal i ;  

•  formazioni  poderal i :  poste ai  confini  dei  poderi ,  di  
pertinenza del le  aie e  del le  case coloniche,  lungo le  scarpate  
o  in al tr i  ambiti  non sottoposti  a col tura;  

•   formazioni  r iparial i :  quel le  presenti  su aree di  
sponda o di  alveo,  pertinenti  a fossi ,  torrenti ,  aree 
interessate da f requenti  episodi  di  esondazioni  ecc.  

Le formazioni  l inear i ,  indipendentemente  dal  loro 
t ipo,  sono poi  suddivisibi l i  in funzione del  portamento  
prevalente in:  siepi ,  se formate in prevalenza da arbusti  
vivi  (o  da alberi  sot toposti  a ceduazione) ,  o  alberate se 
composte in prevalenza da alberi .   

 

1 .7 .7  

Elementi  puntuali  

 
1 .7 .7 .1  
Piante i so lat e d i  ri levante importanza.   
Nell ’agro  molfettese  sono presenti  individui  ad abitus  

arboreo o arbustivo di  qualunque specie,  autoctona o 
al loctona,  di  r i levante importanza per e tà,  dimensione,  
signif icato scienti f ico ,  testimonianza stor ica.  A questa 
classe  vi  appartengono anche le  piante monumental i  o  di 
particolare pregio,  ossia quel le  aventi  carat teri  di  
monumental i tà (dimensioni  eccezional i ,  portamento 
particolare)  o  di  notevole pregio (valenza botanica,  
natural is tica,  paesaggistica,  storico-culturale ,  ecc.) .  Possono 
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rientrare  anche individui  di  specie insol i te ,  esotiche o 
t ipiche del le  col ture pregresse come i l  gelso (Morus alba e 
Morus nigra) ,  od anche specie e  varietà frutti fere in disuso 
come caki  (Dyospirus caki) ,  melograno (Punicum 
granatum),  cotogno (Cydonia oblonga),  azzeruolo (Crategus 
azareolus) ,  Ul ivo di  Antignano,  Carrubi ,   l 'Eucal ipto e  
numerose al tr i  esemplari .   

Molti  degl i  esemplar i  individuati  appartengono al  
genere Pinus che comprende numerose specie presenti  nel la  
regione mediterranea,  tra le  qual i  si  r icordano:   

i l  Pino d'Aleppo (Pinus halepensis) ,  i l  Pino  domestico  
(Pinus pinea)  e  i l  Pino mari tt imo (Pinus pinaster) ;  tut ti  
presenti  in  I tal ia al lo  stato spontaneo,  e  largamente  
uti l izzati  come piante  ornamental i  e  per r imboschimenti  in 
aree con cl ima mite.  

Al  genere Pinus appartengono anche al tre specie 
legate  al l 'ambiente  montano,  qual i  i l  Pino si lvestre (Pinus 
sylvestris) ,  con areale  molto vasto,  presente in I tal ia sul la  
catena alpina;  i l  Pino nero (Pinus nigra) ,  al  quale 
appartengono sottospecie endemiche di  terr i tori  di  l imitata 
estensione,  tra cui  Pinus nigra ssp.  calabr ica,  presente in 
Calabria e  sul l 'Etna;  Pinus mugo con portamento prostrato,  
in I tal ia esclusivo del le  Alpi .  

Al  genere Pinus appartengono in prevalenza specie  
arboree,  al te  dai  20 ai  30 m.  

Le fogl ie  sono persistenti ,  aghiformi,  inseri te  a gruppi  
di  2-3 o  5  su corti  rametti  (brachiblasti ) ,  portati  a loro volta 
da rami di  dimensioni  maggiori  (macroblasti ) .  

Le pigne sono sessi l i  o  peduncolate  ed a maturi tà  si  
staccano integre.  

La loro presenza nel  nostro terri torio  è più diffusa ai  
margini  del la ci t tà e  molto spesso le  si  r i trovano associate a 
vecchie costruzioni  e  a  palmeti .  

 
I l  carrubo  
Appartenente al  genere Leguminosales,  famigl ia  

Papi l ionaceae ,  sot tofamigl ia  Cesalpinioideae.   Le 
Cesalpinioideae sono piante t ipiche dei  c l imi  caldi ,  solo 
poche specie si  adattano ai  cl imi  medi terranei  ( i l  carrubo e  
l ’albero di  giuda) i  qual i  presentano f ior i  unisessuati  o  
ermafroditi .  

I l  carrubo Ceratonia si l iqua L.   è  originario del  
Mediterraneo orientale (Turchia mediterranea,  Siria,  
Israele,  Libano).   
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Sembra che siano stati  i  Fenici  a diffondere questa 
specie dal  Libano al le  aree in cui  si  insediarono:  Cipro,  
Rodi ,  lungo le  coste del l ’Asia Minore,  e  del le  isole 
del l ’Egeo,  in Egitto ,  nel l ’Africa set tentrionale,  in Sici l ia,  in 
Sardegna,  in Spagna.  Successivamente anche i  Greci  (X sec.  
a.C.) ,  i  Cartaginesi  ( IV eI I  sec.a.C.)  i  Romani  (I  sec .  a.C)  i  
Bizantini  (Vi  sec.  d.C) e  gl i  Arabi  (VII-XI sec.  d .C.)  si  
interessarono al la col t ivazione e al la diffusione del  Carrubo 
nel  Bacino del  mediterraneo al lo  scopo di  produrre  frutti  
uti l i  e  prel ibati  per l ’al imentazione umana e animale.   

I l  termine “carrubo” deriva dal l ’arabo Kharrub o 
Charnub,  anche i l  termine “carato” che indica i l  seme del  
carrubo deriva dal l ’arabo “qirat”.  Furono gl i  arabi  ad 
uti l izzare  i l  seme del  carrubo,  per  la  sua uniformità,  come 
uni tà di  peso per i  diamanti ,  le  pietre preziose,  le  perle e  
l ’oro.  

Fino al  secolo scorso la col tura è stata uti l izzata per 
l ’al imentazione del  bestiame (bovini ,  ovini ,  suini   
soprattutto equini)  e  per l ’al imentazione umana,  a tale  
scopo sia in Sici l ia che in Pugl ia sono state selezionate 
cultivar  con caratteri stiche  agronomiche di  pregio per  la 
qual i tà e  la quanti tà di  frutti  prodotti .  Oggi  la col tura è in 
decadenza con grave perdita di  piante  secolari  e  di 
patrimonio genetico  frutto di  secol i  di  selezioni  e  
adattamento del la specie al le  condizioni  pedocl imatiche 
local i .   

L’albero del  carrubo è  molto longevo,  ha uno svi luppo 
lento,  è  sempreverde e presenta una chioma fol ta  e  molto  
ampia,  i l  diametro raggiunge e supera i  10m.   

L’apparato radicale è  formato da un lunghissimo 
f i ttone,  r icco di  radici  lateral i  che  si  svi luppano ol tre 20  m 
oltre la proiezione del la chioma. Un apparato radicale così  
imponente  consente  al la  pianta di  procurarsi  acqua e  
sostanze nutri t ive anche in ambieti  particolarmente sicci tosi  
e  poveri ,  inoltre ,  essendo una leguminosa,  r iesce a  f issare  
l ’azoto del  suolo.  Si  adatta a terreni  calcarei ,  sicci tosi ,  
superficial i ,  sabbiosi  e  ne  migl iora la ferti l i tà e  la  s truttura,  
per questo viene usata come pianta migl ioratrice dei  suol i  
forestal i  nei  programmi di  r imboschimento.   

I l  carrubo si  adatta a  cl imi  estremamente s icci tosi  ( le  
piogge autunno vernine che caratterizzano la zona del  
carrubo vanno da 300 a 1300mm),  a terreni  poveri  ma 
richiede cl imi  caldi  in cui  la temperatura invernale non 
scenda al  di  sotto di  10°C e quel la estiva si  mantenga al  di  
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sopra dei  20°C per almeno 4 mesi .  Ciò spiega i l  motivo per 
cui  in  Pugl ia la pianta è diffusa nel le  aree costiere  da Bari  a 
Lecce  mentre scompare nel l ’entroterra.   

La pianta entra in produzione dopo 10 anni  
dal l ’ impianto a patto che sia possibi le  l ’ impoll inazione (ci  
siano piante a f iori  femminil i  e  maschi l i ) ,  e  ogni  zona del la 
Pugl ia ha le  sue varietà caratteristiche frutto di  una lunga 
selezione fat ta nei  secol i  per ottenere cult ivar dai  frutti  
carnosi  e  dolci .   

Nel  nostro terri torio  i  carrubi  in  forma spontanea sono 
frequenti ;  quel l i  individuati  ai  margini  scoscesi  del la lama 
martina (nel le  vicinanze del la l inea ferroviaria) ,  in una 
tipica zona con rocce aff ioranti ,  sono sicuramente fra i  più 
maestosi  e  si  r i trovano in gruppi  di  esemplar i .  ( f ig.  5)   

I  loro tronchi  e  ceppaie sono indicatori  di  alberi  
secolari .  

 
L’  euca l ipto  
Si  trat ta di  una specie  al loctona di  enorme dimensione 

individuata dal le  foto-aeree,  nel l 'area ovest del la campagna 
molfet tese.  

Al  genere Eucalyptus appartengono specie in massima 
parte arboree e fac i lmente di  dimensioni  eccezional i  
soprattutto nei  loro ambienti  natural i ;  specie originarie 
del la Tasmania,  del la Nuova Guinea,  ma soprattutto 
del l 'Austral ia.  Nel  Nuovo Continente gl i  eucal ipti  fanno 
parte del le  formazioni  forestal i  del la savana alberata 
(prateria alberata pascolata da pecore) ,  del la foresta arida 
spontanea a sottobosco di  acacie varie,  del le  foreste  
local izzate ai  margini  del la zona desertica centrale ed,  
infine,  del le  foreste umide local izzate nel le  zone montuose 
e caratterizzate da elevata piovosi tà  e  r idottissimi  periodi  
di  sicci tà.  Da specie al te  pochi  metri  si  passa gradualmente 
a specie con esemplar i  giganteschi  che possono superare i  
100 metri  di  al tezza.  

 I l  valore degl i  eucal ipti  è  legato al la loro capaci tà di  
valorizzare terreni  a reddito scarso,  non al trimenti  
uti l izzabi l i ;  è  questa la ragione che  ne ha garanti to  la  
diffusione sul le  dune sabbiose lungo le  coste in I tal ia.  

Tuttavia circa un terzo del le  specie di  eucal ipto  
contengono nel le  fogl ie  ol i  essenzial i  r ichiesti  in diverse 
industrie,profumeria ed in particolare in farmacia;  i  suoi  
f iori  vengono volentieri  visi tati  dai  pronubi  che a loro volta  
producono elaborati  preziosi  per la loro società e  per i l  
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genere umano un ott imo e benefico miele .  Infine,  alcune 
specie hanno un indiscusso valore decorativo.  

 Attualmente  gl i  eucal ipti  sono diffusi  in  numerosi  
Paesi  in ragione del l ’adattabi l i tà del le  differenti  specie a 
cl imi  diversi ,  del la rapida cresci ta e  dei  mol tepl ici  scopi  per 
cui  vengono coltivati .  L ' introduzione in I tal ia dei  primi  
esemplari  di  eucal ipto avvenne al la f ine del  '700,  
contemporaneamente a quanto avveniva nel  resto d 'Europa.  

 Tra le  specie diffuse di  eucal ipto è  da ci tare  
Eucalyptus amygdal ina,  l 'albero più al to  del  genere,  
superando in Austral ia i  100 metri  di  al tezza;  in I tal ia  
raggiunge i  25-30 metri .  I  caratteri  distintivi  sono:  corteccia  
l iscia,  fogl ie  adulte brevemente picciolate ed a nervatura 
irregolare,  infiorescenze in ombrel le  ascel lari  portate da 
peduncol i  subci l indric i ,  opercol i  emisferici  appiatti t i .  

L 'albero individuato  è di  notevole dimensione.  
L’agroecosistema in cui  r icade è prevalentemente ol ivicolo.  
Nessun al tro esemplare con  tal i  dimensioni  è  presente nel  
comprensorio molfet tese,  di  qui  la sua unici tà.  

 

L'Ulivo d i  Ant ignano  
E’ un esemplare unico nel la nostra zona  per la sua 

notevole dimensione,  e  per la s truttura del  loro tronco  
nodoso,  incavato e  model lato dal  vento,  dal  sole e  dal  
passare  dei  secol i .  ( f ig.6)  Si  trova a r idosso di  un muro  a 
secco che del imita una strada di  campagna nel le  vicinanze 
di  Antignano.  L ’ol ivo  è una del le  specie vegetal i  
carat teristiche del l 'area mediterranea.  Da secol i ,  infat ti ,  
presso i  popol i  mediterranei  l 'o l ivo è considerato un 
simbolo augurale di  pace e prosperi tà e  la sua forma 
selvatica,  l 'o leastro,  è  perfet tamente  inseri to  nel la macchia 
medi terranea;  quel la col tivata è  presente nel le  regioni  del 
Meridione e nel le  zone dei  grandi  laghi  del l ' I tal ia  
set tentrionale,  dal  l ivel lo  del  mare f ino a circa 900 metri .  

Ad un’osservazione superficiale nel l 'ambiente  
naturale,  l 'o l ivo  può essere confuso  con le  piante 
appartenenti  al  genere f i l l i rea.  Alcuni  caratteri  distintivi  
speci f ici  però come la superficie  inferiore del la fogl ia  
argentea,  i  rami giovani  ci l indrici  nel la f i l l i rea tolgono ogni  
dubbio.  L 'etimologia del  nome latino del  genere deriva dal  
greco "elàia"=ol ivo.  Le due piante presenti  in Ital ia ,  l 'o l ivo 
col tivato e la pianta selvatica,  l 'o leastro,  sono due varietà 
del la s tessa specie.  Più precisamente la varietà col tivata 
prende i l  nome di  Olea europea ed è i l  r isultato dei  
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mil lenari  interventi  del l 'uomo che ha col tivato  questa 
pianta f in dal  Neol i t ico.  L 'ol ivo è un albero al to  anche f ino 
al  10 metri  ma più spesso,  almeno nel le  forme selvatiche,  un 
arbusto  con corteccia grigia e  rami giovani  spinescenti .  E '  
una pianta sempreverde molto longeva e  pol lonante con 
tronco irregolare che  negl i  esemplari  più vecchi  spesso è 
cariato,  in questi  casi  dal  tronco centrale ormai  consumato,  
frazionandosi  si  formano vari  tronchi  minori  che solo al la  
base  mostrano l 'origine comune.  

L'ol ivo predi l ige i  c l imi  temperato-caldi ,  con inverni  
miti  e  precipitazioni  non troppo abbondanti .  I l  tronco,  
grigio-verde e l iscio  f ino al  decimo anno circa,  poi  nodoso,  
scabro con solchi  profondi  e  contorto ed assume colore 
scuro,  è  più o meno lungo a seconda del la forma di  
al levamento scel ta;  piante secolari  come l ’ul ivo di  
Antignano,  possono raggiungere dimensioni  ragguardevol i ,  
sia  in al tezza che in larghezza.  Sul  tronco sono inseri te  le  
branche che  recano i  rami;  su questi  nascono i  germogli  che  
sono le  ramificazioni  che si  svi luppano nel l 'annata.  

L 'apparato radicale  è  alquanto esteso  e molto  
superficiale,  costi tui to  principalmente da radici  avventizie 
che si  espandono lateralmente e superficialmente;  
nel l 'albero adulto la zona del  col let to  (punto di  intersezione 
tra fusto e radice)  r isulta molto ingrossata ed ampia 
(prende i l  nome di  "pedale"  o  di  "ceppaia" o  di  "ciocco")  ed 
è caratterizzata dal la  presenza di  formazioni  più o meno 
sferiche,  dai  qual i  faci lmente  si  svi luppano dei  germogli  
(pol loni) .  

  
La Quercia  
Si  trat ta di  un esemplare  di  Roverel la  (Quercus) ,  

appartenente al la famigl ia  del le  Fagaceae ,  individuato in 
prossimità di  un vecchio casale (Navarrino) .  Originaria 
del l 'Europa meridionale e  del l 'Asia Minore,  è  la quercia che 
dominava i l  paesaggio murgiano;  oggi  la r i troviamo 
confinata nei  boschi  residui  del le  murge.  E ’  comune negl i  
ambienti  col l inari  e  montano inferiore;  si  adatta a terreni  
calcarei ,  argi l losi ,  aridi ,  rocciosi .  

E’  una pianta pol lonifera,  monoica a f iori  unisessual i ;  
i l  frutto è  una ghianda con pericarpio ovoide,  di  colore 
bruno lucido a maturi tà.  

Presenta un fusto contorto,  corto,  con branche sinuose  
e rami sotti l i .  Corteccia grigio-brunastra,  molto rugosa e 
fessurata.  Fogl ie  decidue,  semplici ,  lamina ovoidale 
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al lungata,  lobata a  lobi  arrotondati ,  l e  fogl ie  secche 
persistono sul l 'albero durante l ' inverno.   

 
Cannet i  
I  Canneti  fanno parte  del le  componenti  ar t icolate dal  

Piano;  i l  nome del l ’associazione vegetale corrispondente al  
canneto è i l  Phragmitetum austral is  .  

I l  Phragmites austral is ,  talvolta chiamato con i l  
termine di  fragmiteto,  o  canneto di  cannuccia di  palude,  è  
la forma di  vegetazione palustre più comune e più 
conosciuta nel le  nostre zone.  

Questa pianta è un’erbacea perenne del la famigl ia 
del le  Graminacee e  presenta un aspetto inconfondibi le :  di  
sol i to  è  al ta  sino a 3-4 m, ha un fusto rigido,  internamente 
cavo,  su cui  sono inseri te  fogl ie  lanceolato-l ineari  e  
al l ’apice porta una caratteristica pannocchia.   

I l  canneto ha del le  inconsuete pecul iari tà:  si  presenta 
f i tto  e  compatto al  punto di  essere impenetrabi le,  sovente 
cresce in aree sommerse e le  varie forme di  vi ta che ospita 
sono spesso celate.   I l  canneto si  trova lungo le  r ive dei  
laghi ,  degl i  stagni  (anche salmastri )  e  dei  corsi  d’acqua,  su 
fondal i  sommersi  in modo permanente o  periodico e sui  
terreni  umidi ,  dal  mare sino a ben 2000 m di  quota.  Forma 
esigui  popolamenti  nel la nostra zona e  nonostante le  
pesanti  modificazioni  del  terri torio  operate dal l ’uomo, è  
diffuso sui  l i toral i  e  in generale in tutte quel le  zone dove si  
conservano condizioni  di  umidità elevata ed in prevalenza 
al l ’ interno di  lame.  

Nel la sua veste più tipica i l  canneto costi tuisce  gran  
parte del la bordura interna e cioé del la fascia di  
vegetazione palustre  presente nel le  aree  di  contatto tra 
terra e  specchi  d’acqua,  più o meno grandi ,  in fase di  
interramento.  Con i l  procedere del l ’ interramento i l  canneto 
si  sposta verso i l  centro del lo  specchio d’acqua mentre al le  
sue spal le  cede i l  posto,  in successione,  a formazioni  
palustri  via via meno legate al l ’acqua qual i  i l  cariceto,  lo  
junceto ed i l  molinieto .  

Con i l  tempo e senza interferenze esterne,  a  sua volta 
queste  forme di  vegetazione verranno sosti tui te dal  bosco a 
prevalenza di  sal ici ,  pioppi  e  ontani  ed anch’esso infine,  
potrà evolvere verso boschi  più maturi  a prevalenza di  
quercia.  

Questi  processi  natural i  avvengono nel  corso di  
diversi  decenni  o  secol i ,  a seconda del le  dimensioni  del lo  
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specchio d’acqua,  del  suo ri tmo d’interramento e del  
decorso di  piene ed al luvioni  che  possono anche 
drasticamente  mutare l ’asset to del  terri torio .  

Tra le  specie che più frequentemente crescono nel  
canneto (per lo  più ai  margini)  troviamo l ’ i r is  gial lo  (Ir is  
pseudacorus) ,  l a mazza d’oro (Lysimachia vulgaris) ,  la  
mazzasorda maggiore  (Typha lati fol ia)  e  diverse  specie di  
carici  (Carex spp. ) .  

I l  canneto riveste una notevole importanza per  
numerose specie animali .  In generale è  un preziosissimo 
ambiente per  la  r iproduzione di  diverse specie i t t iche e  
offre r i fugio e nutrimento agl i  s tadi  giovani l i  di  molte  
specie di  pesci .   

Ma in quest ’ambiente  vivono anche svariate specie  di  
insetti  tra cui  compaiono coleotteri  al ipl idi ,  di tiscidi  e 
carabidi .  

Assai  più noto è  i l  prezioso legame tra i l  canneto e le  
numerose specie di  uccel l i  che lo  frequentano,  come la 
rondine (Hirundo rustica) ,  l a cannaiola (Acrocephalus 
scirpaceus) ,  lo  zigolo muciatto (Emberiza cia)  e  tutto l ’anno 
i l  pettirosso (Eri thacus rubecula) .   

Le zone più ri levanti  nel  terri torio  che ospitano tale  
specie,  sono nel la zona prima cala,  nel la lama Martina e 
nel la zona l i toranea,  dove si  r i trovano esemplari  s tabi l i  e  di  
una certa dimensione e r i levanza in termini  di  signif icato 
ecologico.  

 
1.7.8  

Fauna   
I l  terri torio  molfettese non presenta una ri cca fauna.  

Le osservazioni  più ampie si  hanno per la classe degl i  
Uccel l i ;  mentre  per le  al tre specie si  è  fatto  aff idamento al le  
poche osservazioni  dirette ,  al le  tracce rinvenute ed al le  
descrizioni  di  agricol tori  e  cacciatori .  

La classe degl i  Inset t i  è  presente con diverse specie;  
tra questi  si  possono annoverare per esempio Chrysomelidi ,  
Coccinel l idi ,  Cetonidi ,  Tenebrionidi ,  etc… (tra i  Coleotteri ) .   

Per  la  classe degl i  Anfibi  è  s tato  individuato i l  rospo 
comune (Bufo bufo  L.)  ed i l  rospo smeraldino (Bufo vir idis)  
Per la classe dei  Retti l i ,  i l  geco (Tarento la  mauritanica  L. ) ,  i l  
ramarro (Lacerta  v irid is  Laur.) ,  la  lucertola (Podarcis  mura li s  
Laur.) ,  i l  biacco (Coluber vir idi f lavus) ,  i l  cervone (Elaphe 
quatuorl ineata)  e  la bi scia (Natrix  natr ix ) .  

Al la classe degl i  Uccel l i  appartengono i l  gheppio 
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(Falco t innuculus  L.) ,  i l  barbagianni  (Tyto a lba  Scopol i ) ,  la 
civetta (Athene noctua  scopol i ) ,  i l  gufo comune (Asio  otus  
L.) ,  l ’upupa (Upupa epops L.) ,  i l  merlo (  Turdus merula  L. ) ,  la  
cinciarel la  (Parus caeruleus  L.) ,  l a ghiandaia (Garrulus 
glandarius  L.) ,  la  gazza (Pica p ica  L.) ,  i l  cardel l ino (Carduel is  
carduel i s  L.) ,  la tortora (Streptopel ia  turtur ,  L. ) .  

Per i  Mammiferi  si  segnalano i l  r iccio (Erinaceus 
europaeus  L .) ,  la  talpa (Talpa caeca) ,  i l  ferro di  caval lo 
(Rhinolophus sp . ) ,  i l  Vespeti l io  (Myotis sp . ) ,  i l  pipistrel lo  
(Pipist rel lus sp . ) ,  i l  ghiro (Myoxus gl i s  L.) ,  i l  topo selvatico  
(Apodemus sp.) ,  la volpe (Vulpes vulpes L.) ,  la donnola 
(Muste la  nival i s  L.) .  

Anche la fauna presente nel  terri torio  di  Molfetta è  
varia.  Le  lame presenti  incrementano le  varie popolazioni  
faunistiche  perché per molti  animali  sono degl i  habitat  
ideal i .  Tra gl i  al tr i ,  si  possono annoverare per esempio 
Chrysomelidi ,  Coccinel l idi ,  Cetonidi ,  Tenebrionidi ,  ecc.  ( t ra 
i  Coleotteri ) ;  rari  rospi  come i l  Bufo vir idis  r i levato nel  Pulo 
(tra gl i  anfibi ) ;  gechi ,  ramarri ,  lucertole,  bisce ( tra i  ret t i l i ) ;  
c ivette,  tor tore,  vari  passeri formi,  gl i  onnipresenti  colombi  
ed anche una popolazione di  pappagal lo  monaco (tra gl i  
uccel l i ) ;  roditori ,  pipistrel l i ,  r icci  (Erinaceus  europaeus) ,  rare  
volpi  ( tra i  mammiferi ) .  

 

1 .7 .9  

Oasi avifaunistica di  Torre Calderina 22 

L'Oasi  di  Protezione denominata "Torre Calderina"  
venne isti tui ta con D.P.R.G.  n° 1061 del  23 marzo 1983  per 
un'estensione di  350 ettari .  In seguito fu ampliata 
nel l 'ambito del  Piano Faunistico Venatorio Regionale 1999-
2003,  per l 'at tuale estensione totale di  685 ha.  E ’  possibi le  
constatarne i  confini  dal lo  stesso Piano Faunistico in corso 
di  val idi tà:  Mare Adriatico a Nord,  SS 16 Bis a Sud,  Centro 
abi tato di  Molfet ta a Est,  centro abitato di  Biscegl ie  a Ovest .  

L 'area di  Torre Calderina,  è  sot toposta a  tutti  gl i  
effet ti  al le  disposizioni  del  Decreto Legislativo 490/99  
(Testo Unico in materia di  beni  cultural i  ed ambiental i ) ,  che 
recepisce  i l  Decreto Ministeriale del  1 /8/1985 (Legge 
Galasso) ,  e  la Legge 1497/39,  dichiarandola  "di  notevole 
interesse  pubbl ico,  una zona costiera a  sud di  Biscegl ie  si ta 
nei  comuni  di  Biscegl ie  e  di  Molfetta” per i l  suo valore 

                                                             
22 dott.ssa Agronoma Breglia Maria Gemma “Adeguamento del PRGC al 

PUTT/P\Copertura botanico-vegetazionale, colturale e della potenzialità faunisti-
ca\gennaio 2010” 
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paesaggistico e di  beni  cultural i .  E '  inoltre  tutelata da 
vincol i  faunistici  in  quanto Oasi  di  Protezione;  le  oasi  
vengono costi tui te  per  la loro funzione di  conservazione,  r i -
fugio e r iproduzione naturale del la fauna selvatica.   

Sempre al  confine tra  Molfetta e  Biscegl ie,  si  erge a 
picco sul  mare,  la cosiddetta Torre Calderina,  una torre  
costiera del  XV secolo,  particolarmente importante,  
uti l izzata per comunicare i l  sopraggiungere di  eventual i  
incursioni  dal  mare,  ai  paesi  del l 'entroterra murgiana.   

I l  vento,  non ostacolato da ri levanti  barriere,  soff ia  
l iberamente,  contribuendo al l ’uniformità cl imatica del  
terri torio .  La zona ri sente di  un elevato grado d’umidità,  
dovute al  processo di  condensazione ed evaporazione del le  
acque marine.   

Questo t ipo di  condizioni  ambiental i  favorisce  le  
essenze tipiche del l ’area mediterranea pugl iese.  

Al lo  stato attuale al l ' interno del la perimetrazione 
del l 'Oasi  Torre Calderina,  si  osserva  una elevata 
antropizzazione del  t ratto  compreso tra la  s . s .  16 bis e  la  
ferrovia,  al l ' interno  del  quale si  col loca una parte  del la 
zona industriale.  La restante parte conserva la vocazional i tà  
agricola.  L 'Oasi  infat ti  si  caratterizza per  la presenza di  
numerosi  or ti  e  a trat t i  si  possono scorgere  terreni  agricol i  
incolti  e  numerose testimonianze storiche del la tradizione 
rurale come muretti  a secco,  pagl iai ,  casolari ,  piscine  e  
norie.  Le specie maggiormente  col tivate nel la zona sono le  
ortive da pieno campo, per la maggior parte destinate al  
consumo dei  mercati  local i  e  nazional i .  

Percorrendo poi  i l  terri torio  verso nord,  è  possibi le  
osservare vigne col tivate con specie selezionate per l 'uva da 
vino o da tavola come,  ad esempio,  Primus,  Regina dei  
vigneti ,  Regina bianca,  Ital ia  e  Baresana.  

 
1 .7 .9 .1  
Cenni sulla  f lora del l'oasi  
La vegetazione spontanea nel la zona del l ’Oasi  si  

r inviene quasi  esclusivamente lungo i  muretti  a secco,  t ra i  
confini  poderal i  e  nel le  aree incolte .  Si  trat ta di  una f lora 
t ipicamente mediterranea-costiera,  che è  caratterizzata 
prevalentemente da alberi  bassi  e  cespugli  sempreverdi  con 
fogl ie  coriacee,  talvolta spinose,  t ipiche dei  cl imi  caldi  e  
secchi .  Le piccole aree con la vegetazione spontanea si  
interpongono a grandi  zone antropizzate,  spesso degradate 
da uno un  intenso sfruttamento agricolo del  terreno.  
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Le particolari  condizioni  pedocl imatiche,  favoriscono 
la cresci ta in  prossimità del la r iva,  di  una macchia di  
vegetazione tipica del la fascia  l i toranea e la  presenza 
diffusa di  specie igrofi le  qual i  i  canneti .   

A ridosso dei  muretti  a secco attecchiscono arbusti  del  
genere Coroni l la,  leguminosa dal  f iore  gial lo  simile al la 
ginestra,   erbacee perenni  qual i :  Sedum sp.  ( t ipica pianta 
del le  costruzioni  a secco) ,  Vinca major (Pervinca) ,  Santol ina 
sp. ,  Acanthus moll is  (Acanto) ,  Canneto,  Foeniculum vulgare  
e Ferula sp.  (Finocchi  selvatici ) ,  Ruta graveolens,  Smilax 
aspera.  

I  muri  in pietra sono numerosi  e  molto importanti  
sot to i l  profi lo  del la b iodiversi tà,  rappresentando anche un 
potenziale r i fugio e nutrimento per  l 'avifauna.   

Molto caratteristici  sono i  grossi  esemplari  di  f ichi 
d'india e i  c ipressi  (Cupressus sempervirens) ,  che   
arricchiscono i l  paesaggio insieme agl i  arbusti  qual i :  
lentisco ed al tre piante del  sottobosco,  tra cui  i  rovi ,  e  al tre  
specie spontanee comuni :  edera,  tr i fogl io  e  gramigna dei  
prati ,  canneti .   

Ri troviamo numerose essenze aromatiche e f loristiche,  
in forma spontanea:  origano,  menta,  agl io ,  r izomatose ,  
bulbose e le  bulbotuberose,  gigaro,  ciclamino selvatico,  
crochi ,  lampaggione (che attecchisce in terreni  poco 
antropizzati  ove non arrivano i  diserbanti ) .  

Tra le  verdure  selvat iche commestibi l i ,  appartenenti  
al la vecchia tradizione contadina,  t roviamo numerose 
erbacee perenni  come la Borragine  (Borago off icinal is)  o  la 
ruca selvatica (Diplotaxis tenuifol ia) ,   l ’asparago selvatico,  
i l  cardo selvatico (Cirsium arvense) ,  la c icoria selvatica 
(Cichorium in-tybus) ,  “L'erba del  vento” (Agrostis  
spicaventi ) ,  le  more dei  rovi .   

 
1 .7 .9 .2  
La fauna  
Se consideriamo l 'area vasta di  Torre Calder ina,  non si  

può non considerare  i l  versante biscegl iese che di  fat to ,  
insieme costi tuiscono l 'Oasi .  Sul  versante  biscegl iese,  è  
possibi le  scorgere  tratti  distintivi  del le  bel lezze  
natural is tiche,  sia  geomorfologicamente,  (Cala del  Pantano,  
Grotte  di  Ripalta) ,  che in termini  di  formazioni  vegetal i  
t ipicamente mediterranee e di  r i trovamenti  arecheologici .  
Negli  anni 80 nella zona del  Pantano Ripalta,  sul  territorio 

Biscegliese,  sono stati  fatti  degli  avvistamenti  di  
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esemplari  dell 'avifauna ,  s ia migratori  che stanzial i .  
Attualmente,  specialmente in primavera,  è  faci le  osservare 
gl i  s tormi di  uccel l i ,  fermarsi  sui  campi  appena lavorati  per  
fare r i fornimento di  cibo,  ma si  trat ta di  specie general iste.  

L 'Oasi ,  rappresenta un habitat  per  le  specie più 
comuni  e t ipiche del le  zone rural i :  i l  riccio  di  campagna,  la  
talpa,  donnole e diversi  roditori ;  tra i  rett i l i :  le  bisce,  
vipere,  ramarri ,  gechi  e  lucertole,  rane e dei  rospi .   

Diverse specie d 'insetti ,  t ra cui  le  l ibel lule,  t ipiche  
del le  zone umide.  

Le informazioni  sul la  f lora e  fauna del l 'Oasi  sono state  
trat te dal la Guida Natural istica Zona Pantano Ripalta  
(Sasso 2004)  

Seppure l 'Oasi  soprattutto nel  versante molfettese ,  

abbia perso quasi  completamente i  caratteri  di  naturali tà  

originaria in seguito prima allo sviluppo agricolo,  poi  alle  

attività  artigianali ,  commerciali  e  poi  industriali ,  che si  

sono andate ad ampliare nella zona vasta,  è  pur vero che  

lo stato di  abbandono dei  campi perpetuati  fino ai  giorni 

d'oggi,  soprattutto a  r idosso della  fascia  costiera,  consente 

alle  componenti  naturali  e  quindi alla  fauna,  di  trovare  

sempre nuovi equilibri  e  di  riadattarsi .  La capaci tà degl i  
ambienti  di  evolversi  verso sistemi più equi l ibrati ,  deve 
essere agevolato,  prevedendo in quest 'area uno svi luppo 
che sia r ispettoso del l 'ambiente circostante  e  del le  tutele  
che  at tualmente vi  insi stono,  che  dovrebbe essere  
perseguito al l 'unisono dai  due Comuni  di  r i ferimento,  di  
modo che  le  potenzial i tà del l 'area siano meglio uti l izzate  

 
1.8 

Componenti  di  interesse cul turale e  paesaggistico 

 

1 .8 .1  
La struttura del  terri torio  
L’agro molfet tese mostra i  segni  di  un’azione 

antropica che  s ’è  dispiegata in un arco temporale  
plurimil lenario:  una lenta,  infaticabi le  sedimentazione di  
innumerevol i  interventi  del l ’uomo che,  a partire dal  
Neol i t ico,  hanno progressivamente forgiato questo  
terri torio .   

Invero del le  e tà più arcaiche non si  sono conservati  
che f lebi l i  ma signif icativi  brani  (essenzialmente gravi tanti  
attorno al l ’ insediamento preistorico del  Pulo 23 e  r iecheggiati  

                                                             
23. Inoltre, sebbene sia pressoché impossibile da dimostrare, è necessario considerare 
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nei  terri tori  circostanti  dal le  più recenti  strutture  
dolmeniche che punteggiano la fascia costiera nord-barese 24)  
e  ancor meno distinguibi l i  sono le  tracce lasciate  dal l ’Evo  
Antico 25.  È invece evidente la s truttura terri toriale 
medievale che  ha raggruppato quel la costel lazione di  centri  
di  aggregazione (casal ia 26,  torri  e  masserie)  che,  in reciproco  
contatto visivo,  presidiano l ’ intero agro e che sono 
raccordati  da una capi l lare rete viaria che dal  nucleo  
urbano s ’ irradia nel l ’agro definendone l ’ intera ossatura 27.  
Questa serpeggiante rete di  percorsi  s ’è  conformata secondo 
quel l ’ordo barbaricus  che è espressione di  una cultura 
medievale che,  generalmente,  si  r i f iutava di  aderire a 
r igide,  astrat te regole geometriche e che  perciò ha 
trascurato i  vetusti  discipl inati  e  razional i  sistemi dei  
gromatici  romani ;  tale  at teggiamento non implica tuttavia 
una mancanza di  eff icienza dacché la rete viaria rurale  
costi tuì  un articolato complesso infrastrutturale che 
consentì  –  e  tuttora consente –  un’eff icace  comunicazione 
tra la ci t tà ed i l  suo terri torio  agricolo.   

Le sinuose strade rural i ,  che «non rispettano modul i  né  
legg i  composit ive,  sembrano f rutto  d i  improvvisazione» 28,  in 
real tà seguono unicamente i l  percorso più semplice e  meno 
dispendioso ed è perciò che,  secondo i l  principio del 
“minimo sforzo”,  si  deformano per adeguarsi  ai  disl ivel l i  
ed al le  particolari tà  del  terreno,  per f iancheggiare  i  confini  
(sia  quel l i  tra  proprietà fondiarie e  sia quel l i  con i  terri tori  
comunali  l imitrofi )  e  deviano per raggiungere elementi  

                                                                                                                                         
la possibilità che alcuni vecchi percorsi viari ricalchino itinerari rimasti immutati per secoli 
e tracciati in età molto remote. 

24. Che però sono molto più recenti: le tombe dolmeniche del nord-barese infatti so-
no state erette a partire dal XVI sec. a.C. mentre il villaggio del Pulo risale al VII millennio 
a.C. 

25. La storia evolutiva di questo territorio in età classica non è stata ancora indagata 
con un livello di approfondimento sufficiente a consentire una dettagliata ricostruzione del-
le sue dinamiche insediative e dei suoi assetti storici; ciononostante – basandoci sulle de-
scrizioni riportate nel Liber Coloniarum – sappiamo che l’agro barese in Età Flavia (69-96 
d.C.) era, conformemente a quanto prescritto dalla legge di Caio Sempronio Gracco, diviso 
in lotti dell’estensione di 200 iugeri (circa 50 ettari) tracciati secondo il rigido precetto geo-
metrico della centuratio [v. E. PAIS, Liber Coloniarum, Roma 1920, cfr. R. RUTA, La Puglia Ro-
mana: un paesaggio pietrificato, in ASP, a. XXXIV (1981), pp. 329-381: 338]. È verosimile che an-
che l’attuale agro molfettese (che allora era ripartito tra l’Ager Rubastinus e l’Ager Butunti-
nus) fosse organizzato secondo partiture ortogonali quasi totalmente cancellatesi nel tempo 
e che però potrebbero tuttora essere riconosciute in alcuni allineamenti che orientano alcuni 
tratti di vecchi percorsi viari ed alcuni confini tra poderi [cfr. R. RUTA, I resti della ‘centuratio’ 
romana in Provincia di Bari, in ASP, a. XXI (1968), fascc. 1-4, pp. 3-33, R. COMPATANGE-
LO-SOUSSISGNAN, Systèmes métrologiques prémétriques et cadastres romains en Italie cen-
tro-méridionale, in “Métrologie agraire antique et médiévale (Actes de la table ronde organisée en 
Avignon, 8 et 9 décembre 1998)”, Besançon 2003, pp. 59-66]. 

26. Nuclei insediativi di piccole dimensioni accentrati, ma privi di elementi di fortifi-
cazione e abitati per lo più da poche decine di abitanti. 

27. E non solo dell’agro, ma anche dell’area urbana: infatti per secoli (sino all’ultimo 
quarto del XX sec.) la città s’è sviluppata proprio lungo le direttrici tracciate da queste stra-
de. 

28. Bruno ZEVI, Paesaggi e Città, Roma 1995, p. 23; lo Zevi invero si riferisce ai nura-
ghe sardi, ma il dissonante principio compositivo è il medesimo. 
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puntual i  (come le torri ,  i  casal i ,  i  pozzi  o  le  ‘piscine’ 29)  
oppure per puntare verso i  centri  urbani  vicini .   

 
1.8.2  
Inquadramento storico  
È durante l ’Alto Medioevo che i l  terri torio  ha 

cominciato ad assumere l ’aspetto  che  ha avuto sino  ad oggi :  
r isale a questo per iodo la genesi  dei  casal ia   che 
costi tuiscono i l  terminale evolutivo di  un processo che  
aveva avuto avvio con la crisi  del le  vil lae rust icae romane e  
nel la conseguente  ricosti tuzione del la rete vicanico-paganica .  

L 'affermazione del la rete dei  casal i  r ispondeva al le  
pecul iari  modal i tà che  connotarono in tutto i l  Mezzogiorno  
i l  più generale moto di  r inasci ta in at to  dopo i l  Mil le  che,  
nel l ’agro,  giungerà a  compimento sol tanto al la f ine del  
Medioevo,  serbando però un carattere di  incompletezza e di  
instabi l i tà  derivante dal la col locazione “in prima l inea” dei  
casal i  che l i  esponeva agl i  eventi  congiuntural i ,  al le  
invasioni  e  al le  diverse al ternanze del  potere pol i t ico 
(bizantini ,  longobardi ,  normanni) ;  è  per tal i  ragioni  che la 
vi ta dei  casal i  fu contrassegnata da fasi  di  abbandono e di 
r ipopolamento (che perdurarono sino al l ’Età Moderna) .   

La loro capi l lare diffusione consentì  l 'ampliamento  
del le  tradizional i  col ture  intensive  ( la vi te  e  gl i  ol iveti ) ,  l a  
sistemazione di  una complessa rete viaria e  di  un articolato 
sistema di  del imitazioni  agrarie e  la colonizzazione di  aree  
che  da secol i  giacevano in stato di  abbandono.  

Nel la seconda metà del l 'XI  sec. ,  coi  Bizantini  e  poi  con 
i  Normanni ,  mutarono le  condizioni  pol i t iche ed 
economiche del la regione e in questo contesto nacquero  
lungo la costa nuovi  agglomerati  urbani  e  piccole diocesi .  È  
in questo periodo che molti  degl i  abi tanti  dei  casal i  
abbandonarono le  proprie dimore extra moenia  per 
trasferirsi  nel le  sicure ci ttà forti f icate.   

Ma lo  “svuotamento” del l ’agro non comportò 
l ’abbandono del le  campagne:  queste continuarono ad essere  
lavorate grazie ad un costante esodo quotidiano del la 
forza-lavoro che,  at traverso la capi l lare rete stradale,  ogni  
giorno dal la ci t tà si  recava nel le  campagne.  

                                                             
29. È bene precisare che, inquadrando il fenomeno in una prospettiva non atempora-

le, talvolta sono state le strade ad essere fabbricate in funzione di elementi puntuali 
pre-esistenti, talaltra sono stati gli elementi puntuali a essere stati edificati in una certa posi-
zione proprio perché vicini ad una strada, o magari proprio come complemento ad essa; un 
esempio tipico può essere costituito dalle numerose ‘piscine’ pubbliche che garantivano un 
adeguato approvvigionamento idrico lungo quasi ogni strada necessario anche per abbeve-
rare le bestie (da soma, da traino, da cavalcatura). 
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Fino al  Secondo Dopoguerra l ’agro è stato vissuto  in 
un modo che sostanzialmente era rimasto immutato per  
secol i :  la popolazione era ormai  da tempo stabi lmente 
concentrata in ci ttà e  la campagna appariva cosparsa da 
piccole s trutture con funzioni  agricole:  una miriade di  
semplici  costruzioni  ( le  “torri”) ,  di  r icover i  temporanei  ( i  
pagghjari) ,  di  s trutture per la produzione del  vino ( i  
palmenti 30) ,  o l tre al le  torri ,  ai  casal i  ed  al le  masserie 
“maggiori”,  cui  si  erano aggiunti ,  in epoche più recenti 31,  
edif ici  per vi l leggiatura (vi l le  e  vi l l ini ) ,  di  sol i to  ubicati  in  
aree non lontane dal  centro abitato.  

Negl i  ul timi  decenni  Molfetta ha consumato in modo 
consistente i l  proprio terri torio  agricolo,  eroso da 
successive ed estese espansioni  residenzial i  e ,  soprattutto,  
dagl i  ampi  nuovi  insediamenti  produttivi ,  ma,  nel le  aree 
agricole r imaste ancora integre,  perdura iconico l ’ul ivo.  

 

1 .8 .3  
Siti  di  interesse paleontologico ed archeologico   
  
1.8.3 .1  
Paleosito  di  Contrada San Leonardo  
Nelle due vecchie cave a levante di  S .V.  San Leonardo 

sono state recentemente scoperte interessanti  impronte  
fossi l i  di  dinosauri 32.   

I  sedimenti  calcarei  in cui  sono impresse  le  impronte  
sono databi l i  al l ’Aptiano,  un piano cronostratigrafico  
del l ’epoca del  Cretaceo Inferiore ri salente a  circa 110  
mil ioni  di  anni  fa.  L 'ambiente in cui  si  formarono,  
r icostruito sul la base  del le  sue caratteri sti che  l i tologiche,  
era quel lo  di  un'ampia piana tidale analoga a quel la del  più 
noto giacimento rinvenuto in Contrada Pontrel l i  ad 
Altamura,  tuttavia le  orme individuate a  Molfetta sono più 
antiche  di  quel le  al tamurane di  circa 25 mil ioni  di  anni 33.  

                                                             
30. Spesso, per questioni pratiche e – non secondariamente – di sicurezza (basti con-

siderare il valore dell’olio nei tempi antichi), i frantoi (i trappeti) venivano invece ubicati in 
aree prossime alla città. 

31. A partire dal XVII sec, ma soprattutto nell’Ottocento e nei primi del Novecento. 
32. Il paleosito è stato individuato nel 2005 da Cesare Davide Andriani, uno studente 

del Corso di Laurea in Scienze Geologiche che, avendo notato la presenza di orme fossili in 
queste cave, l'ha segnalata ai ricercatori del Dipartimento di Geologia e Geofisica dell'Uni-
versità degli Studi di Bari; in seguito a tale indicazione è stata eseguita un primo saggio e-
splorativo che ha consentito di accertare che nelle due cave analizzate è custodito un giaci-
mento di testimonianze di rilevante interesse paleontologico, [v. M. PETRUZZELLI, Orme di 
dinosauri nella Formazione del Calcare di Bari, Aptiano delle Murge baresi nord-orientali. Rilievo 
3D con laser scanner, tesi di laurea (relatori: proff. A. D'Alessandro - A. Iannone - R. La Per-
na), Università degli Studi di Bari, Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali, A.A. 
2007-2008]. 

33. Il giacimento di Altamura giace nel piano cronostratigrafico Santoniano, dunque 
risale a circa 82-86 milioni di anni fa. 
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Le prime indagini  hanno consenti to  di  r invenire  
parecchie  centinaia di  orme,  in alcuni  casi  al l ineate lungo 
piste ,  in al tr i  raggruppate in aree ristret te 34;  tal i  
concentrazioni  forniscono una chiara testimonianza del  
grande numero di  dinosauri  frequentavano l 'area.  Le 
numerose deformazioni  e  sovrapposizioni  hanno 
determinato al terazioni  del le  orme che non ne agevolano 
l ’ interpretazione paleontologica,  tuttavia è  stato possibi le  
individuare quattro t ipologie di  orme,  r i feribi l i  ad 
al tret tanti  gruppi  di  dinosauri . 35 

 
1 .8 .3 .2  
I l  Pulo  e  Fondo Azzo ll in i  
Con al terne vicende tra i l  Neol i t ico antico e gl i  albori  

del l ’Età del  Bronzo (ossia tra i l  VI I  e i l  I V  mil lennio a.C.)  si  
svi luppò sui  terreni  a  sud-ovest del  Pulo un insediamento  
capannicolo.  La parte  più antica di  questo vi l laggio era 
difesa da una cinta muraria che proteggeva l ’abi tato ed 
alcune strutture funzional i  al la produzione agricola e  
ar tigianale,  mentre in una fase più recente fu real izzata una 
necropol i  con tombe a fossa a  sepoltura contratta.   

La dol ina offriva risorse idriche che costi tuirono un 
fattore determinante per lo  svi luppo del l ’ insediamento,  così  
nel  terri torio  circostante,  originariamente coperto  da foreste  
inframmezzate da ampie  radure,  si  poterono mettere  a 
col tura i  terreni  più ferti l i .  

I l  prosperare del l ’att ivi tà agricola innescò la 
produzione di  manufatti  ceramici  adornati  da motivi  
decorativi  impressi ,  svi luppando una forma sti l ist ica t ipica 
(defini ta appunto “Tipo Molfetta”)  tra le  più antiche nel  
Mediterraneo 36.  

“Le suggest ive grott e che numerose si  aprono nel l e  paret i  
sub-vert ica l i  del la  do l ina,  interrompendo l ’ imponente sequenza  
degl i  st rat i  d i  roccia  ca lcarea  in cui  si  l egge ancora  ogg i  la  stor ia  
geo logica del la  Terra di  Bar i ,  cost ituirono i l  paesaggio di  sfondo  
per la  frequentazione preistorica :  fra  tut te si  d ist ingue la  ben 
nota Grotta  del  Pi lastro,  con un diramato si s tema d i  caverne  
sovrapposte e  intercomunicant i ,  dove non è di f f ic i le  immaginare  

                                                             
34. In alcuni punti è possibile individuare finanche venti impronte per metro qua-

drato. 
35. Testo dell’arch. Domenico Enrico Delle Foglie. Si ringraziano per le notizie forni-

te il prof. Giuseppe Baldassare, la prof.ssa Antonia Iannone ed il prof. Rafael La Perna del 
Dipartimento di Geologia e Geofisica dell'Università degli Studi di Bari. 

36. Numerosi reperti rinvenuti durante gli scavi condotti nel primo decennio del XX 
sec. da M Mayer e A. Mosso sono custoditi nel Museo Archeologico Nazionale di Bari e nel 
Museo Diocesiano di Molfetta. 
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rit i ,  process ioni  e  p iù in genera le tutt e quel l e   prat iche 
funerar io-cultual i  che  rappresentano  la  pro iezione d iretta  
sull 'ambiente ipogeico  del  complesso mondo  ideolog ico de l l e  
genti  preistor iche.  

Risale  a l  p ieno Cinquecento la  cost ruz ione de l  convento dei  
Cappucc ini  che sovrasta  maestoso lo  spettacolare st rap iombo del  
c ig l io  sud-occidenta le  del la  dol ina.  Certamente la  part icolare  
conformazione del la  cavità  naturale,  con f i t ta  e  rigogl iosa  
vegetaz ione e  r ipari  in grotta ,  eserc itò  anche sug li  umi l i  f rat i  un 
forte  e  primordia le  richiamo per  tutte  quel l e  att ivi tà  connesse  
al la  v ita  conventuale ( colture d i  erbe e  p iante medicamentose,  
medi taz ione  etc . ) .  

La presenza po i  in  una  cavità ,  la  Grotta  1 ,  d i  un ossario  
ancora integro,  a l logg iato  in un incavo nel  banco roccioso che l e  
ricerche ef f et tuate rit engono d i  poter ri fer ire a l la  sepo ltura di  
component i  del la  comunità de i  Cappuccini  del  soprastante 
convento,  conferma la  vocaz ione  del  Pulo  quale  sosta  ideale  per  
la  devoz ione re l ig iosa e  la  ri f l essione spiri tuale.  

La singo lare ded icazione di  due grott e a i  regnanti  
borbonici  Carol ina e  Ferdinando apre per i l  Pulo  i l  cap ito lo  di  
storia  forse p iù controverso:  g ià  da t empo era sta ta  mot ivo d i  
interesse per i  natura l ist i .  Ma la  scoperta  di  ef f lorescenze di  
nit rat i  a l l ’ interno de l l e  grott e determina un nuovo interesse,  
tant ’è  che i  Borboni  sostengono la  costruz ione di  una  fabbr ica  in 
loco  per la  produzione del la  polvere  da sparo.    

Le ricerche e  l e  operazioni  d i  restauro 37,  con ri sultat i  
part ico larmente  prof icui  per  l 'approcc io  metodolog ico  di  t ipo 
rigorosamente interd iscipl inare de l  progetto  di  recupero e  
valorizzazione (geolog ia ,  botanica,  storia ,  archeolog ia ,  restauro,  
sent ier i st ica  naturale)  hanno messo in at to  un esempio poss ibi l e  
d i  tute la  integrata tra  ambiente e  archeo log ia ,  raccogl i endo la  
sf ida de l  primo grande scavo d i  archeolog ia  industriale  nel  
panorama pugl iese.  

Grazie a l l e  d iverse  professiona lità  special ist iche coinvo lte  a  
var io  t i to lo  nel  proget to ,  infatt i ,  sono r iemerse da l l'obl io  vaste 
test imonianze monumental i  d i  un art icolato  impianto  
industr ia le .  Ubicato subito  al  d i  sot to  de l  complesso re l ig ioso i l  
cos iddetto  “Corpo di  Guard ia”,  p iccolo  ed i f i c io  in p iet ra  con 
portale  ad arco,  cost ituisce  l ' iniz io  di  un af fascinante viaggio  
“verso i l  c entro de l la  t erra”,  verso un armonioso equil ibr io ,  c ioè,  
tra  natura,  archeologia  e  storia .   

Dopo aver percorso sent ier i  natura l i st ic i ,  immersi  nel  f i t to  

                                                             
37. Avviate dalla Soprintendenza per i beni archeologici della Puglia su finanzia-

mento della Provincia di Bari sin dal 1997 e terminate nel 2003 
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e verde  patrimonio  boschivo e  vegeta le  reso ancora più spec iale  
per la  ricca b iod iversità  osservabi l e ,  ecco succeders i  un elaborato 
si st ema di  muri  d i  terrazzamento in pietrame ca lcareo a  secco,  in  
alcuni punti  ricopert i  da cascant i  p iante di  edere,  che r i f l et tono  
qui  come alt rove secolari  processi  d i  antrop izzazione del  
paesagg io murgiano cost iero .   

Si  g iunge cos ì  sul  grande terrazzo intermedio dove,  sotto  
ombros i  bosch i  d i  a l loro,  campeggiano l'Opi f i c io-dist i l ler ia  e  i l  
Magazz ino del la  Nitr i era borbonica:  i l  primo dest inato a l la  
cottura del le  terre nit rose e  l 'a ltro  a l lo  stoccaggio del  prodotto  
semi- f ini to  per  la  produzione de l la  polvere da  sparo e  da mina .  
Imponente si  sv i luppa  sul  fondo del la  dol ina l' impianto di  
vasche,  canal i ,  pozz i  e  c i sterne,  ovvero prima tappa de l  c ic lo  
produtt ivo de l la  fabbrica,  con spec i f ica  funzione d i  lavaggio e  
decantazione de l l e  t erre nitrose rinvenenti  dal lo  svuotamento  
del l e  grott e.   

I l  processo d i  est raz ione dei  n it rat i ,  part icolarmente 
ricercat i  durante i l  Regno d i  Napol i ,  fece  s ì  che ai  p iedi  de l la  
suggest iva parete nord  si  concentrassero,  f ra  alberi  d i  f ich i ,  
melograni  e  u l iv i ,  enormi cumul i  d i  t erra c i rcoscrit t i  da c inture 
di  contenimento in murett i  a  secco,  secondo  i l  ben noto si st ema 
costrutt ivo de l l e  Specchie che costel lano numerose le  asso lat e 
campagne pugliesi .          

Tutto  questo  concorre dunque a  de f in ire i l  Pulo come uno  
dei  luoghi- s imbolo de l l e  mi l l enarie  d inamiche  insedia t ive del la  
Pugl ia  centra le  strettamente  l egate,  quas i  in rapporto simbiot ico,  
a  quel  noto f enomeno geo logico de l  carsismo di  super f ic i e  che  
inc ide così  pro fondamente i l  paesagg io basso-murgiano con 
dol ine,  lame e grott e.” 38   

 
1 .8 .3 .3  
Tomba in  Contrada Santa Luc ia  
Si  ha notizia sul  r invenimento  di  una tomba in 

contrada S .  Lucia.  Non si  dispone al  momento  di  maggiori  
informazioni  in quanto la Soprintendenza Archeologica sta 
ancora studiando e  approfondendo la  scoperta.   

 
1.9 

La toponomastica  

La toponomastica del l ’agro  molfettese  costi tuisce una 
sorta di  corri spett ivo verbale di  quel la secolare  

                                                             
38. Francesca Radina, Maria Cioce, Il progetto di recupero del Pulo di Molfetta fra erosio-

ni, terrazzamenti e testimonianze archeologiche, in: Atti della X Borsa Mediterranea del Turismo 
Archeologico, Paestum 

15 -18 Novembre 2007, pp. 48-50. 
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sedimentazione,  già i l lustrata nel  precedente paragrafo,  che  
caratterizza l ’ intero terri torio  rurale:  la total i tà dei  nomi 
dei  luoghi  ( torri ,  strade,  contrade,  piscine etc…) ha origini  
antiche  e,  non di  rado,  è  latrice  di  un valore documentario,  
indicando – in forme più o meno espl ici te  e  con decl inazioni  
dialet tal i  più o meno accentuate –  nomi di  personaggi  o  
episodi  che hanno caratterizzato la s toria di  ciascun si to .  

 
1.10 

La parcel lizzazione fondiaria  

Le uni tà fondiarie primigenie 39  hanno in genere forme 
irregolari 40 che,  analogamente  ai  percorsi  viari  ed in 
stret tissima correlazione con essi ,  osservano l ’ordo  
barbaricus .  L’accostamento del l ’ intera somma di  questi  
elementi -base dà luogo ad un insieme geometrico che,  più 
che rievocare un mosaico 41,  assomigl ia  al la crettata 
superficie  di  un antico dipinto 42:  una molti tudine di  “zol le” 
che  disegnano un organismo terri toriale che risulta  
assolutamente armonioso,  a dispetto del l ’asimmetria del-
l ’ impianto,  anzi  proprio per meri to  del la sua irregolari tà.  

I  poderi  hanno estensioni  abbastanza contenute ,  ma,  
benché i l  processo di  frazionamento del le  unità fondiarie si  
sia (soprattutto in tempi  recenti )  spinto sino a r ipartire i  
fondi  in lotti  con estensioni  davvero esigue 43,  bi sogna 
considerare che la frammentazione del la proprietà fondiaria  
è  da secol i  un caratter istica del l ’agro molfet tese.  

 
1.11 

Le strutture e  i  manufatti  diffusi  nel  territorio 

 

                                                             
39. Ossia gli appezzamenti formatesi nel corso di quel processo di parcellizzazione 

che nel XVI sec. aveva già raggiunto uno stato più che compiuto; cfr. G. POLI, Appunti per una 
tipologia dei contratti agrari nella fascia costiera di Terra di Bari nel Cinquecento, in Problemi di sto-
ria delle campagne meridionali nell’età moderna e contemporanea (a cura di A. MASSAFRA), Bari 
1981, pp. 321-334: 323. 

40. Mentre la maggior parte dei lotti di forma quadrilatera (più o meno regolare) che 
si rilevano nell’agro è risultante dal successivo frazionamento di poderi più ampi. 

41. Che costituisce l’immagine allegorica più frequentemente adoperata quando si 
descrive un territorio. 

42 In effetti sono abbastanza profonde le analogie tra il disegno formato dagli ap-
pezzamenti terrieri ed il fitto reticolo di screpolature che si forma sulla superficie delle ope-
re pittoriche antiche: la craquelure, ossia il reticolo di cavillature che nel tempo si forma sulla 
superficie dei dipinti, è spesso utilizzata per definirne l'età ed anche per scoprire eventuali 
falsi, infatti le discontinue geometrie disegnate da questo particolare tipo di degrado sono 
quasi impossibili da riprodurre artificialmente; invero esistono alcuni procedimenti che ge-
nerano artificiose screpolature istantanee che imitano quelle che naturalmente si formano 
“per invecchiamento”; tali processi artificiali sono tuttavia in grado di produrre crettature 
caratterizzate da orditure uniformi che differiscono da una craquelure autentica che è invece 
caratterizzata da una trama priva di regolarità che può disegnarsi soltanto con lentezza, se-
condando le difformità del supporto. 

43. In alcuni casi si hanno estensioni davvero modeste: dell’ordine del migliaio di 
m².  
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1.11.1  

Le strade rural i  

Secondo una classi f icazione gerarchica s i  possono 
distinguere le  arterie  principal i ,  in genere  ad andamento 
radiale e  che spesso  si  proiet tano verso  i  centri  urbani  
vicini  (e.g .  le  vie Fondo Favale,  Piano di  Mizio,  S .  Leonardo,  
Coppe,  Mino) ,  i  t ratti  di  raccordo tra le  radial i ,  con 
andamento concentrico (spesso tortuoso e intermittente)  e  i  
percorsi  capi l lari  (di  varia importanza) .  Le strade rural i  
posseggono ovviamente carreggiate più o meno ampie in 
funzione dei  f lussi  di  traff ico che debbono sopportare.   

Fino a non molti  anni  fa  le  strade rural i  erano ancora 
inal terate,  quasi  ovunque f iancheggiate da ‘parieti ’  e  con i l  
loro tradizionale fondo in battuto di  pietrischetto 
frantumato e r idotto in polvere dal  secolare passaggio dei  
carri ,  oppure –  ma sol tanto  in pochissimi  tratti  –  
pavimentate con ‘chianche’ che garantivano la praticabi l i tà  
di  quei  trat ti  soggetti  ad impaludamento (per esempio nel  
fondo del la lama) .  

 
1.11.2  

I  ponti  

Un espediente  più raff inato per  garantire 
l ’attraversamento dei  terreni  maggiormente soggetti  ad 
al lagamenti  (come i l  fondo del le  ‘ lame’)  era costi tui to  dai  
ponti  che scavalcano gl i  alvei  dei  corsi  d ’acqua occasional i .  
Nel l ’agro ve ne  sono vari ,  ordinariamente costi tui ti  da 
successioni  di  arcate  ‘a tutto sesto’ ,  in genere composte con 
conci  in pietra ben apparecchiati  e  talvolta ornati  da 
semplici  modanature in pietra che  sobriamente  
ingenti l iscono le  strutture.   

La loro conformazione ovviamente cambia a seconda 
del  disl ivel lo  da superare e dal la lunghezza,  in alcuni  casi  
le  arcate  sono molto profonde e si  fondono in complesse  
strutture legate ai  muri  a secco di  confine.  

 

1 .11.3  

Le edicole votive  

Lungo tutti  i  t racciati  principal i ,  quasi  ad ogni  bivio,  
incrocio o punto nodale si  trovano del le  piccole edicole 
votive,  la cui  funzione non era sol tanto quel la devozionale:  
spesso fungevano –  e  tuttora fungono – da punti  di  
r i ferimento al l ’ interno del l ’ intricato sistema viario rurale.  

Le edicole votive hanno varie fogge,  ma perlopiù sono 
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molto semplici  e  generalmente risultano costi tui te solo da 
un basamento  quadrangolare  su cui  poggia la nicchia che 
ospita l ’ immagine  sacra,  quest’ul tima parte  del la s truttura 
era talvolta ingenti l i ta da t impani  o  modanature.  In alcuni  
casi  le  edicole raggiungono forme espressive di  rara 
bel lezza (e.g .  l ’edicola barocca nei  pressi  di  Torre Gri l lo)  e 
r isultano arricchite da complesse volute o  ricercate epigrafi ,  
mentre spesso sono molto semplici  e ,  non infrequentemente,  
r isultano di  grossolana fattura:  semplici  nicchie  real izzate 
sol tanto con quattro pietre messe di  tagl io  nel lo  spessore di  
un ‘pariete‘ ,  quanto  basta per far  spazio al l ’ immagine 
devozionale che accompagna i l  cammino nel la  campagna,  
protegge i l  podere ,  funge da ri ferimento per gl i  incontri  o  
le  indicazioni .  

 
1.11.4  

Le recinzioni  

La recinzione a Molfetta è  primariamente una:  i l  
‘pariet e’ .  I  muretti  in  pietra a secco segnano i  confini  del  
podere,  ossia r imarcano i l  possesso del la terra,  e  tengono 
fuori  dai  campi  col tivati  i l  bestiame che un tempo circolava 
l ibero sui  terreni  di  proprietà del l ’Universi tà,  segnando i l  
confine tra agricol tura e pastorizia che ha condotto 
al l ’estinzione di  quest ’ul tima.  In questa prospettiva,  
l ’edif icazione di  un muro attraverso i l  semplice ammassare  
le  pietre sul  confine ,  con principi  costruttivi  
apparentemente banal i ,  ma in real tà quasi  r i tual i ,  costi tuì  i l  
«tentat ivo di  superare di  un primo grad ino lo  stato  naturale e  
procedere  verso la  cultura» 44.   

Costruire  i  ‘parieti ’  signif icava anche spietrare i l  
campo, ossia bonif icar lo  e renderlo più fer ti le .   

Se l ’esecuzione potrebbe apparire  elementare,  in  real tà  
per real izzare un buon ‘pariete’  è  r ichiesta l ’opera di  
maestranze val ide e capaci  che abbiano un bagagl io  di 
tradizioni  e  di  mestiere;  la f igura del  ‘parietaro’  (u mèste  
parèete ) ,  in  grado di  real izzare  in poco tempo un muro 
sol ido e impeccabi le,  è  ormai  sempre più rara.  

I l  ‘pariete’  ha sempre facce con scarpe contrapposte,  
formate facendo rientrare leggermente gl i  strati  del le  pietre  
dei  paramenti .  Sempre a scarpa,  ma con una maggiore 
pendenza ,  sono real izzati  i  ‘parieti ’  che  corrono lungo i l  
confine tra due terreni  a differenti  quote;  in questi  casi  i l  

                                                             
44. Angelo AMBROSI, L’architettura in pietra a secco: costruzione, progetto, tipologie, in 

AA.VV., Architettura in pietra a secco, Fasano 1990, p. 21. 
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muro parte dal la quota più bassa e per una prima porzione 
funziona da muro di  contenimento per i l  terreno  
soprastante,  diventando poi  pariet e  vero e proprio a partire  
dal  piano di  campagna superiore.   

La fondazione poggia in genere su uno strato di  sol ida 
roccia o  in al ternativa su di  uno strato  di  terra molto 
compatta.  Nel  porre  le  prime pietre i l  proprietario  del  
fondo,  come ri to  benaugurale e  commemorativo,  vi  
r iponeva al  di  sotto del le  monete con un’ immagine di  un 
santo o un crocefisso.  

Le dimensioni  del la base ( i l  “piede” del  ‘pariete ’)  è  
decisa dal  ‘parietaro’  in relazione al l ’al tezza del  muro e 
sul la  base di  cri teri  dettati  solo dal l ’esperienza e dal la  
dimestichezza con la materia.   

I l  pariete in genere è real izzato “a sacco” (a casce) ,  con 
due paramenti  paral le l i  e  ben apparecchiati ,  connessi  da un 
riempimento di  schegge,  guidati  da un f i lo  teso (u lazze)  per  
metterl i  in l inea.  I l  muro segue sempre l ’ondulazione del  
suolo ed è protetto  da un coronamento  che stabi l izza 
l ’ insieme e che è composto con pesanti  blocchi  di  pietra 
messi  di  tagl io  che occupano tutta la larghezza del  muro 
quando questo ha dimensioni  r idotte (30-40 cm),  mentre ,  
quando invece  la  larghezza al la sommità è considerevole,  è  
composto con due f i lari  r iempi ti  di  schegge al l ’ interno.  

I  punti  in cui  si  dava sfogo al la fantasia e  al l ’abi l i tà  
del  parietaro  erano i  cantonal i  di  confine con le  s trade e con 
gl i  ingressi :  i  primi ,  arrotondati  (perché la  tecnica a secco  
poco tol lera gl i  spigol i )  erano spesso accompagnati  da 
edicole votive  o da segnal i  di  proprietà,  i  secondi ,  nei  casi  
più semplici  erano costi tui ti  solo da interruzioni  del la 
continuità del  muro,  ovviamente accuratamente real izzati  e  
protetti  da paracarri  al la base.  Nei  casi  più articolati  e  
complessi ,  al  termine del  muro  si  real izzavano dei  pi loni  in  
pietra squadrata per segnare un ingresso.  

Non è raro incontrare ‘parieti ’  che si  piegano o 
formano nicchie o  anse per inglobare un albero nel  campo 
del  proprietario,  come pure aperture al la base  di  muri  
lungo le  s trade con adeguata pendenza,  at te  a raccogl iere  
l ’acqua che da esse defluiva,  in modo da irrigare 
maggiormente i l  campo. 

 
1.11.5  

I  ‘parietoni ’  costieri  

Lungo la  costa i  ‘parieti ’  si  t rasformano in strutture di  
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grandi  dimensioni  che  non hanno solo la funzione di  
chiusura e protezione del  campo dal l ’accesso di  estranei  o 
animali ,  ma fungono come barriere che  proteggono le  
col ture (quasi  sempre orti )  dal la salsedine e dai  potenti .  I  
‘parietoni ’  costieri  raggiungono al tezze elevate (ben ol tre i  
2  metri )  e  contestualmente spessori  notevol i ,  tanto che  
troviamo a volte camminamenti  sono ricavati  sul la sommità 
di  queste s trutture.  

In  qualche caso  i  muri  sono intonacati ,  lasc iando solo  
la copertura terminale di  pietre messe di  tagl io ,  oppure 
assumono un andamento  in pianta “a ferro di  caval lo” e 
accolgono nel lo  spazio concavo da essi  racchiuso alberi  di  
carrubo o ol ivi  con la chioma “pettinata”  dal  vento.  

 
1.11.6  

Le ‘chiuse’  

I  ‘parieti ’  sono generalmente poco al t i .  Accanto ai  
casal i  o  al le  masserie s’ incontrano talvolta muri  di  notevole 
al tezza,  eretti  per proteggere agrumeti  o  orti  dai  venti  e  
dagl i  animali ;  le  dimensioni  di  queste ‘chiuse’  sono a volte  
ragguardevol i :  basti  guardare quel la di  Chiusa del la  Torre,  
o  quel la  di  Torre del  Mino.  Al tre volte invece,  specie  nei  
casi  più recenti ,  sono piccol i  ma molto curati  giardini  
prospicienti  la  masser ia,  come nel  caso de I l  Casale,  dove 
troviamo una raf f inata separazione con arcate 
set tecentesche.   

La differente tecnica costruttiva di  questi  muri  
r ispetto ai  semplici  ‘parieti ’  è  dovuta sostanzialmente al la  
maggiore al tezza e quindi  al la necessi tà  di  superiore 
robustezza e stabi l i tà  a pari tà di  un minore spessore del  
muro stesso,  questo  si  r i f le tte  anche sul le  differenza 
espressive del  muro  stesso,  che possono essere così  
sintetizzate:  i  muri  sono “a piombo” e  non “a scarpa”,  la  
terminazione consta non più di  grosse  pietre,  ma di  uno 
strato consistente (al le  volte di  50 centimetri )  di  pietre di  
piccole dimensioni ,  accumulate  sul  muro dopo averne 
l ivel lato l ’estremità;  la presenza di  piani  di  posa,  real izzati  
con cura,  interval lati  da al tr i  meno regolari ,  che hanno 
come duplice scopo di  r ipristinare per l ’appunto 
l ’orizzontal i tà dei  r icorsi  quando necessi ta e  quel lo  di  
rendere i l  muro più robusto funzionando come l istature o,  
in un certo qual  modo,  come cordol i  di  i rrigidimento,  
l ’ intonaco real izzato  con calce e  terra rossa,  del  quale 
restano tracce su tutti  questi  pariet i .  
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1 .11.7  

I  termini  di  confine  

Lungo i  confini  comunali  si  r iconoscono i  cippi  (di 
forma paral lelepipeda con capel lo  semicircolare e  
contraddistinti  da iscrizioni  distintive)  inf issi  nel l ’ul timo 
decennio del  XI X  sec.  per segnare  i l  l imite del  terri torio  
municipale.  Altri  cippi  simil i  del imitano confini  di  
proprietà,  talvolta marchiati  con ermetiche sigle che  
ricordano i l  nome di  un vecchio proprietario,  più spesso 
anepigrafi .  Alcune lapides  f inales  mute  (costi tui te da 
grossolani  monoli t i  conficcati  nel  terreno) sono almeno del 
XVI  sec .  e  non è da esc ludere che ve ne siano  di  più antichi .  

 
1.11.8  

Le ‘piscine’  

In una regione quasi  totalmente priva di  corsi  d’acqua 
e caratterizzata da un’endemica scarsi tà del le  
precipitazioni ,  è  logico pensare che uno dei  maggiori  
ostacol i  al l ’agricol tura,  sia stata proprio  la mancanza 
d’acqua.  Ma le  persistenti  sicci tà e  i l  terreno carsico che 
inghiottiva tutto,  non sono stati  al tro che uno stimolo 
al l ’ ingegno dei  pugl iesi  che hanno sempre 45 ubicato  i  loro 
insediamenti  «nei  luoghi  in cui  i l  sot tosuolo  of f r iva una pur  
tenue r icchezza di  venicciuole acqui f ere» 46,  costruendo pozzi ,  
c isterne e  nevaie per  immagazzinare  l ’acqua per  quando ce  
ne sarebbe stata la necessi tà.  

Anche nel le  campagne l ’approvvigionamento d’acqua 
costi tuiva un fat tore determinante ,  se non vi tale,  e  così  già  
nel  XV  sec.  era stata al lesti ta una rete di  punti  di  
approvvigionamento pubbl ici 47:  non c’era strada principale,  
infat ti ,  che  non avesse disseminato lungo i l  suo tracciato 
svariate cis terne.  La local izzazione «a corona per tutto  l ’agro 
[…],  s i  d imostra  funzionale  a l la  creaz ione  di  un serviz io  
pubblico  primario  attorno al  qua le cresceva  e  s i  ampl iava i l  peso  
di  una  consist ente  fasc ia  v ita le  del la  v i ta  c it tadina» 48.  
S icuramente lo  s timolo principale di  questa massiccia  
real izzazione furono le  continue sicci tà,  ma quando 

                                                             
45. Fino alla costruzione dell’Acquedotto Pugliese. 
46. Carmelo COLAMONICO, Aspetti geografici sulla Puglia, Molfetta 1971, pag. 323. 
47. Nel catasto del 1417 molte sono le parti di piscine annotate in più apprezzi, men-

tre le piscine pubbliche, non dando alcun reddito, venivano citate solo per ubicare le varie 
proprietà. È interessante notare come proprio attorno alla Piscina Comune si accostassero 
molte delle principali attività, come i trappeti, i magazzini , i depositi. 

48. Lazzaro PAPPAGALLO, La “piscina”: tecnologia e polarità nella organizzazione urbana 
del XIX secolo, Molfetta, inedito (gentilmente concesso dall’autore), pag. 2. 
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l ’ inurbamento determinò i l  defini tivo abbandono del le  
dimore stabi l i  in campagna,  le  piscine vennero trascurate,  e  
già nel  XVI I I  sec.  vertevano in profondo stato di  degrado.  

«L’ef f i c i enza di  una piscina pubbl ica  d ipendeva  dalla  forma 
e da l l e  d imensioni  (ovvero da l la  capac ità  d i  accumulo)  del la  sua 
“dote”,  l ’area di  racco l ta  del l e  acque meteoriche» 49,  che nel le 
piscine più piccole,  consisteva in una semplice espansione 
del la strada stessa,  mentre in quel le  di  maggiori  dimensioni  
era costi tui ta da uno s largo,  in genere di  forma triangolare.  

I l  luogo in cui  veniva real izzata la cisterna era dunque 
di  fondamentale importanza:  non era mai  scel to  a  caso,  
doveva essere lungo le  principal i  vie di  comunicazione e  
ovviamente,  in corri spondenza di  una depressione,  «con 
qualunque configuraz ione s i  present i ,  i l  s i to  in cui  g iace una  
c is terna,  è  comunque i l  luogo di  compluvio del le  l inee di  de f lusso  
del l e  acque meteor iche  di  un settore del  p iù ampio  ret icolo  
idrograf ico  d i  super f ic ie» 50.  

I l  secondo passo per  la real izzazione di  una piscina 
rurale,  dopo l ’ individuazione del  luogo,  era la  preparazione 
del lo  scavo.  Questo veniva real izzato dal  cavamonte ,  che  
dopo aver  rimosso i l  terreno e la scorza 51,  procedeva con 
grande fatica e  con solo i l  piccone al la creazione di  uno 
sbancamento quadrangolare negl i  strati  di  roccia.  Una volta 
terminata questa fase ,  i  maestri  parietari  procedevano al la  
real izzazione del le  pareti  sfruttando i l  materiale del lo  
scavo stesso.   

I l  r isultato era una unica cel la parzialmente interrata,  
coperta con una vol ta a botte interrotta solo dai  boccagl i  
(vuccalo)  che in genere  erano due o tre al  massimo. La volta  
al l ’estradosso era ricoperta da due spioventi  (o  in alcuni  
casi  a schiena d’asino)  che includevano i  gradini  per  
raggiungere i  punti  di  approvvigionamento del l ’acqua ( i  
boccagl i )  individuati  al l ’esterno da muretti  e  chiusi  da 
chianche con un foro c ircolare al  centro.   

Altro elemento fondamentale per i l  perfetto  
funzionamento del le  piscine era l ’ intonaco  che rivestiva le 
pareti  interne ( la  volta ne era sprovvista non arrivando mai  
l ’acqua a quel  l ivel lo  grazie ai  t roppo-pieno) detto “a 
stagnezza” proprio perché impermeabi l izzava le  pareti  
impedendo la fuoriusci ta del l ’acqua.  Per questo intonaco  
«erano necessari  tre  d is t int i  passaggi :  un primo rivest imento a  

                                                             
49. Ibid. 
50. Lazzaro PAPPAGALLO, op.cit., pag. 3. 
51. Primo strato di terreno resistente prima della nuda roccia. 
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base di  t erreno vegeta le ,  ca lce spenta e  acqua ;  d i  nuovo ca lce 
spenta mescolata  a  p iccol i  inert i  ( sabbia) ,  che,  d isposta a  doppio  
st rato ,  ass icurava la  t enuta stagna del le  paret i  e  de l  fondo ;  
completava l ’opera un ult imo st rato  in calce spenta e  pozzo lana,  
a  garantire def in it ivamente la  resi st enza» 52.  

Smontate,  private del la propria dote  e  dei  boccagl i ,  
r idotte a luogo di  accumulo per l ’ immondizia,  le  piscine,  ad 
oggi ,  sono solo un’al tra dimostrazione di  incuria e di  
annullamento dei  segni  del la s toria,  di  un apprezzabi le  
esempio di  come si  poteva trarre i l  massimo uti le  dal  poco,  
creando un’archi tet tura in perfetta  armonia con l ’ambiente,  
una lezione che invece di  cancel lare,  dovemmo soltanto  
apprendere.  

 
1.11.9  

Le norie  

Presenti  principalmente nel la zona l i toranea vicino  
al le  produzioni  orticole,  erano un apparato con radici  
antichissime 53 di  approvvigionamento e di  distribuzione 
del l ’acqua di  falda.   

«Si t rat tava d i  un si st ema ad ingranaggi  dentat i ,  az ionato 
da un animale (genera lmente un as ino o  un mulo)  che veniva  
fatto  g irare in c i rco lo  continuamente […].  I l  movimento  
impresso dal l ’animale,  mediante una ser ie  d i  cavigl i e  f i ssate su  
un tamburo ,  veniva trasmesso ad una puleggia dotata di  apposit i  
cavicchi  e  f i ssata  a  una putre l la  in f erro,  sostenuta al l e  est remità  
da due pi last ri  in conci  d i  p iet ra .  Di seguito ,  at traverso un asse 
or izzontale,  s i  azionava una seconda puleggia al la  quale era  
ancorata una catena in cui ,  ad  apposita  distanza,  erano  
pos izionati  dei  “bicch ieri”  di  stagno i l  cui  numero dipendeva 
dal la  pro fondi tà  de l  pozzo sottostante» 54.  Questi  bicchieri  
raccogl ievano l ’acqua dal  pozzo e la versavano in un 
‘pi lone’  dal  quale veniva convogliata in vasche più piccole 
e  poi  diret tamente in canal i  di  distribuzione (grazie al la 
pendenza del  terreno) lungo i  campi,  f ino  a raggiungere 
al tr i  luoghi  di  accumulo più lontani .  In tal  modo avveniva 
una distribuzione capi l lare del la  r isorsa acqua su tutto i l  
terreno.  

                                                             
52. Tiziana RAGNO, Lessico, in LEGAMBIENTE, CIRCOLO DI MOLFETTA, Mappa delle ci-

sterne e delle norie nell’Agro di Molfetta, Molfetta 2004. 
53. «[…] sono meccanismi tuttora adoperati in molte nazioni del mondo: in Spagna, 

Egitto, Tunisia. Furono gli spagnoli probabilmente a esportare le norie nei paesi d’Africa, 
anche se meccanismi simili alle norie nostrane (pur azionati dalla corrente e non dagli ani-
mali) erano noti già in tempi più antichi alle popolazioni medio-orientali (ne sono testimo-
nianza le gigantesche norie di Hama, in Siria, e ai Romani (tracce di antiche norie sono state 
riconosciute nell’antica Pompei).» ibid. 

54. Ibid. 
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Sul  nostro terri torio  restano  ben poche norie e  quasi  
tutte sono ridotte a semplici  vasconi  corredati  da un paio di 
pi lastri  accostati ,  ormai  spogl iati  dei  meccanismi che ne  
hanno permesso i l  funzionamento per secol i .  

 
1.11.10 

I ‘votani ’  

Sono piccol i  pozzi  distribuiti  nei  campi,  semplici  
recipienti  di  accumulo del l ’acqua.  Di  tal i  strutture dal  di  
fuori  si  r iconosce dai  semplici  boccagl i  (spesso di  forma 
quadrangolare e  r icavati  da un’unica lastra forata o  da 
quattro lastre aff iancate) ,  mentre al  di  sot to del  piano di  
campagna si  cela  una “campana” profonda di  norma tra i  6  
e  gl i  8  metri ,  che costi tuisce i l  serbatoio di  raccolta e  
composta con una semplice,  resistente ed eff icace  tho los :  in 
uno scavo circolare si  procedeva con una muratura in 
pietrame che via via restringeva i l  proprio diametro f ino a 
raggiungere i l  l ivel lo del  terreno e pronta per ospitare la 
struttura del  boccagl io .  Non mancava l ’ intonaco a stagnezza 
e sul  fondo una vasca di  sedimentazione.  

 
1.11.11 

I “pagghjari”  

«Le capanne d i  p ietra,  a  cono ,  che abbondano su questa  
costa  e  che sono  menzionate da  Swinburne,  hanno  dirit to  
al l ’att enz ione  del  v iaggiatore,  perché r ive lano l ’ inte l l igenza  
industr iosa  di  queste  popolaz ioni :  esse,  dopo aver raccolto  tutt e 
le  p iet re  di  cui  è  seminata la  t erra,  senza  lasc iarne d ietro  
neppure una,  ed  aver costruito  de l l e  paret i  a  secco abbastanza  
alt e  come l imite del le  d iverse proprietà ,  invece  di  accumulare i l  
resto  de l l e  p iet re,  rendendo inut i l i  varî  tratt i  d i  suolo ,  
cost ituiscono queste torri  coniche,  vuote internamente,  e  
contornate a l l ’ es terno da una spec ie  d i  parapetto  leggermente  
concavo,  d i  cui  s i  servono  per  dist endere i  f i chi  da  seccare a l  
so le .  L’ interno invece viene usato come ripost ig l io  deg li  utensi l i  
agr ico l i ,  e  come luogo di  r i fugio  per l ’ imperversare de i  v io lent i  
tempora l i ,  che scoppiano frequentemente in queste contrade» 55.  I l  
«pagghjare è  dunque una dimora t emporanea per i l  depos ito  deg li  
arnes i  da  lavoro,  per i l  r icovero momentaneo  in cas i  d ’ intemperie 
o  per la  v ig i lanza e  la  sosta  notturna durante le  grandi  
raccolt e» 56.   

                                                             
55. Karl Ulysses de Salis Marschlins, 1793. 
56. Marco Ignazio DE SANTIS, Vincenzo VALENTE, U’ mète pareète. Il parietario, Mofetta 

1985, pag. 21. 
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I  ‘pagghiari ’  sono i l  r isultato  di  una sperimentazione 
mil lenaria avvenuta contemporaneamente  in più civi l tà  
anche molto distanti  fra loro,  sono i l  punto d’arrivo,  la  
sintesi  fra tecnica e forma e devono i l  loro persi stere f ino 
al la prima metà del  nostro secolo al l ’economici tà  del la  
produzione:  la materia prima veniva reper i ta sul lo  stesso  
luogo di  costruzione,  la misera at trezzatura necessaria per 
la costruzione era faci lmente  reperibi le  ed era necessario un 
ridotto impiego di  mano d’opera qual i f icata (a parte i l  
‘maestro’ ,  i l  resto era tutta “bassa manovalanza”) .  

I l  ‘pagghjaro’  può apparire come un’archi tet tura 
uniforme e ripeti t iva che ri troviamo in ogni  ambiente  
calcareo con connotazioni  pressoché simil i 57,  esso è  in real tà  
r icco di  particolari  so luzioni  s tatiche e decorative,  che pur  
nel la  loro semplici tà,  danno vi ta ad elementi  che  talvolta si  
r ivelano unici  ed irripetibi l i ,  nonché a dei  veri  e  propri  
dialet ti  costruttivi .   

Basta osservare  con attenzione i  ‘pagghjari ’  dei  
terri tori  a noi  confinanti  per accorgersi  del le  varianti  
dialet tal i  local i  che  sono in parte frutto di  diverse 
inflessioni  del  medesimo l inguaggio costruttivo ed in parte  
derivano dal la varietà dei  material i  che s i  trovano nel le  
diverse zone;  un esempio val ido è dato dai  trul l i  del la Val le  
d’I tr ia,  in cui  le  coperture diventano al l ’esterno quasi  del le  
membrane,  grazie al la disponibi l i tà sul  posto di  
‘chiancarel le’  così  sott i l i  da permettere la  real izzazione di  
una copertura plasmabile,  oppure in zone r icche di  “tufo”,  
quest ’ul timo occuperà i l  posto del  calcare nel le  volte,  
essendo più leggero e faci lmente  lavorabi le .   

Tante e svariate sono le  forme di  queste archi tet ture,  
ma tutte r iconducibi l i  ad uno schema, ad una idea nata 
dal la necessi tà del l ’ammassare ( le  pietre)  e  di  procurarsi  un 
riparo;  i l  ‘pagghjaro’  nasce così ,  un robusto e  
sovradimensionato muro di  sostegno sul  quale si  imposta,  
quasi  senza soluzione di  continui tà una pseudo-cupola,  a  
volte di  dimensioni  ardite,  che termina superiormente  con 
«un piastrone di  chiusura in funzione di  chiave di  volta  
(detto u’ chjêngaràzze )  bloccato da una pietra ci l indrica 
schiacciata ( la  péeta tonne)  sormontata da un rozzo tetraedo 
lapideo o comunque una pietra appunti ta (u’  preccenédde) 58.  

                                                             
57. Basti pensare ai pagliari della Majella, che per di più mantengono lo stesso nome, 

o ai nuraghi in Sardegna, alle vories in Francia, le clonchans in Irlanda, Scozia e Galles, alle ca-
stie istriane e della ex Jugoslavia, alle citania in Spagna. 

58. Marco Ignazio DE SANTIS, Vincenzo VALENTE, U’ mète pareète. Il parietario, Mofetta 
1985, pag. 22. 
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I l  primo momento del  r i to  costruttivo del  ‘pagghjaro ’  è  
quel lo  del la scel ta del  si to ,  che preferibi lmente cade l ì  dove 
la roccia è  aff iorante  per r idurre al  minimo i l  lavoro di  
fondazione e per  sf ruttare  la  parte del  terreno meno 
produttiva,  oppure in un angolo del  campo usando come 
base  tratti  dei  muri  di  confine.   

La costruzione iniziava dunque con l ’elevazione ‘a  
crudo’ dei  muri  che  racchiudono lo  spazio interno.  I l  
procedimento  adoperato è  equivalente a  quel lo  in uso per la 
real izzazione dei  muretti  a secco:  si  assemblavano in opera 
incerta le  pietre di  medio-grande pezzatura dei  due 
paramenti  di  una muratura a sacco.  La parete  esterna 
veniva alzata a scarpa con una pendenza sul  piano verticale 
di  circa 3-5% 59.  Progressivamente si  provvedeva a r iempire  
la cavi tà tra i  due paramenti  con una colmata di  sassi  grezzi  
(r’  mêzzachêne)  frammisti  a massi  (r’  vrùechele) .   

Gl i  spessori  del la muratura misurano una larghezza 
minima di  una ottantina di  centimetri 60 nei  ‘pagghjari ’  più 
recenti ,  per giungere a formati  molto più importanti  negl i  
organismi più antichi  o  con ambienti  di  più ri levanti  
dimensioni ,  per giungere agl i  spessori  massimi  che si  
r iscontrano quando,  come sovente accade,  al  pagl iaro si  
aff ianca un accumulo lapideo.  

Naturalmente si  provvedeva ad al lestire  un varco  
d’accesso,  la ‘bocca’  (vòcche du pagghjàre) ,  disponendolo in 
modo da esser r iparato dai  venti  settentrional i .  I l  
procedimento  più sovente usato per  coprire i l  vano 
d’ingresso è quel lo  maggiormente coerente con la  tecnica 
tr i l i t ica che anima i l  processo costruttivo del  pagl iaro:  sugl i  
st ipi ti  ( l e  drit t e)  si  poggia una successione di  architravi  ( l e  
vastarde)  formati  da lastre lapidee talora molto sotti l i ,  
talora di  considerevole spessore.  In facciata al l ’archi trave si  
sovrappone quasi  sempre una piccola nicchia ( f enestrédde ) ,  
col locata con i l  palese scopo di  scaricare parzialmente le 
lastre più esterne del l ’archi travatura dal  peso del  volume 
sovrastante;  non è però insol i to  imbattersi  in archi  e  
piattabande,  eseguiti  in svariate forme e di  frequente  
contrassegnati  da caratteristici  elementi  formali .  

Accessori  spesso presenti  sono i  due sedi l i  in pietra ( l e  
sedìere)  posti  ai  f ianchi  del l ’ ingresso,  che di  tanto in tanto 
proseguono verso  l ’esterno in stret te  gradinate formate da 
una successione di  piccole mensole.  Col legate o  meno a le  

                                                             
59. Cfr. G. SIMONCINI, Architettura contadina di Puglia, Genova 1960, pag. 53. 
60. G. SIMONCINI, op. cit., pag. 53. 
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sedìere ,  tal i  rampe,  sempre presenti ,  venivano real izzate per  
faci l i tare  i l  trasporto del le  pietre durante la fabbricazione 
del  ‘pagghjaro’ ,  nonché per consent ire un’agevole 
accessibi l i tà a chi  doveva espletare  le  periodiche  
manutenzioni .  Erano poi  usate anche per sfruttare l ’al tezza 
del  pagl iaro come osservatorio elevato sul le  chiome degl i  
ul ivi  i l  cui  scopo era la sorvegl ianza del le  col tivazioni  nel  
momento del la maturazione dei  frutti :  l ’assenza di  poco più 
che minimi ri l ievi  nel la campagna molfet tese ha cagionato 
questo bisogno,  è  qui  la ragione del l ’accrescimento verticale  
del le  varie torri  e  case- torri  che punteggiano queste 
contrade.  

A questo  punto era necessario passare  a  coprire  i l  
pagl iaro;  la  soluzione a tale esigenza non poteva che essere  
una 61:  la  pseudo-cupola.   

Preparato i l  piano  d’imposta 62 cominciava la  
costruzione del la cupola ‘ impropria’  che  procedeva 
sovrapponendo anel l i  concentrici 63 di  raggio  
progressivamente inferiore formati  disponendo sdraiate (a 
recùmbe) 64 le  pietre piane (péete ch jênère) .   

La sezione verticale che  la  successione di  anel l i  genera 
è,  nel la maggioranza dei  casi ,  ogivale;  tale  sagoma è dovuta 
al l ’uso verso la sommità di  lastre calcaree di  spessore via 
via decrescente in concorso con la costanza del lo  sbalzo di  
ogni  r icorso.  La resistenza del la struttura era accresciuta 
dal  «sapiente inser imento d i  schegge di  p ietra  negl i  interst iz i  
l iber i  de l l e  code de i  conc i» 65 introdotti  al lo  scopo di  serrare gl i  
anel l i  sino a «real izzare sul  p iano orizzontale un si st ema 
spingente» 66.  

Contemporaneamente  al la  costruzione del la  l êmie a  
recùmbe ,  s i  provvedeva a comporre quel lo  strato esterno di  

                                                             
61. È necessario a ogni buon conto ricordare alcune rare eccezioni nella Puglia meri-

dionale dove la disponibilità di calcarenite ha suggerito il diffondersi di un tipo di casella 
coperta con vere cupole spingenti – sovente tali solo nella parte più alta – fabbricate con 
conci di ‘tufi’ (vedi G. SIMONCINI, op. cit., pagg. 51, 53). Nei territori tra Andria, Barletta e 
Canosa si è invece affermata una tecnica ibrida impiegata per coprire piante rettangolari al-
lungate «che consiste nell’utilizzare due archi a sesto acuto realizzati in blocchetti di pietra 
tufacea senza l’impiego di malta» (E. DEGANO, La campagna di rilievo dei manufatti in pietra a 
secco della Puglia, in: AA.VV., Architettura in pietra a secco, Fasano 1990, pag. 414). Tali archi 
fungono da appoggi intermedi per una successione lineare di pseudo-cupole disposte se-
condo l’asse maggiore del vano rettangolare, venendo così a delineare una scompartizione 
ritmica in campate. 

62. Si consideri che il riferirsi ad un ‘piano d’imposta’ costituisce una semplificazione 
operata al solo scopo di fornire una descrizione schematica del processo costruttivo. Difatti 
tale piano non è quasi mai esattamente determinabile per quanto considerato sulla transi-
zione tra base e pseudo-cupola. 

63. Tra gli anelli concentrici di tanto in tanto si integrano tratti montati a spirale dello 
spessore di 5-6 giaciture. Vedi L. MONGIELLO, Genesi di un fenomeno urbano, Bari 1978. ... 

64. Dal latino recumbere: coricarsi, sdraiarsi. 
65. V. FREDDI, op. cit., pag. 21. 
66. G. CATALDI, La capanna di pietra, in: AA.VV. Architettura in pietra..., cit., pag. 137. 
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materiale –  importante sia per la funzione statica di  
contrappeso al le  spinte vertical i  degl i  anel l i  aggettanti ,  sia 
per i l  ruolo coibente  svolto –  formato in prevalenza con 
pietrame slegato che ci  si  dava cura di  contenere in vari  
modi .  L’argine poteva essere attuato  innalzando i l  
paramento esterno del  basamento ben ol tre la quota 
d’imposta del la  pseudo-cupola 67,  concludendo 
superiormente i l  pagl iaro con un semplice battuto di  
terriccio  e stoppie ossia con un ripiano intonacato,  cui  si  
impartiva una sezione conica o a ‘schiena d’asino’;  i l  
pagl iaro f iniva così  per assumere l ’aspetto di  un tronco di  
cono o di  un tronco di  piramide conformemente al la  
geometria del la pianta.  

Altre volte la dimensione del la costruzione è tale che  
l ’adozione del la so luzione appena tracciata avrebbe 
cagionato un eccessivo accumulo di  materiale sui  f ianchi  
del la pseudo-cupola,  perciò si  scegl ieva di  scal inare i l  
manto di  copertura,  interponendovi ,  a seconda del l ’al tezza 
del  pagl iaro,  uno o più muretti  a scarpa ottenendo così  una 
sovrapposizione di  tronchi  di  cono o  una piramide 
gradonata.  

La copertura poteva anche essere ri sol ta real izzando 
una cortina di  ‘chiancarel le’  (chjêngarédde)  disposte in 
pendenza sì  da favori re i l  deflusso del le  acque meteoriche.  
L’aspetto assunto in questo caso è quel lo  di  un cono o –  più 
raramente  –  una piramide,  le  cui  sezioni  possono descrivere 
un andamento ogivale,  seguendo la sagoma del l ’ intradosso.  

La pseudo-cupola veniva conclusa al  vert ice da una 
lastra su cui ,  nel le  strutture  estradossate,  veniva 
sovrapposta «una piet ra  c i l indrica sch iacc iata  ( la  péeta  tònne)  
sormontata da  un rozzo tet raedro lapideo .  

Dentro i l  capanno veniva creata qualche f inestrel la  c i eca 
( fenéste) ,  c ioè una sorta  di  nicchia  per riporv i  la  lucerna e a lt r i  
oggett i .  Talvolta  vi  s i  incorporava un pozzo e  p iù  
frequentemente si  predisponevano incavature da ad ibire a  
ripost igl io  per a ttrezzi ,  paglia ,  sacchi ,  rec ip ienti ,  ecc .  In quel l i  
p iù grandi  o  accoppiat i  e  intercomunicant i  poteva esserv i  per f ino  
i l  focolare.  

Per costruire  un capanno d i  med ie d imensioni  occorrevano  
4-5 giorni ,  lavorando in t re e  avendo  a  d isposizione le  p iet re 
adatt e» 68.  

                                                             
67. La quota d’imposta è spesso molto bassa e, in certi pagliari, corrisponde con il li-

vello del pavimento. 
68. M. I. DE SANTIS, op. cit., pag. 22. 
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1.11.12 

Le suppigne  

Altro ricovero temporaneo per i l  deposito degl i  arnesi  
da lavoro è  la  suppigna ,  piccola costruzione in pietra “a 
secco”,  di  impianto quadrangolare che si  di fferenzia dal  
pagghjaro  per  la diversa soluzione di  copertura,  real izzata 
generalmente ad un’unica falda incl inata ( talvolta da una 
coppia di  falde) ,  composta con un impalcato l igneo 
ricoperto da tegole.  In  genere l ’unica apertura presente è la 
porta d’accesso,  al l ’ interno qualche nicchia nel lo  spessore 
del la muratura è l ’unico elemento decorativo di  quel la che  
possiamo definire la struttura più semplice presente nel le  
nostre  campagne.  

 
1.11.13 

I palmenti  ed i  trappeti  

Con i  termini  palmento  e  t rappeto ,  s i  indicano nel la 
zona,  edif ici ,  “macchine” di  supporto al l ’agricol tura e in 
special  modo,  al le  due col ture più reddi t izie,  del l ’ intera 
Pugl ia:  i l  trappeto  non è al tro che i l  frantoio per le  ol ive,  i l  
luogo di  produzione del l ’ol io ,  dal la macinazione al la 
spremitura,  i l  palmento ,  invece per la pigiatura del l ’uva e la 
produzione del  vino.  

Dal  punto di  vista architettonico i l  trappeto  non aveva 
particolari  carat teristi che ,  tranne quel la di  essere costi tui to  
in genere da uno o più grandi  ambienti  coperti  a botte 69.  I l  
Presta parla nel  capitolo “Della  costruzion del  Fattojo” del  
modo in cui  veniva costruito un t rappeto ,  «edif i cavano  a  p ian 
terreno  un magazzino  per lo  p iù  a  volta ,  e  sempre a  r idosso d i  
Tramontana,  ed  a l l ’occhio  d i  Mezzog iorno,  per iv i  dentro  
fabbr icar  i l  d iv isato  l iquore» 70,  questa descrizione fa capire 
come l ’orientamento fosse un elemento importante  per  
l ’edif icio  del  frantoio,  sempre al  pian terreno (se non 
ipogeo):  da est  a ovest,  in  tal  modo veniva offer to i l  lato 
lungo del l ’aula al la  maggiore insolazione.  

 I l  Ricchioni   prosegue dal la descrizione del  Columella 
del l ’antico Fattojo  romano,  «cha ad alt ezza  proporzionata ( e  
quel la  che io  credo la  macina vert icale)  si  costruisse un sola io ,  
ne l  quale si  r iponessero l e  u l ive […],  v i  s i  formassero diversi  

                                                             
69. Raffaele LICINIO, L’organizzazione del territorio fra XIII e XV secolo, in AA.VV.: «La 

Puglia tra medioevo ed età moderna. Città e campagna», Milano 1981, pag. 216. 
70. Vincenzo RICCHIONI, Studi storici di economia dell’agricoltura meridionale, Firenze 

1952, pag.128. 
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canal i ,  o  laghett i ,  i l  cui  st rato  lastr icato  fosse di  p ie tra» 71 
questo,  provvisto di  canal i  di  scolo e debita pendenza,  
trasportava l ’acqua di  vegetazione in fori  e  canal i  che  
conducevano a vasche esterne per poter poi  buttarla  via.   

Al l ’ interno del lo  stanzone le  nicchie diventavano 
indispensabi l i  al loggiamenti  per i  torchi  per la spremitura 
del le  ol ive,  dai  qual i  i l  l iquido veniva direttamente a  
confluire in imboccature di  pozzi  al  l ivel lo  del  terreno,  per 
poi  essere diviso  dopo la decantazione dal l ’acqua di  
vegetazione ed essere  travasato in giare di  creta.  Le forti  
vibrazioni  dei  torchi  e  soprattutto del le  macine in pietra 
rendevano necessari  grandi  e  robuste murature,  sul le  qual i  
impostavano (spesso  non a quote elevate (vedi  Torre 
Vi l lotta o  Masseria Navarino)  volte a botte  o  ad ogiva di  
considerevol i  dimensioni .  

Agl i  inizi  del  novecento si  registrano ben 52 trappet i   
nel l ’agro di  Molfetta,  dei  qual i  alcuni  usufruivano ancora 
dei  vecchi  torchi  a  vi te  (a  conferma del la inal terabi l i tà nel  
tempo del le  macchine per l ’agricol tura enfatizzata dal  
Licinio) ,  e  purtroppo non ancora bri l lano per la pul izia ed 
eff icienza,  se nel  testo del  Pantanel l i ,  troviamo «in 
maggioranza gl i  o l ei f ic i  d i  Molfetta  non br i l lano per pul iz ia  e  
raz ionale  dist ribuz ione  del  lavoro» 72.  

Testimonianze del l ’antica at tivi tà dei  t rappet i  s i  
trovano nel la r icca toponomastica del la zona,  ma tracce  
leggibi l i  di  questa sono solo in pochi  edif ici ,  tra i  qual i ,  
molto simil i  tra  loro,  spiccano Torre  Vi l lotta e  i l  t rappeto  di  
Masseria Navarino.  

I  palmenti  erano i l  luogo di  produzione del  vino,  in  
genere erano local izzati  vicino a dei  veri  e  propri  quartieri  
di  col tura special izzata,  aggregati  cioè di  vigneti  di  diverse  
proprietà,  e  rappresentavano un elemento di  valorizzazione 
del  si to .  

I l  palmento  può consistere semplicemente in una vasca 
principale,  con cisterna sottostante,  ma in alcuni  casi  può 
presentarsi  sotto forma di  un vero e proprio  edif icio  aperto,  
a una o più navate,  con pi loni  che sorreggono la volta (o  le 
volte)  a botte.  

Quando la s truttura è così  complessa,  come nel  caso 
del  palmento di  fronte a Casale  Navarino,  le  vasche sono 
più d’una,  con un foro al  centro per al loggiarvi  “la 
colonna”,  a forma di  vi te  at torno al la quale si  avvi tava la  

                                                             
71. Ibidem, pag. 128. 
72. Ibidem, pag. 15. 
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“scrofola” per pigiare le  uve,  già schiacciate dai  palmentari .  
I l  l iquido del la pigiatura,  veniva convogliato tramite un 
condotto in una cisterna sottostante,  da cui  si  att ingeva con 
secchi  e  trasportato  nel le  vasche adiacenti  al la  principale.  
Da queste vasche,  tramite le  quarte di  misura,  si  caricava i l  
mulo che trasportava i l  tutto nei  cel lari  in  ci ttà,  in at tesa 
del la maturazione e poi  del la vendita.  

La col tura del la vi te  e  quindi  la produzione del  vino 
nel  terri torio  di  Molfetta ebbe vi ta  breve e  presto fu 
soppianta quasi  completamente dal l ’ul iveto-mandorleto.  

  
1.12 

Il  patrimonio architet tonico 

 
1.12.1  

Le torrette  

Per torrette definiamo i  piccol i  edif ici  rural i  che si  
di fferenziano dai  pagghjari  non tanto per la funzione,  
quanto per la loro conformazione archi tet tonica,  possiamo 
definirle  una evoluzione del le  suppigne.   

I l  nome stesso dà una definizione del la loro  forma,  in 
genere sono edif ici  monocel lulari  di  piccole o  piccol issime 
dimensioni ,  la cui  funzione (proprio come i  pagl iai )  è  quel la 
di  r icovero degl i  attrezzi ,  r iparo dal le  intemperie e  a volte 
anche dimora temporanea durante i  periodi  di  raccolta del le  
ol ive.   

La porta d’accesso ha sempre una cornice in pietra 
squadrata a volte l ’architrave ha del le  modanature ,  una o al  
massimo due f inestre (sovente solo piccol i  r i tagl i  nel la  
muratura)  per l ’aerazione,  a volte i l  fuoco  in un angolo,  la  
copertura a volta.  Nel  nostro agro sono tanti ssime,  quasi  
ogni  fondo ne ha una al la f ine del  vialetto  d’accesso,  
traguardo del  carro o del la macchina… 

 
1.12.2  

I  lamioni  

Ormai  in via d’estinzione nel  nostro terri torio,  sono 
edif ici  di  discrete dimensioni  (a volte anche considerevol i )  
composti  da un unico  grande ambiente ret tangolare  con le  
murature dei  lati  lunghi  di  notevole spessore per sostenere 
la copertura real izzata da possenti  volte a  botte  ( i l  più del le  
volte a ogiva) .   

Esternamente la volta  è  inglobata in una struttura a  
due falde real izzata da una successione sovrapposta di  
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chiancarel l e ,  che per l ’ incuria e  l ’abbandono (o furto)  sono 
andate quasi  completamente perdute e spesso sono state 
sosti tui te in epoche più o meno recenti  da tegole marsigl iesi  
prodotte in  loco.   

La funzione di  questi  lamioni  che a volte si  trovano 
accorpati  in grappoli  di  stanze accostate doveva essere in 
genere quel la di  frantoi  o  comunque luoghi  di  lavorazione e  
trasformazione dei  prodotti  del la campagna,  in quasi  tutti ,  
infat ti ,  nel la copertura sono presenti  botole di  accesso per i l  
r iversamento del le  ol ive,  nicchie  r icavate nei  muri  
perimetral i  per l ’al loggiamento dei  torni ,  incavi  del le  
dimensioni  di  t ronchi  su entrambi  i  muri  che testimoniano 
la presenza di  soppalchi  in  legno probabi lmente per  la 
conservazione lontano dal  terreno del le  derrate al imentari .  

 

1 .12.3  

Le ‘ torri ’  

Le torri  si  di fferenziano dal le  torret te non solo per le  
dimensioni ,  ma anche per  l ’ar ticolazione architet tonica e la 
funzione.  

Nel l ’agro di  Molfetta  i l  termine “torre” non indica 
necessariamente l ’edif icio  di  forma paral lelepipeda a forte  
svi luppo verticale che in genere contraddistingue questo  
termine nel l ’ immaginario col let t ivo;  a vol te i l  toponimo 
Torre è  associato a un gruppo complesso di  edif ici  (anche a 
un piano) o  a vere e proprie masserie,  in al tr i  casi  nobi l i ta  
i l  piccolo volume esaminato in precedenza come torret ta.  

Gl i  edif ici  che si  accordano al l ’archetipo del la Torre  
nel  terri torio  di  Molfetta sono diversi  e  ognuno ha del le  
carat teristiche pecul iari  che  lo  rendono unico.  

In generale però la loro struttura è  formata da una 
sovrapposizione di  s ingole stanze di  medie dimensioni 
coperte a vol ta sovrapposte le  une al le  al tre ,  lo  svi luppo in 
al tezza aveva sia lo  scopo di  creare un ri fugio dagl i  
attacchi ,  sia quel lo  di  sol levarsi  dal la “marea verde” degl i  
ol ivi  e  control lare le  proprietà 73.   

La stanza al  pian terreno si  presenta sol i tamente priva 
di  aperture degne di  nota (fat ta eccezione del la porta) ,  

                                                             
73. Giuseppe Maria Giovene descrive in un suo testo la sua dimora di campagna 

(Torre falcone) La mia casa di campagna è a due miglia dalla città nel bel mezzo di una 
grandissima selva di ulivi, alla quale eminentemente sovrasta; in essa alloggiato mi trovo 
signore dell’intero cerchio dell’orizzonte senza frapporsi ostacolo veruno, che ne dimezzi la 
veduta, ed un grandissimo finestrone il quale superiore assai alle più alte cime degli alberi 
domina su tutta la pianura coverta di ogni maniera di alberi, pianura che con dolce pendio 
scende verso il mare, il quale resta di prospetto come un qualche specchio forma la mia de-
lizia»: Giuseppe Maria GIOVENE, La mia villeggiatura, Parma 1804, p. 13. 
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coperta a botte e  con la pavimentazione in chianca,  la  
arredano un focolare e  del le  nicchie usate come ripostigl io .  

Non manca mai  i l  pozzo ( in alcuni  casi  l ’accesso  
al l ’acqua avveniva anche dai  piani  superiori  attraverso 
botole)  con relativa c isterna sottostante la pavimentazione 
del  piano  terra nel la quale confluiva l ’acqua piovana 
raccolta dal  terrazzo  attraverso tubi  f i tt i l i  inseri t i  nel le  
murature  perimetral i .   

Per passare da un piano al l ’al tro è spesso  necessario 
attraversare  una serie  di  botole usando scale retratti l i ,  un 
ottimo sistema di  difesa nel  caso in cui  avessero fal l i to  le  
difese esterne,  l ì  dove la torre è  di  maggiori  dimensioni  e  i l  
problema del la sicurezza era meno senti to  la scala era una 
comoda rampa in pietra.  

I l  piano  (o i  piani)  superiori  sono più luminosi  con 
aperture anche su tutt i  i  lati ,  la copertura può essere a volta 
a botte con asse perpendicolare a quel la del  piano inferiore  
o  (più raramente)  a crociera 74.  Al la terrazza s i  accede nel la  
maggior parte dei  casi  con una scala in pietra protet ta da 
una piccola torret ta esterna la cui  copertura può essere 
real izzata con semplici  lastre di  pietra poste  
orizzontalmente,  nei  muretti  d ’at tico piccole nicchie  
ret tangolari  disposte  in vario modo formavano la  
colombaia 75.   

Quest’ul time consistevano generalmente  in una 
caditoia posta in corri spondenza del l ’ ingresso dal la quale si  
poteva accedere,  per versare ol io  bol lente o  sassi  o  
quant’al tro necessario  per  respingere  un assal to,  dal  piano  
superiore  nel  quale  c i  si  r i fugiava dopo aver retrat to  la 
scala e  chiuso la botola di  comunicazione.  

In alcuni  casi  queste torri  sono state inglobate e  
arricchite da una ser ie di  ambienti  accessori  più o meno 
ricchi 76 che potevano avere funzione di  cappel la per le  
cerimonie durante le  festivi tà,  di  stal la,  pol laio,  s tanze per  
la servi tù,  cucine o ambienti  di  lavoro per la  campagna,  
magazzini  e  depositi .  Dove questo accade quasi  sempre 
l ’ insieme degl i  edif ici  viene accorpato al l ’ interno di  un 
recinto (chiuso da mura molto al te)  adibi to  a agrumeto,  ad 
aia o  a giardino.  

Fondamentalmente  due sono le  eccezioni  a questa 

                                                             
74. Poche eccezioni presentano un’ulteriore divisione con un semplice solaio in le-

gno. 
75. A volte questo elemento assumeva un carattere indipendente di varie fogge, co-

me per esempio una torretta circolare d’angolo o  
76. Ne sono un esempio Torre Falcone e Torre Mino 
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descrizione,  Torre Calderina e Torre Molinara.  Quest ’ul tima 
è l ’unica torre a pianta circolare rimasta nel  terri torio  
presenta al  piano terra una volta a botte e  al  primo piano 
(accessibi le  solo con una scala in legno attraverso una 
botola)  una volta a  crociera con la chiave di  volta 
raff igurante una rosa 77.  S icuramente due tipi  di  coperture 
che mal  si  adattano al la pianta circolare,  ma con grande 
perizia,  le  due volte prendono forma senza apparenti  
forzature.  

Torre Calderina,  meri ta un discorso a  parte,  essendo 
ciò che resta nel  nostro terri torio  del  programma difensivo 
del le  coste voluto dal  Vicerè don Pedro Parafan de Ribera,  
duca d’Alcalà a partire dal  1563.  È un esempio ben 
conservato di  torre vicereale,  a tronco di  piramide a base  
quadrangolare con caditoie in controscarpa,  tre  per ogni  
lato.  

 È presente la  cisterna seminterrata con 
approvvigionamento dal la copertura e la cui  volta a botte  
funge da appoggio per i l  pavimento del l ’unico spazio 
abi tabi le ,  r ialzato dal  piano di  campagna e accessibi le  da 
un’unica porta opposta al  lato mare  ( i l  meno vulnerabi le) ,  
i l luminata da piccole aperture (una per  ogni  lato) .  Si  
accedeva al  vano abitabi le  con del le  scale retratti l i  ( le  scale  
che troviamo ora in muratura sono sempre un’aggiunta 
successiva)  e  una cadi toia in corrispondenza del la porta era 
l ’ul timo estremo tentativo di  di fesa verso un at tacco dal la  
terra ferma 78.  

 

1.12.4  

I  casali  e  le  masserie  

 Notizie storiche 79 e  diversi  documenti  attestano la  
presenza di  diversi  casal i  in epoca anteriore al  X secolo 
nel l ’agro molfettese,  molti  di  questi  sono ad oggi  spari t i  o  
di  di ff ici le  individuazione.  I l  casale è  un «piccolo  nucleo  
economico,  composto  di  p iù  fond i  di  natura e  d i  cultura diversa,  
s ituat i  ne l la  medesima local ità ,  con l e  loro pert inenze,  con una o  
più case e  con le  fabrice,  o  ed i f iz i  necessari  a l l ’azienda rura le ,  
assegnati  a  una o  p iù famig li e  d i  col t ivatori» 80.  Diveniva un 
vero e propria piccola comuni tà chiusa generalmente da una 
al to  recinto che definiva un’aia su cui  si  affacciavano gl i  

                                                             
77. Cfr. Corrado PAPPAGALLO, op. cit., p. 15. 
78. Rinvenuta a Torre Cicaloria e a Torre Mino. 
79. Francesco lombardi, Notizie Istoriche della città e Vescovi di Molfetta, Napoli 1703. 
80. Augusto Lizier, L’economia rurale dell’età prenormanna nell’italia meridionale, Paler-

mo, 1907, p. 185. 
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edif ici  att i  al la produzione agricola,  palmenti ,  frantoi ,  
casupole come abitazioni ,  la cappel la  e  prima fra tutte  
svettava l ’al ta torre di  vedetta che,  munita di  caditoie,  
cisterna,  scale retrat ti l i ,  era sicuramente l ’ul timo sistema di  
difesa del la popolazione.  In alcuni  casi  (es.  Chiusa del la  
Torre)  le  grotte natural i  presenti  nel  sottosuolo erano ottimi  
ri fugi  del le  provviste  di  cibo (e non solo)  in  caso di  attacco 
nemico.  

L’unico si to  r imasto con i l  suo recinto a testimoniare  
la presenza dei  casal i  nel l ’agro è Chiusa del la Torre (ormai  
inglobata dal la zona ASI)  nel le  sue strutture si  può ancora 
distinguere la torre  che è l ’elemento più antico del  
complesso e che ne qual i f ica da sempre i l  nome;  ormai  quasi  
i l leggibi le ,  si  intravede ancora inglobata nel  resto 
del l ’edif icio  ed è distinguibi le  solo per la perfet ta parti tura 
muraria in  conci  di  pietra squadrata e la piccola porta con 
l ’arco falcato.   

Del  tutto simile a Torre Vi l lotta sia  per l ’accuratezza 
del la muratura che per l ’ ingresso,  ha anche in pianta le  
stesse proporzioni ;  sfortunatamente  rimane solo i l  piccolo 
vano coperto a botte  del  pianterreno.  In foto risalenti  ad 
una trentina di  anni  fa si  possono studiare le  parti  del  
casale che erano ancora integre,  l ’unico elemento ad essere 
crol lato era proprio la torre,  ma si  possono leggere tracce  
sul l ’edif icio  che le  era addossato,  di  un al tro piano 
anch’esso coperto con una vol ta a botte e  diviso in due da 
un solaio l igneo (t ipica soluzione del la  zona) ed un 
ulteriore l ivel lo  che doveva funzionare  da colombaia.   

Torre Vi l lotta è  l ’al tra  torre medievale sopravvissuta a  
testimonianza di  uno dei  più antichi  casal i  di  cui  ci  è  giunta 
notizia .  Alta,  snel la ,  real izzata in perfetti  blocchi  di  pietra 
con i  suoi  accessi  r imarcati  dai  t ipici  archi  lunati  medieval i  
è  ancora perfet tamente integra.  Conserva i l  sistema di  volte  
a botte al ternate nei  vati  piani 81 e  le  f inestrel le  su tutti  e  
quattro i  lati  al l ’ul timo piano a testimoniare  la sua funzione 
di  vedetta.  È  col legata tramite  un arco  falcato a  una serie di  
ambienti  di  varie epoche ma che presentano tutti  le  stesse 
caratteristiche del  nucleo originario (quel lo  più adiacente  
al la torre) ;  grandi  s tanze coperte da volte a ogiva che 
impostano direttamente a l ivel lo  del  terreno  e che 
presentano bel l issimi  pozzi ,  nicchie di  varie dimensioni  e  
forme e che  probabi lmente dovevano accogl iere le  macchine  
per la moli tura.  Una porzione di  questi  lamioni  è  s tata in  

                                                             
81. alcuni solai interni erano in legno. 
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epoca recente trasformata in piccola cappel la .  
Nel  1647 Stephanus di  Don Cesare Gadaleta entrò in 

possesso di  Masseria  Navarino dandoci  l ’opportunità di  
conoscerne la consistenza;   ben sessanta vigne distribui te in 
sei  diversi  parchi ,  una piscina ,  una grotta,  laghi ,  fabbriche,  
magazzini ,  s tal la,  neviera,  giardino e cappel la ,  
componevano forse l ’unico possedimento così  vasto nel  
terri torio  di  Molfet ta.   

La masseria d’al tronde è i l  complesso  di  maggiori  
dimensioni  a tutt ’oggi  esistente nel la campagna molfettese  
e  la sua importanza è fondamentale,  in quanto  
testimonianza di  un tipo di  col tura,  di  att ivi tà  e  di  
possedimento non usuale in questo terri torio .  Le sue estese 
col tivazioni  di  grano e orzo e gl i  jazzi  per contenere le  
greggi ,  sono del  tutto estranei  a questo ambiente 
completamente «frutt i f ero  e  co lt ivato» 82 già nel  Quattrocento.  
Dai  vari  documenti  che si  succedono si  accerta la presenza 
nei  possedimenti  del la masseria anche di  una lamia,  un 
camerone per la pagl ia,  un forno e un molino per i l  grano 
per i l  quale si  trova un appalto indetto dal l ’Universi tà di  
Molfetta nel  1767 83 (ancora in f i t to  nel  1785) .  

Oggi  appare  con un possente  corpo di  fabbrica 
centrale con gari tte  lateral i ,  aff iancato lateralmente  da corpi  
di  fabbrica più bassi ,  una cappel la e  una stal la,  quest’ul tima 
connessa ad un sistema di  s tanzoni  adibi ti  a frantoio o 
molino semi-ipogei  coperti  con volte a ogiva (proprio come 
Torre Vi l lotta)  che sfruttando i l  disl ivel lo del  terreno di  
aprono verso val le  con una serie di  arcate su quel lo  che 
doveva essere i l  recinto del  bestiame.  

Proprio di  fronte al la masseria troviamo uno degl i  
esempi  di  palmento  meglio conservato  del la campagna e 
ancora più in là una chiusa con un edif icio  a  due torri  del  
quale non ben si  comprende la funzione.  

 
1.12.5  

Le ville  

Nel set tecento in campagna si  va diffondendo una 
nuova forma di  residenza:  la vi l la.  Molto lontana dal la torre 
o  dal  casale,  si  contraddistingue per  essere principalmente 
un luogo di  vi l leggiatura più che di  produzione o control lo 
del l ’att ivi tà agricola e  come tale presenta del le  

                                                             
82. Molfetta nel 1485 ottenne il privilegio da Carlo VIII di avere il territorio preserva-

to dalle pecore forestiere, cfr. Biagio SALVEMINI, Prima della Puglia, in AA.VV., «Storia 
d’Italia. Le regioni dall’Unità ad oggi. La Puglia», Torino 1989, p. 57. 

83. Cfr. Corrado PAPPAGALLO, op. cit., p. 133. 
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caratteristiche che la ingenti l iscono e la legano spesso più a 
sti lemi ci ttadini  che campagnoli .  

La maggior parte del le  vi l le  settecentesche sono 
posizionate nel le  vicinanze del la ci t tà sul le  principal i  vie di  
comunicazione,  e  sono edif ici  di  dimensioni  considerevol i  
(considerando le  torr i  di  epoca precedente)  arricchiti  da 
cappel le  private,  da giardini  cintati  da al t i  muri ,  portici  e  
tutto ciò  che contraddistingueva un elegante palazzetto di  
ci ttà.  Restano,  residue di  tempi  meno sicuri ,  alcuni  elementi  
di fensivi  del le  vecchie  torri ,  come le gari t te  ai  cantonal i  che  
in molti  casi  assumono la forma di  eleganti  elementi  
ci l indrici  raccordati  al lo  spigolo del l ’edif icio  da volute  e  
terminanti  in coperture a  cupola.  

Al l ’ interno,  così  come in ci t tà,  si  t rovano scal inate  
importanti ,  volte  al te  aff rescate e  sale per  i  r icevimenti ,  i  
luoghi  di  lavorazione del la campagna ( l ì  dove ve ne siano)  
erano relegati  al l ’esterno nel le  vicinanze del la vi l la ma non 
troppo visibi l i .  

Durante tutto l ’Ottocento e la prima metà del  
Novecento la t ipologia subisce un’evoluzione,  mentre nel  
set tecento la vi l la veniva costrui ta dal le  famigl ie  più 
abbienti  e  solo lungo le  vie principal i ,  col  tempo,   anche se 
di  dimensioni  r idotte  e  sempli f icata,  va diventando una 
prerogativa del la piccola e  media borghesia che cerca nel la 
campagna un posto per passare le  calde giornate estive,  non 
ha più i l  giardino recintato da al te  mura,  ma si  fonde con la 
campagna stessa,  è  posta generalmente al la f ine di  un viale 
e  l ’accesso dal la  s trada è contraddistinto da eleganti  
cancel l i  con pi lastri  lavorati  da ricche modanature .   

Le dimensioni  del le  vi l le  variano moltissimo,  si  passa 
dal la  singola stanza ad un piano al l ’edif icio  di  grandi  
dimensioni  a  due piani  passando per l ’ infini ta  varietà 
intermedia.   

Le prime sono spesso  del iziose,  conservano nel la loro 
semplici tà la grazia di  un piccolo palazzo,  pur avendo solo  
una stanza (al  massimo due) hanno sempre una elegante 
scal inata (con o  senza balaustra) ,  i l  portoncino d’ingresso 
decorato da cornici  di  varie fogge,  due f inestre ai  lati  
del l ’ ingresso con cornici  coordinate ,  basamento in pietra 
accuratamente squadrata e bocciardata,  cantonal i  in pietra,  
facciata intonacata ( in  genere rosso pompeiano,  ocra gial la 
o  azzurro)  cornicione di  coronamento di  grande impatto con 
possibi l i  terminazioni  a foggia di  vaso.  capi l larmente  
diffuse lungo tutto i l  terri torio,  conservano comunque una 



Studio Particolareggiato dell’Agro di Molfetta 
Piano di settore delle aree rurali 

Relazione 
 

 2 89 

stret ta relazione con le  vie principal i ,  pur  al lontanandosi  
dal la  ci t tà  

Le vi l le  di  maggiori  dimensioni  nel l ’Ottocento e  nel  
Novecento poi  sono spesso una versione in grande di  quel le  
piccole,  aumentano le  stanze,  le  f inestre e  a volte i  piani ,  
ma nel l ’ insieme i l  l inguaggio architettonico non varia.  

 

1.12.6  

Gli  edifici  re ligiosi  

In un elenco del le  cappel le  rural i  distrutte redatto dal  
Samarel l i ,  sono circa ventiquattro quel le  che,  intorno al  XII  
e  XII I  secolo si  trovavano distribuite nel la campagna 
molfet tese 84.  I l  fenomeno così  esteso appare ovvio se si  
pensa al  numero di  casal i  che dovevano trovarsi  nel la zona 
e al la conseguente necessi tà di  quel le  comuni tà del la 
presenza di  luoghi  di  culto e di  protezione.  Fini to  i l  periodo 
favorevole al lo  svi luppo dei  casal i  anche quel lo  del le  
cappel le  rural i  vede un lento decl ino,  ma mai  
un’interruzione,  la vi ta lavorativa nei  campi  continuava ad 
essere  at tivissima e  le  necessi tà dei  contadini  non erano 
mutate.  Era poi  interesse dei  signori  che  la grande massa 
dei  lavoratori  non perdesse tempo raggiungere ,  nei  giorni  
di  messa,  i l  luogo del le  funzioni .  Dunque le  cappel le  dal  
quattrocento in poi  sono tutte  eret te da nobi l i  famigl ie  e  
grandi  proprietari  terrieri ;  a loro ne veniva aff idata la 
custodia e ,  in alcune,  si  celebravano messe  solo in special i  
r icorrenze.   

Ben poche sono le  cappel le  r imaste e  spesso sono 
abbandonate  e  in  pessimo stato di  conservazione.  D’epoca 
medievale resta in real tà solo la piccola chiesa di  San 
martino (con ciò  che resta del  cenobio annesso)  o  megl io i  
due muri  perimetral i  del l ’aula absidata che formava la 
cappel la,  meri ta un’at tenzione particolare essendo i l  luogo 
d’origine dei  pochissimi  documenti  medieval i  ( tradotti  nel  
Codice Diplomatico Barese)  che abbiamo di  Molfetta e  ora 
conservati  a Cava dei  Tirreni .   

Le cappel le  edif icate  in epoca successiva sono sempre 
di  dimensioni  contenute 85 un’unica aula coperta con volta  a 
botte o  in rari  casi  a crociera,  non sempre seguono 
fedelmente l ’orientamento est-ovest ,  ma piuttosto seguono 
l ’andamento del la strada su cui  generalmente si  affacciano.  

                                                             
84. Franceso Samarelli, Chiese e cappelle di Molfetta ora scomparse, Molfetta1941. 
85. Le piccole dimensioni trovano giustificazione nell’umiltà del sito e nel numero 

contenuto di fedeli. 
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Nel la  zona retrostante l ’al tare  spesso era posizionata una 
piccola sacrestia con accesso diretto  dal la cappel la.  Alcune 
erano elegantemente  affrescate 86,  al tro presentano come 
unici  elementi  decoratici  cornici  più o meno elaborate 
attorno al  portale,  iscrizioni ,  piccole aperture el l i tt iche o  
circolari  o  ancora modanature a impreziosire la parte 
terminale dei  muri .  A volte aggraziati  campanil i  a vela 
svettano dal la terminazione piat ta del la facciata.  
 

1.13 

La produzione agricola  

 

1 .13.1  

Variazioni del  comparto agricolo in differenti  epoche  

censuarie  

Un primo l ivel lo  di  anal isi  del le  caratteristiche  e  
del l ’asset to gestionale del  terri torio  rurale è  stato real izzato  
operando un confronto tra la si tuazione comunale  ed i  
valori  medi  r iscontrati  a l ivel lo  provinciale.  I  dati  sono 
ri feri t i  al  5° Censimento ISTAT del l ’Agricol tura del  2000.  

I l  processo di  pianif icazione terri toriale posto in 
essere  nel la redazione del lo  Studio è  s tato ar ticolato in un 
progressivo passaggio dal l ’approfondimento conosci tivo 
dei  carat teri  e  del le  dinamiche evolutive del  terri torio  al la  
individuazione del le  uni tà terri torial i  omogenee e,  infine,  
al la definizione di  pol i t iche e scel te  di  gestione 
differenziate in funzione dei  carat teri  or iginari  e  del le  
prospettive di  svi luppo individuate.  

Un primo l ivel lo  di  anal isi  del le  caratteristiche  e  
del l ’asset to gestionale del  terri torio  rurale è  stato real izzato  
operando un confronto tra la si tuazione comunale  ed i  
valori  medi  r iscontrati  a l ivel lo  provinciale,  facendo 
ri ferimento al  5° Censimento ISTAT del l ’Agricol tura del  
2000.  

Relativamente al  regime di  conduzione aziendale  
l ’agro molfettese presenta differenze con la media 
provinciale:  la conduzione diretta inc ide del  97%, 
notevolmente superiore al la provincia (76%),  mentre 
naturalmente al l ’opposto incide molto meno a Molfetta che  
in provincia la  conduzione con salariati  (r ispettivamente 
24% contro 3%).  

Quanto al la superficie ,  le  aziende a conduzione 
diretta ,  r ispetto a quel le  condotte con salariati ,  interessano 

                                                             
86. per esempio la cappella di masseria Navarino. 
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Molfetta per i l  95% del la superficie  complessiva;  le  aziende 
a conduzione con salariati  interessano a Molfet ta una 
superficie  pari  al  5% del la totale.   

Si  noti  che le  aziende a conduzione diretta  molfettesi  
sono 3.557 e si  estendono per complessivi  4 .070 ha circa ( in 
media 1 ,14 ha per azienda) ,  mentre le  aziende condotte con 
salariati  sono,  sempre a Molfet ta,  122 e s i  estendono per 
complessivi  198 ha ( in media 1 ,62 et tari  per azienda).  

Con valori  analoghi  a quel l i  medi  provincial i  la 
polverizzazione aziendale nel  terri torio  agricolo di  Molfetta  
rappresenta i l  fenomeno maggiormente  evidente:  i l  69% 
del le  aziende ha ampiezza inferiore  al l ’et taro.  

Nel  complesso  le  aziende f ino a due et tari  d i  ampiezza 
sono a Molfet ta l ’86% del  totale.  inoltre,  le  aziende con le  
classi  di  superficie  di  1-2  ha rappresentano i l  17% del  
totale.  Nel la classe 5-20 ha Molfetta registra valori  prossimi  
al  4%, mentre quel le  con superficie  compresa tra 20 e 50 
ettari  sono inferiori  al l ’1%;  

Relativamente al la  SAU (Superficie  Agricola 
Uti l izzata)  un dato appare  immediatamente ri levante non 
appena si  confrontino  i  dati .  A Molfet ta le  col tivazioni  più 
diffuse sono gl i  ul ivet i  e  i  frutteti .  

Nel  terri torio  di  Molfetta dominano le  col tivazioni  
permanenti  (95% del  totale del la  SAU),  seguite a distanza 
dal le  ortive (5%),  mentre è  nul la l ’ incidenza di  bosco,  
seminativi  e  prati  permanenti  e  pascol i .  I l  confronto con la  
provincia di  Bari  segnala una quasi  corrispondenza nel la  
provincia del le  col tivazioni  permanenti  (95,6%).  

Nel le  aziende con coltivazioni  permanenti ,  a  Molfetta,  
l ’ul ivo domina con i l  78% del la SAU, mentre i  frutti feri  
incidono per i l  16%.  

Un secondo l ivel lo  di  approfondimento conosci tivo si  
è  basato sul  confronto dei  dati  del  4° e  del  5° Censimento 
ISTAT del l ’Agricol tura al  f ine  cogl iere nel la loro giusta 
dimensione l ’enti tà  e  i l  signif icato del le  variazioni  
intercorse e di  interpretare le  dinamiche evolutive 
intervenute nel  terr i torio  rurale.  Sono stati  presi  in 
considerazione indicatori  qual i  i l  numero di  aziende 
agricole,  la loro superficie  totale  e  la  superficie  agricola 
uti l izzata (SAU).  Nel l ’ambito del l ’ interval lo  censuario 
risultano interessanti  gl i  aspetti  relativi  al le  variazioni  
del le  carat teristiche  dimensional i  del le  aziende e la 
superficie  agricola ut i l izzata.  Nel  2000 si  può notare un 
dato pressoché stabi le  del  numero (61% nel  1991,  59 nel 
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2000) ;  per quanto concerne la superficie  di  aziende a 
conduzione diretta  con ausi l io  del la so la manodopera 
famil iare,  i l  numero presenta un aumento dal  49% al  57% 
rispetto al  1990.  Per le  aziende a conduzione con salariati  si  
veri f ica un drastico  calo percentuale dal  17 al  3%. Si  
affermano invece aziende con manodopera famil iare o extra 
famil iare  prevalente  per le  qual i  si  registrano aumenti  dal  
22 al  38%. Le superfi ci  censi te confermano gl i  andamenti  
descri tt i .  Ne deriva un’organizzazione del l ’att ivi tà agricola 
basata sul la manodopera famil iare e  di  operai  a tempo 
determinato.  

La forma di  uti l izzazione del  terreno prevalente in  
termini  di  numero di  aziende risulta quel la relativa al le  
col tivazioni  legnose :  questa t ipologia agricola comprende la 
vi te,  l 'o l ivo,  gl i  agrumi e  i  frutteti .  Anal izzando i l  dato 
relativo al l ’ol ivo è da sottol ineare una costanza del  dato 
(dal  1981 i l  96% del le aziende col tiva ul iveti ) .  Per le  al tre 
col ture ,  r i sulta  un aumento di  frutti feri  e  agrumi  dal  15% 
(1991)  al  22%, mentre per gl i  ortivi  i l  numero di  aziende si  
attesta al  5%.  

 I l  numero di  aziende per superficie  è  aumentata per le  
aziende si  superficie  inferiore ad 1 et taro (dal  19 al  24%);  la  
superficie  del le  aziende con classe di  superficie  compresa 
tra 5  e  20 et tari  è  diminui ta dal  30% (1991)  al  23%. 

 
1.13.2  

Le colture  moderne  

Attualmente nel  nostro terri torio  sono coltivate gran 
parte di  specie arboree ed orticole r icordate tra quel le  
tradizional i ,  più al tre di  più recente introduzione.  Le  
variazioni  dipendono ovviamente dai  cicl i  del le  colture,  da 
fattori  economico-produttivi  e  di  gestione del l ’azienda.  
Rispetto al le  col ture  tradizional i  ciò  che può variare 
signif icativamente,  inoltre,  sono i  sesti  di  impianto,  più 
stret ti  e  regolari ,  e  le  cultivar,  t ra l ’al tro  spesso soggette  
al la moda del  momento,  imposta dal le  società vivaistiche 
nazional i  ed internazional i .  I  frutti  di  tal i  cultivar molte 
volte sono esteticamente omogenei  ma si  al lontanano di  
molto dal le  ottime caratteristiche organolettiche di  quel l i  
tradizional i .  Per le  specie arboree si  notano al levamenti  
intensivi  a cui  per  ragioni  di  mercato si  sono adeguati  i  
nostri  contadini ,  adeguando le  r ispettive tecniche di  
col tivazione.  Nel  nostro terri torio  gl i  ol iveti ,  i  pescheti ,  i  
c i l iegeti ,  ancorché questi  ul timi  due più rari  in col tivazione 
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intensiva,  sono i  più suscettibi l i  al le  problematiche qui  
accennate .  

Per le  col ture orticole a ciclo  breve ma intensivo sono 
soprattutto le  tecniche di  concimazione ad essere  
tendenzialmente le  più moderne.  Si  r i leva anche i l  
mutamento del  metodo riproduttivo di  queste col ture,  quasi  
sempre le  specie sono riprodotte per mezzo di  soggetti  
acquistati  in vivaio e di  proprietà di  società special izzate .  
L’unico ortaggio i l  cui  seme non è di  proprietà del le  
mul tinazional i  è  la caratteristica “cicoria molfettese”.  

 
1.13.3  

Attitudine  alla produttività potenziale  

Per dare un’indicazione a carattere  generale 
introduciamo i  seguenti  dati ,  in base a s tudi  del la Regione 
Puglia  –  Progetto  ACLA 2.  L’obiet tivo del l ’anal isi  
agronomica è s tato valutare la produttivi tà potenziale del la  
Regione Puglia da un punto di  vista agricolo.  Per 
raggiungere tale obiettivo sono state prima individuate le  
col ture  di  maggior interesse  per la  Regione,  per ognuna di  
esse sono state ident i f icate le  esigenze pedocl imatiche e 
successivamente sono state fat te  del le  valutazioni  al le  
diverse aree del  terri torio  pugl iese al la  produttivi tà del le  
col ture in esame,  tra le  al tre cose si  è  usato  i l  rapporto tra 
domanda ed offer ta del le  r isorse  (Baier,  1977;  FAO, 1983 ;  
FAO, 1985) .  

 
1.13.4  

Le colture  erbacee  

In generale i l  terri torio  di  Molfetta  può essere  così  
valutato come di  segui to.  

In  base al le  mappe del l ’att i tudine al la  produttivi tà  
potenziale del le  col ture erbacee (prendendo in esame 
quattro col ture a ciclo  prevalentemente invernale e  quattro 
col tura a ciclo  prevalentemente estivo) ,  per le  col ture  
erbacee estive l ’ indice di  produttivi tà generale del l ’agro  
molfet tese risulta  abbastanza basso,  mentre quel lo  per le  
col ture invernal i  si  r i leva una varia si tuazione nel  terri torio  
ma con indice che risulta medio-al to .  

 

1 .13.5  

Le coltivazioni arboree 

Con gl i  stessi  cri teri  accennati  per quanto riguarda le  
erbacee (prendendo in esame le col ture di  maggior 
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interesse:  ol ivo,  mandorlo,  pesco,  ci l iegio,  vi te,  agrumi)  per  
le  col tivazioni  arboree si  ha i l  seguente  risultato.  Nel  
terri torio  mofettese le  col tivazioni  arboree senza irrigazione 
risultano aventi  indice basso  mentre per quel le  dotate di  
i rrigazione lo  s tesso indice è al to .  

 
1.13.6  

Le colture  biologiche  

In questi  ul timi  anni  si  va sempre più diffondendo la  
col tura biologica.  Diverse  sono le  aziende agricole che ne  
hanno fat to  un marchio o un’immagine di  mercato.  

Attraverso i l  calcolo del l ’ indice di  special izzazione,  
i l lustrato nel  report sul le  caratteristiche general i  del l ’AB in 
Pugl ia,  si  è  proceduto al la real izzazione di  una mappa 
tematica,  rappresentativa del le  aree  di  maggiore 
special izzazione per le  produzioni  orticole ed arboree del la  
regione Pugl ia.  In  base a  questa mappa risulta che i l  
terri torio  molfettese ha un indice medio di  special izzazione 
per col ture  orticole ed arboree .  

Ricordiamo poi  alcuni  ol iveti  biologici .  
 
1.13.7  

Le colture  protette  

Le serre,  variamente  dislocate nel l ’agro molfet tese,  
sono adibite sia al la produzione di  ortaggi  e  f iori  che al la 
produzione vivaistica.  Generalmente se  ne trovano di  f isse  
(con fondazioni  adeguate di  cemento)  che  offrono ottime 
caratteristiche di  durata.  Rarissime quel le  asportabi l i  ed al  
momento da noi  imputabi l i  solo a col ture  ortive;  la serra 
per produzione f lorico la ha carattere di  maggiore stabi l i tà a 
causa del le  at trezzature interne.  

A causa del  sovrafruttamento del  suolo vi  è  i l  
problema del la s tanchezza del  terreno e del  suo 
inquinamento.   

La stanchezza del  terreno,  in generale,  è  i l  primo 
problema direttamente visibi le  sul le  produzioni ,  a tale 
evento l ’ imprenditore  agricolo vi  pone rimedio,  di  sol i to ,  
impiantando strutture per le  col ture “fuori  suolo”.  Di  
queste ne distinguiamo di  due tipi :  un primo tipo ha 
impianti  in cui  la soluzione nutri t iva viene r iciclata (si stemi 
chiusi  -  idroponica) ,  un secondo tipo ha impianti  in cui  la 
soluzione viene dispersa nel l ’ambiente (sis tema aperto) .  I l  
sistema aperto pone problemi di  protezione ambientale,  
soprattutto per l ’ inquinamento del le  acque di  falda.  
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Le serre occupano una porzione di  terri torio  di  6 ,9  ha,  
pari  a  0 ,12% del la S.A.U. 

Esse non insistono in maniera eccessiva nel l ’agro e la  
loro local izzazione è concentrata in diverse zone del  
terri torio  con minori  o  maggiori  consistenze.  

La real izzazione e la  gestione del le  serre  implicano 
temi attinenti  sia al la salvaguardia del l ’ambiente sia 
al l ’urbanistica.   

Nel la regione Puglia vi  è  la L.R.  11  settembre 1986  n.  

19 che discipl ina tale  questione.  Tra gl i  ar ticol i ,  si  evince 
che  essa preclude la possibi l i tà  di  costruire  serre:  nel le  zone 
boschive ,  in  quel le  soggette a  vincolo forestale,  nel le  zone 
sottoposte a vincolo paesaggistico ed in tutte le  zone non 
tipizzate agricole dagl i  strumenti  urbanistici  general i .   

Si  dovrebbe al tresì  tenere conto,  ol tre  che del la tutela  
di  determinate visual i  in zone suburbane,  del le  
problematiche che tal i  strutture apportano al l ’ambiente  
qual i :  compromissione degl i  ecosistemi,  perdita  di  aree  
l ibere ,  modifica del  f lusso  idrico superficiale,  vari  t ipi  di  
inquinamento,  produzione di  r i f iuti  e  scarti .   

Da uno studio effe ttuato dal  Consorzio Ecoflower di  
Terl izzi ,  in col laborazione con i l  Dip.  PROGESA del la 
Facoltà di  Agraria di  Bari ,  su nove aziende f lorovivaistiche 
presenti  nei  terri tori  Molfetta e  di  Terl izzi ,  r isulta che  
fattori  signif icativamente impattanti  sul l ’ambiente sono 
dati  da:  carburante,  elettrici tà,  ferti l izzanti ,  f i tofarmaci ,  
imbal laggi ,  s trutture  ed equipaggiamenti ,   materiale 
vegetale.   

Ad esempio,  le  emissioni  medie (g/kg diesel )  r i lasciate  
dal  gasol io  bruciato  nel   r iscaldamento del le  serre 87 
equivalgono a:  

 
CO              20  
CO 2              3070  
NO x      50  
SO 2              4  
NMVOC    10  
 
La riduzione del le  emissioni  su indicate passa 

necessariamente at traverso i l  r iscaldamento prodotto da 
energia proveniente da fonti  r innovabi l i .  Non è un caso che 

                                                             
87. Progetto dimostrativo per la Dichiarazione Ambientale di Prodotto “ I fiori di Ter-

lizzi e il marchio ecologico locale ECOFLOWER TERLIZZI - Risultati delle analisi di LCA sulle a-
ziende floricole”, 2007 
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le  maggiori  aziende f lorovivaistiche investano sempre più 
nel le  cogenerazione di  energia pul i ta  per ot tenere i l  duplice 
vantaggio:  el iminare  gl i  “inquinanti”  in atmosfera,  
r iscaldare  le  serre  e  produrre energia elettrica a uso  
interno,  r iducendo drasticamente e ,  in  alcuni  casi ,  
azzerando la dipendenza dai  carburanti  fossi l i .  

Per quanto riguarda invece i  ferti l izzant i ,  da dati  
bibl iografici ,  per le  col tivazioni  in serra si  può affermare 
che :  

-  le  emissioni  di  ammonio dei  ferti l izzanti  chimici  
variano dal lo  0  al  2% in dipendenza del  pH del  suolo;  

-  per i l  calcolo del le  emissioni  di  N 2 O diversi  
autori  sono d’accordo nel l ’uti l izzare un 

-  fattore  del l ’1 .25% del l ’N contenuto nei  
ferti l izzanti ;  

-  del  totale di  emissioni  di  N 2 O si  considera che un 
10% saranno emissioni  di  NO x  88.  

I l  calcolo del la frazione di  NO 3  che si  perde per  
l isciviazione,  Audsley propone la differenziazione tra suol i  
argi l losi  e  sabbiosi .  Per i  suol i  argi l losi ,  come quel l i  del  
comprensorio di  Molfetta e  Terl izzi ,  si  può stimare che i l  
20% sarà l isciviato e perso nel l ’ambiente mentre l ’80% sarà 
denitri f icato.  

Un elevato contenuto di  calcio  nel le  acque di  falda e i l  
pH conseguentemente  al to ,  come si  r iscontra nel le  acque 
usate dai  produttori  f loricol i  produce l ’ immobil izzazione 
del  fosforo e pertanto  non sono state considerate perdite di  
questo elemento per l isciviazione 89.  

 

1 .14  
La produzione zootecnica  

Dall ’anal isi  dei  dati  ISTAT 90 relativi  agl i  ul timi  
censimenti  ef fet tuati  per  i l  terri torio  molfet tese,  sono 
presenti   aziende zootecniche di  al levamenti  bovini  ed 
avicol i .  Per i  primi  si  denota un progressivo decremento sia  
del  numero di  aziende che dei  capi  al levati ;  per le  seconde,  

                                                             
88 Audsley E., Alber S., Clift R., Cowell S., Crettaz P., Gaillard G., Hausheer J., Jolliet 

O., Kleijn R., Mortensen B., Pearce D., Roger E., Teulon H., Weidema B. and van Zeijts H.  
Harmonisation of environmental life cycle assesstment  for agriculture. Final Report Con-

certed, Action AIR3-CT94-2028, Silsoe Research Institute, Silsoe, UK., 1997. 
89 Jones, C.A., Cole, C.V., Sharpley, A.N. and Williams, J.R.. A simplified soil and plant 
phosphorous model: I, Documentation. Soil Sci, Soc. Am. J. 48: 800-805, 1984. 
Sharpley, A.N., Jones, C.A., Gray, C. and Cole, C.V.. A simplified soil and plant 
phosphorous model: II: Prediction of labile, organic and sorbed phosphorou, Soil Sci, Soc. 

Am. J. 48: 805-809, 1984. 
90 ISTAT, Censimento Generale dell’Agricoltura I (1961), II (1971), III (1981), IV (1990), V 

(2000), per la Provincia di Bari. 
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le  aziende sono di  recente costi tuzione e presentano due 
diverse t ipologie di  al levamento:  “in batteria” e “al  
pascolo” (n°  capi  non ri levato) .  

 
1.15 

Usi  agricoli  familiari  

Lo sfruttamento del  suolo ricopre due serie di  
modal i tà:  quel la del la col tivazione diret ta,  nel la quale 
l ’ iniziativa del la valorizzazione spetta al  proprietario  e 
quel la del la  locazione,  nel la  quale un contrat to lega un 
proprietario  non coltivatore  ad un aff i ttuario che si  
impegna a col tivare e pagare un indennizzo a t i tolo di  
aff i t to .  Non vi  è  alcun fondamentale rapporto tra 
l ’estensione del la proprietà e  la forma di  conduzione,  
tuttavia spesso  la  piccola proprietà è  la più legata al la 
conduzione diret ta.  

 
1.16 

Attività  produttive  agricole  

Nella zona agricola vi  sono insediamenti  produttivi  
connessi  con la  destinazione di  zona qual i  edif ici  per la  
trasformazione e commercial izzazione dei  prodotti  agricol i  
–  Olei f icio  sociale su via Torre Mino,  Mushcard (funghi)  su 
via Fondo Favale –  e  insediamenti  zootecnici  sparsi  e  di  
scarso valore produttivo.  

 
1.17 

Coltivazioni industriali  

Non esistono nel  nostro terri torio  col tivazioni  
intensive ad uso industriale,  intendendo per uso industriale 
col tivazioni  a scopo energetico o al tr i  usi  (col ture arboree,  
girasole o  simil i ) .  

 
1.18 

Impianto per i l  riut ilizzo delle acque reflue .  

I l  Consorzio di  bonif i ca “Terre d’Apulia” di  Bari  s ta 
completando un impianto per i l  r iuti l izzo  in agricol tura 
del le  acque reflue degl i  impianti  di  Molfetta e  Ruvo-
Terl izzi  in agro di  Molfetta .  

I l  distret to  irriguo a val le  del l ’autostrada Bari -Pescara 
uti l izzerà per l ’ i rr igazione le  acque reflue del l ’ impianto di  
aff inamento di  Molfetta e  si  estenderà per circa 880 Ha con 
una portata di  458 mc/h e con svi luppo l ineare del le  
tubazioni  di  30 km.  
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A monte del l ’Autostrada si  snoda l ’ impianto di 
i rrigazione che uti l izzerà le  acque reflue  dei  comuni  di  
Ruvo e Terl izzi .  

Questo distretto  irriguo si  svi lupperà,  al  termine dei  
lavori ,  per 440  Ha con una portata di  475 mc/h con uno 
svi luppo l ineare  di  18 km.  

Entrambe le  aree sono riportate nel la cartografia di  
progetto.  

 
1.19 

Le funzioni  non agricole  

Nell ’agro,  accanto al le  at tivi tà agricole,  si  r i leva la  
presenza di  vari  insediamenti  in cui  si  svolgono attivi tà non 
connesse al la col tivazione dei  terreni .   

 

1 .19.1  
Residenze  
Case sparse e nuclei  minori  r isultano distribuiti  in  

maniera abbastanza uniforme su tutto i l  terri torio  
comunale ,  con maggiori  concentrazioni  lungo gl i  assi  viari   
“antropizzati” ,  Molfetta –  Ruvo,  Molfetta –  Bi tonto e 
soprattutto lungo la diret trice Molfetta -  Terl izzi .   

Piccol i  agglomerati  sono posizionati  in diverse parti  
del  terri torio  agrario.  

Dal l 'anal isi  dei  beni  archi tet tonici  non ancora o  solo  
parzialmente ris trutturati  sono emersi  e lementi  comuni  
nel la tecnica costruttiva adottata,  nei  material i  e  nei  
dettagl i  architettonici  che  l i  carat terizzano.  

Maggiori  diversi tà sono invece riscontrabi l i  nel le  vi l le  
e  negl i  edif ici  special i ,  che risultano caratterizzati  da 
connotati  individual i  più marcati .  

Numerose dunque le  costanti  al l ' interno del  
patrimonio rurale,  tra  queste l 'apparato  murario 
prevalentemente in pietra,  anche se r i sultano presenti  
esempi  di  muratura in pietra mista a laterizio,  con cantonal i  
in conci  di  pietra squadrati  e  tracce di  r ivestimento ad 
intonaco.  

La maggior parte hanno uti l izzazione stagionale anche 
se non mancano – Via per Terl izzi ,  Via per Bi tonto,  Carrare,  
Cappa Vecchia,  ecc –  unità edi l izie uti l izzate  
permanentemente a  residenza.  

 
1.19.2  
Attrezzature  sportive  
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 Diverse  sono le  at trezzature sportive esclusivamente  
di  pertinenza di  abitazioni  stagional i  o  permanenti .  Non si  
r iscontrano attrezzature pubbl iche  o a uso  pubbl ico.  Non 
sono signif icative  ai  f ini  del  presente Studio.  

 
1.19.3  
Verde attrezzato  
Piccole aree at trezzate nel l ’ intorno di  alcuni  ‘piscine’  

pubbl iche  costi tuiscono gl i  unici  esempi  di  “verde 
attrezzato” anche se  gl i  impianti  arborei  sono di  scarsa 
enti tà.   

 

1 .19.4  
Attrezzature tecnologiche e  servizi  pubblici  

extra-urbani  
Solo negl i  ul timi  mesi  si  vanno diffondendo impianti  

di  telecomunicazioni  in generale sparsi  nel  terri torio  rurale  
al  di  là del la cortina del le  SS 16,  spostati  in queste  aree  per 
dismissioni  di  impianti  posti  al l ’ interno del l ’area urbana.  
Non sono signif icativi  ai  f ini  del  presente Studio.  

 
1.19.5  
Attrezzature  per la mobili tà  
Nel terri torio  rurale sono presenti ,  in maniera 

assolutamente impropria,  si t i  per r imessaggio autobus,  
autocarri  e  mezzi  vari .  Diverse aree ,  soprattutto nel la zona 
periurbana,  sono ancora uti l izzate a deposito o  parcheggio 
di  mezzi  non agricol i .  Alcuni  sono anche punti  di  servizio 
per i l  soccorso stradale con annessa autoff icina.   

Nel la tavola “Usi  del  Suolo” sono riportat i .  Essi  non 
sono,  comunque,  signif icativi  ai  f ini  del  presente Studio.  
Non sono presenti  at trezzature per la mobil i tà pedonale e/o 
ciclabi le ,  né ,  per la parte  del le  costa inseri ta nel la  ZTO 
Verde Agricolo,  attrezzature per la mobil i tà sul l ’acqua e/o  
portual i .  

 

1 .19.6  
Attrezzature  per lo spettacolo e  la cultura  
Oltre al l ’at trazione natural is tica del  Pulo non si  

r iscontrano nel l ’agro di  Molfetta at trezzature signif icative 
per lo  spettacolo e la cultura.  

 
1.19.7  
Commercio diffuso e artigianato di  servizio  
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Non sono presenti  elementi  per i l  commercio o 
l ’ar tigianato di  servizio tranne alcune strutture  preesistenti  
in fase o  in cerca di  r i strutturazione anche funzionale.  

 
1.19.8  
Strutture di  servizio all ’auto  
La maggior parte del le  strutture di  servizio del l ’auto 

si  trovano nel la fascia  compresa tra la S .V.  Fondo Favale e  
la direttrice Molfet ta –  Terl izzi .  

Oltre  al le  aree per r imessaggio già descri t te  
precedentemente ,  nel l ’agro  molfettese  sono state  r i levate  
aree per autolavaggio:  una già attiva e una seconda in 
costruzione sul  lato  verso i l  mare  lungo la Molfetta  -  
Biscegl ie .  

 
1.19.9  
Stazioni di  servizio,  distributori  carburanti  e  simili  

Sono stati  individuati  due distributori  di  carburante,  
uno sul la s trada provinciale Molfet ta-Terl izzi  nel la zona 
Preventorio un’impianto lungo la  ex S.V.  Padula per la zona 
artigianale  e  nuovo impianto in costruzione lungo la S.C.  
Molfetta –  Biscegl ie  (ex S.S.  16)  sul  lato verso mare .  

 
1.19.10  
Attività industriali  e  artigianali  in esercizio  
Le aree per attivi tà industrial i  si  trovano nel la fascia 

compresa tra strada di  Fondo Favale e  strada provinciale 
Molfetta-Terl izzi  nel la  zona sud ovest  e  sono rappresentati  
da capannoni  di  scarso valore  architettonico .  

  
1.19.11  
Attività industriali  e  artigianali  in disuso  
Sono state individuate  due aree a r idosso del la statale  

16 bis ed ai  lati  del la s trada provinciale Molfetta-Terl izzi  
con immobil i  una volta destinati  ad at tivi tà artigianale o  
commerciale attualmente in disuso.  

 
1.19.12  
Commercio all ’ingrosso,  magazzini  e  depositi  
Nel terri torio  rurale non sono presenti  edif ici  per i l  

commercio.  
 
1.19.13  
Impianti  di  servizio   
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Nel l ’agro sono presenti  alcuni  impianti  energetici ,  di  
deposi to,  smaltimento  e trattamento ri f iuti  e  ref lui  urbani  
ed industrial i :  

•  l ’ impianto di  produzione di  energia 
termoelet trica ubicato in Contrada Ciardone (attualmente in 
costruzione) ,  

•  l ’ impianto elet trico di  trasformazione ubicato 
lungo la S.P.  Molfetta -  Ruvo di  Pugl ia al l ’al tezza 
del l ’ incrocio con S.V.  Parieti  Nuove,  

•  l ’ impianto di  compostaggio di  r i f iuti  urbani 
ubicato in Contrada Torre di  Pettine ,   

•  l ’ impianto di  chiari f icazione del le  acque reflue di  
Ruvo di  Pugl ia  e  Terl izzi  ubicato a ponente di  S .V.  Fondo 
Favale,  

•  la discarica di  r i f iut i  sol idi  urbani  ubicata a 
ponente di  S .V.  Coda del la Volpe  e contigua al l ’autostrada 
A14.  

•  la stazione di  pompaggio del l ’Acquedotto 
Pugl iese,  ubicata in Contrada Macchia Schiarini ,  a ponente  
di  S .V.  Coda del la  Volpe;  

•  serbatoio AQP sul la Molfetta –  Terl izzi  
 
1.19.14  
Insediamenti  turistico-ricettivi  
Nell ’agro molfet tese sono presenti  diverse  strutture  

turi stiche e r icet tive;  una agri turistica su via Fondo Favale ,  
un B&B su via Terl izzi  vicino al  casel lo  autostradale,  alcune 
sale per r icevimenti  e  r istoranti .  Alcune di  queste,  presenti  
prima del la redazione e approvazione del  P .R.G.C.  godono 
del la possibi l i tà di  incremento dimensionale secondo 
l ’ar t .40 del le  N.T.A..   

 

1 .19.15  
Attrezzature  e  servizi  
Sono state individuate  due aree inizialmente  destinate 

al la fornitura di  servizi ,  una in zona Cala San Giacomo, nel  
trat to  costiero a r idosso del la  s tatale 16 Adriatica,  e  l ’al tra 
in zona Lama del  Pulo .   

 
1.20 

Analisi  del le  dinamiche insediat ive  

 
1.20.1  
Usi del  suolo per  fotointerpretazione  
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Pur nel la completezza del le  informazioni  dei  
censimenti  considerati  è  necessario evidenziare che  l ’anal isi  
è  caratterizzata da una distanza temporale tale da non 
cogl iere con suff iciente dettagl io  le  trasformazioni  di  un 
contesto quale quel lo  rurale.  Tuttavia bisogna considerare 
che  i l  terri torio  agricolo del  Comune di  Molfetta non ha 
subi to grandi  variazioni  in termini  di  forme coltural i ,  
probabi lmente in primo luogo perché l ’agricoltura 
rappresenta un set tore economico marginale se confrontato 
con le  al tre  at tivi tà e  r ispetto a  quanto avviene nei  comuni  
l imitrofi .  Pertanto,  negl i  ul timi  anni  non si  è  veri f icata 
grande dinamici tà  del  comparto  e non si  sono veri f icati  
signif icativi  processi  di  evoluzione.  Una maggiore  
trasformazione del l ’uso del  suolo si  ver i f ica lungo le  
direttrici  viarie che congiungono Molfet ta con gl i  al tr i  
comuni  per effet to  del la presenza di  aziende agricole dedite 
a col ture protette e  al la f loricol tura o per  l ’affermarsi  di  
edi l izia rurale di  t ipo stagionale (residenze estive,  etc…).  
Alcuni  di  questi  aspetti  non trovano un suff iciente riscontro 
nei  dati  del l ’ul timo censimento che ,  come è noto,  fornisce 
un quadro aggiornato  al l ’anno.  Per questa ragione è s tata 
uti l izzata la mappa di  uso del  suolo per r i levare una 
classi f icazione più aggiornata del le  t ipologie di  col ture 
praticate nel  terri torio  di  Molfetta.  L’uso del  suolo,  defini to  
in base  al l ’anal isi  del le  ortofoto CGR 2005 (con opportuna 
val idazione mediante ri l ievi  a  terra) ,  consente la  
r ipartizione del le  t ipologie rappresentate sia dal le  col ture 
agricole,  sia  da al tr i  t ipi  di  uso  del  suolo non stret tamente 
riconducibi l i  al  set tore primario (cave,  aree industrial i  
att ive e dimesse ,  etc…) così  come mostrato nel la Tabel la 10.  

I l  terri torio  comunale  di  Molfetta è  carat terizzato da 
un paesaggio t ipicamente agrario rappresentato da 
un’elevata parcel l izzazione del le  proprietà.  Tale aspetto 
può esser interpretato come manifestazione tangibi le 
del l ’esistenza di  numerosi  operatori  che producono 
soprattutto per l ’autoconsumo e che  diff ici lmente rientrano 
nel le  f i l iere di  commercial izzazione del  prodotto agricolo.  

La categoria maggiormente rappresentata è  quel la  
degl i  ul iveti  che occupano gran parte  del  terri torio  
comunale a monte del la ferrovia,  mentre la seconda 
tipologia per superficie  r iguarda le  col ture orticole 
concentrate soprattutto sul la fascia costiera.  Interessante è 
i l  dato relativo al le  zone residenzial i  che stanno a 
testimoniare tanto l ’espansione del  centro abi tato a danno 
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del le  col ture agricole,  quanto la real izzazione di  zone 
residenzial i  nel l ’agro.  

Dal  punto di  vi sta tecnico i l  dato non è perfettamente  
sovrapponibi le  ai  dat i  censuari  per le  dif ferenze che si  
r iscontrano nel la classi f icazione del le  t ipologie col tural i ;  i  
censimenti ,  ad esempio,  non riportano informazioni  relative 
al  col ture consociate o  a terri tori  incolti .  Bisogna 
considerare  inoltre la  possibi l i tà  del l ’errore di  accuratezza 
che si  veri f ica nel l ’ interpretazione a video;  tuttavia 
vengono confermate la predominanza di  col ture  arboree  
(essenzialmente ol ivo)  e  la parcel l izzazione del le  proprietà.  

 
1.20.2  
Analisi  del l ’uso del  suolo e  della struttura del  

paesaggio  
La conoscenza anal i t ica del l ’uso del  suolo di  un 

determinato ambi to terri toriale rappresenta la base su cui  
poter impostare le  scel te  pianif icatorie e  progettual i .  La 
complessi tà e  l ’estrema eterogeneità  dei  terri tori  
extraurbani  trovano,  infat ti ,  nel le  carte d’uso del  suolo un 
model lo  descri tt ivo di  faci le  e  immediata let tura basato 
sul l ’associazione di  “retini” al le  diverse  classi  di  copertura 
del  suolo (McHarg 1991) .   A questa spiccata capaci tà  
descri tt iva del le  carte  d’uso del  suolo corrispondono però  
alcuni  l imiti  legati  al la metodologia e ai  cri teri  di  
classi f icazione adottati  che,  talvolta,  si  presentano poco 
chiari  e  di  non faci le  interpretazione:  una stessa porzione di 
terri torio  può,  infatti ,  essere classi f icata in  maniera diversa 
in periodi  diversi  del l ’anno a causa,  ad esempio,  del  
cambiamento del le  pratiche agricole (es .  da incolto a 
seminativo) ,  del lo  svi luppo del le  aree urbane o  
del l ’ insorgenza di  eventi  calamitosi  qual i ,  incendi ,  
al luvioni ,  etc… Tutto ciò  rende i l  contenuto di  queste  
mappe strettamente legato ad una precisa epoca temporale.   
Questi  l imiti  sono in parte superabi l i  at traverso l ’ impiego  
di  un supporto cartografico “dinamico” per  le  anal isi  d’uso  
del  suolo,  impostato  su di  un’architet tura GIS (Si stemi 
Informativi  Geografici ) ,  ovvero su di  un si stema integrato  
tra dati  teleri levat i ,  veri f iche in pieno campo e 
archiviazione informatica.  

I  vantaggi  di  questo s istema derivano dal la  possibi l i tà 
di  aggiornare con estrema semplici tà le  informazioni  
afferenti  al  terri torio  e di  poter implementare tutta  una 
serie di  algori tmi  volti  a quanti f icare  la s truttura del  
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paesaggio e la variazione dei  diversi  usi  del  suolo nel  
tempo.  Questo si stema integrato di  dati  e  informazioni  
terri torial i  è  s tato scel to  come supporto informatico di  base 
per l ’anal isi  del  terri torio  oggetto di  studio.   In  particolare,  
la conoscenza del l ’at tuale uso del  suolo del  terri torio  di 
Molfetta è  s tata ot tenuta aggiornando ed integrando le  
informazioni  r icavate dal l ’ interpretazione di  alcuni 
fotogrammi di  volo (ortofoto digi tal i  a  colori  r i feri te  
al l ’anno 2005)  con opportune indagini  e  veri f iche di  pieno  
campo.  I  dati  raccolti  sono stati  poi  implementati  in un 
data-base geografico nel  quale ad ogni  elemento  
cartografico è stata attribuita la relativa c lasse d’uso del  
suolo.   L’elenco defini tivo del le  classi  d’uso ri levate è  
r iportato in tabel la 10.   Per ciascuna classe sono stati ,  
inoltre,  calcolati  alcuni  dei  principal i  indici  di  s truttura 
riportati  in letteratura (Forman 1999,  Rempel  et  a l .  1999,  
Turner et  a l .  2001) :   

area totale  (ha) :  Superf icie  totale di  ogni  singola classe  
d’uso del  suolo;  

·  percentuale a  l ivel lo  t err itoriale  (%):  percentuale 
relativa di  ogni  singola classe  d’uso del  suolo rispetto  
al l ’ intero terri torio  comunale;  

·  numero di  unità  t err itor ial i  (n. ) :  numero di  unità 
appartenenti  a ciascuna classe d’uso del  suolo;  

·  dimensione media  (ha) ] :  dimensione media del le 
uni tà terri torial i  appartenenti  ad una determinata classe  
d’uso del  suolo;  

·  lunghezza tota le  marg ini  (m):  perimetro totale 
del le  unità terri torial i  appartenenti  ad una determinata 
classe  d’uso del  suolo.  

·  densità  di  margini  (m/ha) :  rapporto  tra i l  
perimetro  del le  unità  terri torial i  e  la superficie  totale  del  
terri torio  considerato.  

La tabel la 11 riporta l ’elenco del le  principal i  classi  
d’uso del  suolo ri levate nel  terri torio  comunale di  Molfetta  
con indicazione di  alcuni  indicatori  di  struttura e 
frammentazione terri toriale mentre la f igura 7  descrive con 
un “diagramma a torta” la suddivisione percentuale del  
terri torio  di  Molfet ta nel le  diverse  classi  di  uso del  suolo.   

Le f igure 8 ,  9  e  10 riportano rispettivamente  
o  diagramma a barre  relativo al la dimensione 

media del le  unità  terri torial i  nel l ’agro-comunale di  
Molfetta;  

o  diagramma a barre  relativo al la  densi tà dei  
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margini  del le  classi  di  uso del  suolo nel l ’agro-comunale di  
Molfetta;  

o  diagramma a barre relativo al l ’ indice di  forma 
medio del le  classi  di  uso del  suolo nel l ’agro-comunale di 
Molfetta.  

Dal l ’anal isi  dei  dati  r iportati  in tabel la 10  emergono le  
seguenti  considerazioni :  la classe d’uso del  suolo 
maggiormente rappresentata nel  terri torio  comunale di  
Molfetta è  data dal la campagna produttiva:  ol iveti  
special izzati  e  col ture ortive con valore complessivo di  
percentuale  superiore  al  79%. Circa 229  ettari  di  terri torio  
sono investi t i  da superfici  incolte (3 .68%) a cui  si  
aggiungono piccole porzioni  di  superfic ie  destinate a 
frutteti  (56.62 ha) ,  vigneti  (14.48ha)  e  col ture protet te (6 .6  
ha) .  Un dato di  sicuro interesse è rappresentato dal le  
superfici  interessate da insediamenti  industr ial i  e  dal le  aree  
estrat tive la cui  incidenza complessiva raggiunge i l  4 .18% 
del l ’ intero terri torio  di  Molfetta.  La rimanente parte  del  
terri torio  è r iparti ta per la gran parte tra le  aree a maggior 
grado di  antropizzazione,  qual i :  zona residenziale (7 .25%),  
e  servizi  (comprendenti ,  le  infrastrutture stradal i ,  i  grandi  
parcheggi  e  gl i  svincol i ,  rotatorie)  (4 .33%).  Seppure di  
l imitata estensione,  è  importante sottol ineare le  presenza di  
due piccol i  nuclei  di  vegetazione mediterranea nel l ’ambito  
preso in considerazione.  Tal i  nuclei  rappresentano un 
esempio di  coesistenza di  un habi tat  vegetazionale  t ipico 
del l ’ambiente mediterraneo con un sistema agro-industriale 
piuttosto intensivo e diffuso.  

A l ivel lo  di  dimensione media del le  diverse  unità  
terri torial i ,  dal l ’anal isi  dei  dati  r iportati  in tabel la 10 
emergono una serie di  considerazioni  interessanti .  La classe 
“ol iveti” ,  ol tre ad essere quel la maggiormente estesa a  
l ivel lo  comunale,  r isulta essere quel la con i l  minor  grado di  
frammentazione terri toriale,  con una dimensione media di  
42.69 ha per  unità terri toriale.   Di  contro,  le  superfici  
uti l izzate per la produzione di  col ture ortive mostrano una 
dimensione media di  circa 2  et tari ,  ad indicare una certa 
frammentazione terri toriale per questo t ipo  di  destinazione 
d’uso.  Valori  elevati  di  dimensione media sono riscontrabi l i  
anche per le  aree classi f icate come “servizi”  (24.46 ha)  e  
come “zona residenziale” ad indicare una certa 
aggregazione spaziale del le  unità terri torial i  a maggior 
grado di  antropizzazione ed una l imitata dispersione di  
queste unità nel  contesto terri toriale preso  in esame.   Le 
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al tre classi  d’uso del  suolo di  t ipo agricolo (es.  col ture 
protette,  f rutteti ,  vigneti ,  ecc.)  appaiono invece  fortemente  
frammentati  in piccole unità di  superficie  a testimonianza 
di  una conduzione famil iare del le  aziende orto-frutticole.  

Dal l ’anal isi  del la densi tà di  margini  per  unità di  
superficie  (Tab.10)  emergono alcuni  aspetti  interessanti ,  
seppure prevedibi l i ,  per questo ambito terri toriale :  la classe  
“ol iveti”  presenta i l  valore maggiore di  margini  per unità di  
superficie ,  a testimonianza del la forte interazione del le  
superfici  ol ivetate con gl i  al tr i  usi  del  suolo (al l ’aumentare 
del la densi tà media dei  margini ,  aumenta nel  contempo la 
possibi l i tà che una classe possa confinare con al tri  usi  del  
suolo e quindi  interagire con esse) .  La classe  “colture  
ortive” presenta anch’essa al t i  valori  per i l  parametro  
densi tà  di  margini ,  a  testimonianza di  una certa r i levanza 
di  questa classe nel  si s tema terri toriale in  esame.   

Infine,  alcune considerazioni  possono essere fatte  in  
meri to  al  parametro indice di  forma (Tab.  10) .  Questo indice  
definisce la deviazione del la  forma di  una unità terri toriale  
dal la  circolari tà:  unità di  forma perfet tamente circolare,  o  
comunque geometriche ,  avranno una valore del lo 
del l ’ indice uguale ad 1;  unità di  forma irregolare e/o  
al lungata avranno valori  maggiori  del l 'uni tà,  via via 
crescenti .  Nel la fatti specie,  la classe “servizi”  appare senza 
dubbio quel la maggiormente caratterizzata da unità 
i rregolari  e  svi luppo l ineare,  come è t ipico del le  reti  
stradal i  e  del le  infrastrutture ad esse connesse.  Tale indice  
è anch’esso un indicatore di  interazione del la classe con 
quel le  circostanti .  Le  unità terri torial i  più irregolari  sono 
senza dubbio quel le  che presentano una più al ta capaci tà di  
interazione con le  superfici  circostanti .  Tutte le  r imanenti  
classe presentano un indice di  forma piuttosto simile e  
costante,  che si  at testa su di  un valore  medio compreso  tra 
1 .2  e  1 .5 .  Si  trat ta di  uni tà terri torial i  dai  confini  regolari  e  
geometrici ,  segno di  un’origine antropica e quindi  a  
l imitata valenza di  t ipo natural is tico.   

I  parametri  quanti tativi  presi  in considerazione vanno,  
comunque,  impiegati  con molta prudenza nel le  anal isi  di  
struttura del  paesaggio,  specie se r i feri te  ad un unico 
sistema ambientale e  ad una sola epoca temporale.   
Maggiori  indicazioni  si  possono ottenere  dal  confronto 
degl i  s tessi  indicator i  nel  caso di  due o più paesaggi  o  
dal l ’anal isi  di  uno stesso sis tema nel  tempo.  
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1.20.3  
Analisi  dei  model li  insediativi  
L’agricol tura molfettese è  caratterizzata da una forte  

varietà di  si tuazioni  produttive,  diret tamente col legate a 
differenziazioni  terri torial i :  una zona più pianeggiante,  
t ipica del la costa e  del l ’ immediato entroterra,  ed una zona 
dal  tratto  ascendente.  La prima zona è tradizionalmente più 
ferti le  ed è stata nel  tempo uti l izzata in prevalenza per le  
col ture ortofrutticole i rrigue.  Propri  di  quest ’area sono i  
paesaggi  degl i  orti  costieri ,  ormai  resi  residual i  da un 
intenso processo di  urbanizzazione.  Le distese di  ul ivi  sono 
invece propri  del  secondo tipo di  zona.  Sul le  gradonate  
carsiche si  estendono le  col tivazioni  di  ul ivi  e  r isultano 
visibi l i  recenti  inserzioni  di  serre per l ’agricol tura 
intensiva.   

Ai  carat teri  natural istici  del  terri torio  ed al le  
prerogative  geografiche del  paesaggio agrario 
corrispondono elementi  local i  distintivi  del  patrimonio 
storico rurale.  

Nel la zona le  torri ,  i  casini ,  le  vi l le ,  che hanno 
costi tui to  i l  supporto per gl i  usi  agro-si lvo-pastoral i ,  
r imangono a testimoniare la cultura insediativa del  
terri torio  in un si stema antico di  insediamenti  rural i  t ipico 
del le  aree degl i  ol iveti ,  dei  vigneti  e  dei  mandorleti .  Di  
questo pal insesto di  archi tet ture rural i   di ffuse fanno parte  
anche le  l inee di  pariet i  in piet ra  a secco che  suddividono i l  
terri torio  agricolo e ne f iancheggiano la rete viaria,  così  
come le grandi  l inee di  attraversamento radiale per i  paesi  
l imitrofi  e  di  transumanza.  

Accanto ai  segni  del  paesaggio antropizzato rurale,  
permangono tracce di  importanti  insediamenti  del  neol i t ico,  
come i l  Pulo di  Molfet ta.  

La tradizione costruttiva nel l ’area rurale ha 
privi legiato gl i  aspetti  produttivi  r ispetto  al le  esigenze 
archi tet toniche  e residenzial i ,  uti l izzando i  material i  da 
costruzione più faci lmente reperibi l i  localmente,  secondo 
antiche tecniche  costruttive  e model l i  t ipologici  
perfettamente inseri t i  nel l ’ambiente,  connotati  da un 
notevole grado di  compatibi l i tà ed integrazione con i l  
paesaggio e con l ’ecosistema naturale,  caratterizzati  da un 
uso razionale del le  r isorse ambiental i ,  da un elevato grado 
di  funzional i tà  e  dal la  sostenibi l i tà dei  processi  costruttivi .  

Le destinazioni  previste per gl i  edif ici  rural i  sono 
inoltre notevolmente  diversi f icate;  ol tre  al la residenza 
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comprendono i l  r icovero per gl i  animali ,  local i  per la 
conservazione dei  prodotti ,  forni ,  te ttoie,  aie,  recinti ,  
c isterne,  ecc.  dando origine a t ipologie ar ticolate e  
complesse.  Senza i  vincol i  derivanti  dal la  concentrazione 
edi l izia imposta nel le  ci ttà dal  costo del le  aree edif icabi l i ,  
l ’ insediamento rurale  si  svi luppa seguendo una logica 
insediativa condizionata fortemente  dagl i  aspetti  
ambiental i ,  o l tre che dal le  esigenze produttive.  

Le necessi tà tecnico-funzional i  del l ’ insediamento 
agricolo hanno determinato nel  tempo,  dal l ’epoca romana 
f ino al  primo ‘900,  sce l te  costruttive economiche e razional i ,  
qual i tativamente eff icienti  sotto l ’aspetto strutturale e  
funzionale,  integrate  con l ’ambiente circostante,  con 
risultati  architettonici  spesso pregevol i .   

Nel le  aree abitative,  carat terizzate da costruzioni  di  
più recente edif icazione,  le  esigenze funzional i  e  i  
condizionamenti  imposti  dal  tessuto costruito hanno 
determinato i l  di ffondersi  di  t ipologie edi l izie r ipeti t ive,  
più legate  al le  esigenze del l ’abi tare che  del  produrre,  
vincolate dal l ’andamento stradale e  del le  costruzioni  
adiacenti .  

L 'anal isi  aggregata del l 'uso del  suolo induce peral tro a  
considerare  che,  nel  suo insieme,  i l  terri torio  rurale  
comunale  presenta in forma aggregata una netta prevalenza 
di  terri torio  aperto destinato ad usi  e  funzioni  di  t ipo 
agricolo e di  valorizzazione ambientale in genere.  Si  può 
faci lmente capire come l 'enorme serbatoio di  "terri torio  
aperto" si  configuri  come una dotazione patrimoniale da 
custodire e,  al  contempo, da valorizzare come risorsa e 
fattore  di  diversi f icazione e  svi luppo del l 'economia.   

 
1.21 

Analisi  del le  critic ità  e  dei  degradi  

 
1.21.1  
Premessa  
Le indagini  sul le  aree e sul le  s trutture produttive 

uti l izzate dal  set tore  primario hanno avuto lo  scopo di  
fornire una valutazione complessiva del la vocazione 
agricola del  terri torio  in eventuale contraddittorio con la 
domanda di  nuove aree urbanizzate,  ove questa esista e  
tenendo ben presente che l ’urbanizzazione di  un’area 
agricola è  una trasformazione praticamente irreversibi le .  
Come si  deduce dai  capi tol i  precedenti  sono stati  presi  in  
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considerazione:  le  col ture praticate ,  i l  l ivel lo  di 
meccanizzazione,  le  dimensioni  aziendal i  e ,  per quanto 
concerne la zootecnica,  i l  t ipo di  bestiame al levato,  la 
t ipologia di  al levamento.  Gl i  elementi  che  influenzano e,  in 
certi  casi ,  vincolano la pratica del l ’agricol tura sono di  tre 
categorie:  natural i ,  economici  e  social i .  Tra i  primi  i l  c l ima,  
la cl iviometria ,  la pedologia,  la disponibi l i tà d ’acqua;  t ra i  
secondi  i l  sistema pol i t ico-economico,  le  si tuazioni  e  
l ’accesso ai  mercati ,  la dimensione del le  aree;  tra gl i  ul t imi  
la s truttura del la popolazione,  i l  suo l ivel lo  culturale.  

In generale si  può notare che le  esigenze del  “luogo” 
sono state quasi  completamente ignorate dal la cultura e  
dal la prassi  urbanist ica corrente ma i l  r ispetto per i  
carat teri  propri  del  luogo pur  negletto  per molto tempo 
nel le  pratiche di  pianif icazione convive da sempre con i l  
percorso del la civi l tà umana in forme,  espressioni  e  
intensi tà diverse a seconda del le  epoche e dei  Paesi .  

Dopo aver,  quindi ,  dedotto un quadro generale  
del l ’agro molfet tese  si  possono esprimere i  seguenti  
concetti  e  contestualmente individuare le  relative cri t ici tà.  

 
1.21.2  
Aree a rischio e  a pericolosità idraulica  
Nell ’ambi to del le  per imetrazioni  effet tuate  nel  Piano  

di  Bacino Stralcio  per l ’asset to Idrogeologico (PAI)  
del iberato dal  Comitato isti tuzionale del l ’Autori tà di  
Bacino del la Pugl ia i l  30 novembre 2005 pubbl icato sul  
Bol lett ino Ufficiale del la Regione Puglia n.15 del  2  febbraio  
2006,  nel  terri torio  di  Molfetta ci  sono aree a r i schio e aree  
a pericolosi tà  idraul ica.  Invece,  non vi  è  la presenza di  aree  
a pericolosi tà da frana.  

Con successiva “variante” ( in real tà un nuovo piano) i l  
C.I .  del l ’AdB Puglia del iberata i l  20 apri le  2009 con n.11,  ha 
di  fatto  riperimetrato  l ’ intero terri torio  agricolo con aree a 
r ischio e a bassa,  media e  al ta pericolosi tà idraul ica.  

Sul la perimetrazione del l ’AdB,  non condivisa dal  
Comune di  Molfet ta,  è  in corso una controversia presso i l  
Tribunale Superiore del le  Acque Pubbliche di  Roma.  

Le aree interessate sono comunque quel le  r iportate  
sul la perimetrazione nuova e sul la individuazione indicata 
nel  progetto di  adeguamento del  P .R.G.C.  al  P.U.T.T./P. .  

È bene considerare che i l  Pulo di  Molfetta non è s tato  
inseri to  tra le  aree  del  PAI,  nonostante si  veri f ichino  
frequenti  crol l i  di  materiale l i t ico e confluiscano le  acque 
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meteoriche.  
 
1.21.3  

Aree soggette a erosione  

Da un punto di  vi sta paesaggistico ed ai  f ini  del  
presente studio,  in relazione ad eventual i  cri teri  da seguire  
nel l ’ indicare gl i  usi  del  suolo agricolo ri feri t i  a set tori  
stret tamente  inerenti  o  complementari  al le  attivi tà agricole 
si  può dedurre che indipendentemente dal l ’at t i tudine  del  
suolo a produrre,  dal le  sue caratteristiche costi tutive ed al  
di  là del la zonizzazione e del le  presenze vegetal i ,  natural i  o  
col tivate,  si  deve tener conto sia del la potenziale erosione 
del  terreno agricolo che del  consumo del  suolo.  

E’  da considerare,  al tresì ,  che vi  è  stata una tendenza 
al la  r iduzione del la superficie  agricola uti l izzabi le  e  del le  
aziende agricole ed uno sfruttamento del le  zone più 
produttive.  

Nel lo  speci f ico la  r isorsa suolo,  a  causa di  
comportamenti  poco  sostenibi l i  (distruzione del  suolo 
dovuta al l ’agricol tura intensiva)  o  di  interessi  speculativi  o  
criminal i  (spandimento di  vari  t ipi  di  l iquami al tamente  
inquinanti ,  o  abbandono di  r i f iuti  special i  o  generici ) ,   è  
spesso destinataria  di  abusi  che impattano diret tamente  
sul le  sue  caratteristiche chimico-f isiche e microbiologiche,  
determinando un serio rischio per  l ’ambiente ,  per  la qual i tà 
dei  prodotti  agroal imentari  e  quindi  per la salute umana.  

Altre problematiche da affrontare sono la  r iduzione 
del l ’erosione del  terreno,  a cui  consegue la stabi l i tà del  
versanti  e  la perdita progressiva di  terreno agrario,  nonché 
la regimazione del le  eventual i  piene provocate dal l ’aff lusso  
del le  acque in eventi  di  pioggia cri t i ci .  Secondo le  
elaborazioni  INEA sui  dati  del la Regione Puglia,  i l  90 % del  
terri torio  molfet tese  è  classi f icato come “mediamente 
sensibi le” al l ’erosione.  

La perdita di  terreno agrario è  funzione di  diversi  
parametri  qual i :  aggressivi tà del la pioggia;  erodibi l i tà del  
suolo che dipende dal le  caratteristiche del  suolo 
stesso,dal la pendenza e dal la lunghezza del  versante;  
fattore  col turale che t iene conto degl i  effet t i  dovuti  al  t ipo 
di  uti l izzazione del  suolo e dal la pratica col turale che t iene  
conto degl i  effet ti  degl i  interventi  sis tematori .   

Ma esso  è anche funzione del le  azioni  antropiche  
qual i  progressivo denudamento in seguito al  tagl io  dei  
boschi  ivi  presenti  per creare  prati ,  pascol i ,  o  terreno 
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dissodato,  esponendolo maggiormente al l ’azione erosiva 
provocata in particolar modo dal le  acque meteoriche,  dal  
dissodamento e dal la  disordinata col tivazione del la terra,  
dal la  costruzione di  strade,  canal i  ed al tr i  manufatti  che  
squi l ibrano le  preesistenti  condizioni  di  equi l ibrio  e 
favoriscono l ’anormale concentrazione del le  acque di  
pioggia in zone non sempre idonee a r iceverle;  
l ’urbanizzazione di  vaste  aree ,  che  provoca un anormale 
aumento dei  deflussi .  Nel la difesa del  terreno dal l ’erosione 
la copertura vegetale  espl ica una azione fondamentale e  
presenta valori  maggiori  per i  boschi ,  inferiori  per i  col tivi .  

Nel  terri torio  in esame,  le  aree  maggiormente soggette  
a tal i  fenomeni  sono le  lame che  numerose  fendono i l  suolo 
partendo da questi  r i l ievi  murgiani  e  proseguendo f ino al  
mare  in direzione perpendicolare al la  costa.  Queste  
formazioni ,  generate nel  corso dei  secol i  dal lo  scorrimento 
superficiale naturale  del le  acque,  insieme al le  dol ine,  
originatesi  per erosione del la roccia ad opera del lo  
scorrimento  sotterraneo del le  acque meteor iche,  presentano 
duplice cri t ici tà :  fort i  pendenze  e  confluenza naturale 
del l ’acqua piovana.  Nel  corso dei  mil lenni  questi  luoghi ,  sia 
per le  caratteristiche del  suolo e le  condizioni  cl imatiche  
favorevol i ,  sono stati  oggetto  di  interventi  antropici  che ne  
hanno modificato l ’ambiente al terandolo irreversibi lmente.  
Questi  luoghi ,  dunque,  per i l  duplice  interesse che  
rivestono ( idrologico  ed economico)  sono quel l i  che in 
primis  vanno salvaguardati  e  gesti t i  in maniera razionale.   

Nel  nostro terri tor io,  per quanto riguarda i l  
consol idamento del  terreno con conseguente diminuzione 
del  suo grado di  erodibi l i tà ,  la tecnica più uti l izzata è 
quel la di  creare barriere per fermare  i l  materiale 
superficiale,  ossia viene uti l izzato i l  muretto a  secco,  dato  
dal la  sovrapposizione di  pietra calcarea senza l ’uso di  alcun 
materiale aggregante.  Una scel ta legata sia al la  abbondante 
disponibi l i tà di  materiale nei  terreni  local i ,  sia al  basso 
costo del la manodopera.  Vi  sono anche muretti  in malta,  ma 
quest ’ul timo,  pur risultando più resistente,  per la sua 
impermeabi l i tà  può favorire l ’accumulo di  acqua dietro  di  
essi  con conseguente  pericolo per la loro stabi l i tà.  La 
real izzazione dei  muretti  a secco su terreni  in pendenza 
definisce la sis temazione del  terreno   a  gradonamento,  ossia  
nel la formazione di  unità col tural i  pressoché pianeggianti  
con contorni  di  diversa lunghezza,  seguenti  normalmente le  
curve di  l ivel lo .  
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1.21.4  

Aree soggette a spietramento 

Altro fattore da considerare nel la definizione del le  
cause che determinano la maggiore  esposizione del  terreno 
al l ’erosione è lo  “spietramento” che  risulta diffusamente 
praticata nel  terri torio  pugl iese ,  ove i  terreni  sono 
caratterizzati  da una elevata presenza di  scheletro.  
L’ostacolo che la presenza di  scheletro grossolano,  in  
particolare di  grandi  dimensioni ,  può rappresentare per la 
meccanizzazione di  speci f iche operazioni  col tural i ,  qual i  ad 
esempio operazioni  di  precisione e complementari  condotte  
in appezzamenti  a  col tura intensiva può indurre i  
col tivatori  ad effet tuare la pratica del lo  spietramento in 
qualsiasi  caso,  non considerando gl i  eventual i  danni  
agronomici  ed ambiental i .   

Da un punto di  vi sta tecnico per giusti f icare lo 
spietramento devono considerarsi  parametri  qual i :  
granulometria,  struttura,  giaci tura,  orientamento col turale  
del l ’azienda.  Spetta al l ’esperto,  caso per caso,  anal izzare 
questi  parametri  e  valutare  i  benefici  agronomici  di  tale 
pratica.  Infatti ,  in un terreno con scheletro prevalente  
destinato a impianto ortivo di  t ipo  intensivo,  lo 
spietramento non comporta problemi se l ’abbondanza di  
pietre è  solo superfi ciale;  tut tavia,  se anche negl i  strati  
sot tostanti  vi  è  notevole presenza di  scheletro l ’at t ivi tà di  
spietramento porta al l ’aff ioramento del le  pietre  sottostanti  
costringendo i l  col tivatore ad un numero elevato di  tal i  
operazioni .   

Tutto ciò  comporta sia un aumento dei  costi  di  
gestione  sia danni  ambiental i  a causa del la distruzione 
del la s truttura del  terreno con conseguente erosione,   
percolazione di  acqua e di  composti  chimici  negl i  s trati  più 
profondi  del  sottosuolo f ino a raggiungere le  falde 
acquifere .  

Quindi  prima di  effet tuare queste operazioni ,   è  bene 
tenere in conto,  in relazione al la salvaguardia 
del l ’ambiente,  parametri  qual i :  eventuale abbassamento del  
piano di  campagna,  distruzione del le  specie vegetal i  t ipiche  
del  terri torio,  influssi  negativi  sul la fauna,  di lavamento  del  
suolo,  esposizione al l ’azione erosiva,  agevolazione dei  
processi  di  deserti f icazione,  banal izzazione del  contesto 
ambientale.  
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1.21.5  

Aree soggette a deserti ficazione  

La deserti f icazione è defini ta dal l ’UNCCD 
(Convenzione del le  Nazioni  Unite  per  la Lotta al la  sicci tà e  
deserti f icazione)  come i l  “degrado de l l e  terre ne l l e  aree ar ide,  
semi ar ide e  sub-umide  secche,  attr ibuibi l e  a  var ie  cause t ra  l e  
qual i  var iaz ioni  c l imat iche e  att iv ità  umane”.  

Interessa tutti  i  paesi  che si  affacciano sul  bacino del  
Mediterraneo compresa l ’ I tal ia.  In queste nazioni  al le  
componenti  ambiental i   si  accompagnano al tre fat tori  come 
al ta densi tà di  popolazione,  al ta concentrazione di  industria  
e  agricol tura intensiva.  

La Pugl ia è  una del le  regioni  i tal iane maggiormente  
soggette  ai  processi  d i  deserti f icazione,  per  diversi  fattori  
concorrenti :  t ra questi  i l  c l ima,  le  carat teristiche geo-
pedologiche,  la pendenza,  la modesta copertura boschiva,  
gl i  incendi .  Oltre i l  95% del le  aree sono classi f icate da 
mediamente a molto sensibi l i  ( fonte Regione  Puglia  -  INEA) .  
In particolare i l  terri torio  molfettese è  classi f icato come 
“molto sensibi le” al la  vulnerabi l i tà al la deserti f icazione ( i l  
massimo nel la scala del  pericolo) .   
 

1.21.6  

Sistema delle  acque  

I l  c iclo  del l ’acqua del  pianeta,  cioè i l  f lusso di  acqua 
al imentato dal  sole tra idrosfera,  atmosfera e pedosfera,  è  
un patrimonio non rinnovabi le che l ’uomo minaccia in  vario  
modo.   

L’inquinamento del le  acque,  dolci  o  salate visto che i l  
nostro terri torio  confina con i l  mare,  può essere provocato 
da sostanze chimiche di  tutti  i  t ipi ,  provenienti  da scarichi 
industrial i ,  da fogne,  dal l ’agricol tura,  dal l ’al levamento,  
ecc.  

L’influsso negativo degl i  inquinanti  di  derivazione 
atmosferica (gassosi ,  l iquidi ,  particel lar i ,  di ffusi  da 
industrie  ed impianti  vari )  al terano la eff icienza chimica e  
microbiologica del  terreno.  

Quando i l  suolo perde la sua funzione protet tiva le  
sostanze inquinanti  contaminano anche corsi  d’acqua,  falde 
acquifere ed entrano nel la catena al imentare.  Le emissioni  
industrial i  e  veicolari  in atmosfera determinano i l  r i lascio 
nel  suolo di  contaminanti  acidif icanti  (SOx,  NOx, NH3),  
metal l i  pesanti  (Pb,  Hg,  Cd,  As,  Cr ,  Cu,  Ni ,  Se,  Zn) e  
composti  organici  ( idrocarburi  a catena l ineare ,  IPA, 



Studio Particolareggiato dell’Agro di Molfetta 
Piano di settore delle aree rurali 

Relazione 
 

 2 114 

diossine,  furani ,  ecc.) .  Le pratiche agricole intensive che  
prevedono l ’abbondante uti l izzo di  f i tofarmaci ,  fer ti l izzanti  
chimici  e  deiezioni  zootecniche possono determinare un 
surplus di  elementi  nutri t ivi  (N,  P,  K) ,  un accumulo di  
metal l i  pesanti  e  la  diffusione di  sostanze biocide.  In 
particolare l ’eccesso di  elementi  nutri t ivi ,  essendo i  ni trati  
molto solubi l i  nel le  acque e diff ici lmente  trattenuti  dal  
suolo,  può determinare gravi  fenomeni  di  inquinamento 
del le  falde idriche sotterranee e di  eutrofizzazione degl i  
ecosistemi acquatici .  Questi  prodotti  però sono 
inevitabi lmente destinati  al la dispersione nel l ’ambiente ,  nel  
terreno i l  loro processo di  decomposizione è  piuttosto lento  
e le  piogge determinano la  percolazione del le  sostanze  
chimiche negl i  strati  più profondi  f ino a raggiungere le  
acque di  falda.    

L’uso per l ’ i rr igazione di  acque inquinate provoca 
intossicazione del  terreno e dei  vegetal i  co l tivati  in simil i  
terreni .  I l  trend del  surplus di  ni trati  evidenziabi le  e  di  
progressivo decremento in quasi  tutte le  regioni ,  anche per 
effet to  del le  misure  intraprese in ot temperanza al la  
normativa vigente 91,  in cui  si  evidenzia che i  ni trati  di  
origine agricola sono la causa principale  del l ’ inquinamento 
proveniente  da fonti  d i ffuse e,  per tutelare la salute umana,  
le  r isorse viventi  e  gl i  ecosistemi acquatici  e  per  
salvaguardare al tr i  usi  legi tt imi  del l ’acqua è necessario 
ridurre l ’ inquinamento idrico causato o provocato da ni trati  
provenienti  da fonti  agricole.   

La Regione Puglia  ha avviato un progetto di  
individuazione del la  vulnerabi l i tà del le  falde ad inquinanti  
provenienti  da fonti  di ffuse,  definendo la carta del la  
vulnerabi l i tà del la falda 92 dal la quale si  evince  che  i l  
terri torio  di  Molfetta presenta un valore elevato di  
vulnerabi l i tà.  I  valor i  più elevati  di  vulnerabi l i tà sono 
presenti  in corrispondenza di  formazioni  più permeabi l i  per  
fessurazione e carsi smo (su rocce carbonatiche)  e  per 
porosi tà (su rocce clastiche a matrice  sabbiosa) .  La 
vulnerabi l i tà è  inoltre  maggiore in prossimità del la costa,  
ove  la  falda è  meno profonda è per questo più esposta al la  

                                                             
91 la “Direttiva 91/676/CEE (dir. Nitrati) relativa alla protezione delle acque 

dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonte agricole” è stata recepita a li-
vello nazionale dal D. Lgs. 152/99 recante “Disposizioni sulla tutela delle acque 
dall’inquinamento”, attualmente sostituito dal D. Lgs. n. 152 del 03 aprile 2006 recante nor-
me in materia ambientale. 

92 D. G. R. n. 2036 del 30/12/2005 con la quale è stata approvata la relazione tecnica 
con la designazione e la perimetrazione delle zone vulnerabili da nitrati nel territorio della 
Regione Puglia; 
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azione degl i  inquinanti .  I l  valore è al to  in una zona l imi te  
del  confine comunale con Terl izzi ,  mentre nel la zona 
costiera vicino al  confine con i l  comune di  Giovinazzo i l  
valore  è medio.  

La Regione Puglia ha defini to,  inoltre,  i  l imiti  di  
accet tabi l i tà del le  concentrazioni  di  alcuni  elementi  chimici  
nel  suolo qual i  di  rame con valore  100 ppm, zinco con 
valore  300 ppm e fosforo con valore 60 ppm.  

 
1.21.7  

Eutrofizzazione  

Da non sottovalutare è anche l ’ inquinamento termico 
del le  acque:  l ’acqua di  raffreddamento del le  varie central i  
energetiche provoca sbalzi  di  temperatura nel le  acque in cui  
si  r iversano,  causando gravi  al terazioni  del l ’ambiente.  

In particolare,  interessante è la valutazione 
del l ’eutrofizzazione di  serbatoi  per l ’eccesso di  nutrienti .  

L’eutrofizzazione è un processo degenerativo degl i  
ecosistemi acquatici ,  determinato da un’eccessiva 
produzione primaria,  causata da elevate disponibi l i tà di  
nutrienti  (azoto e/o fosforo) .  

L’eutrofizzazione come fonte di  inquinamento,  
propriamente detta  eutro f izzaz ione co lturale ,  consiste in  una 
immissione di  nutrienti  in un corpo idrico,  che causa un 
innalzamento del  suo l ivel lo  di  trofia .  Nel la  maggior parte 
dei  serbatoi ,  i l  fattore l imitante la cresc i ta algale è  i l  
fosforo,  per cui  l ’eutrofizzazione col turale di  norma è 
dovuta ad una “fert i l izzazione”  del le  acque con questo  
elemento.  

Conseguenza del l ’eutrofizzazione:  
−  biomassa algale in  eccesso ri spetto  al la capaci tà 

di  pascolo del lo  zooplacton,  per cui  la maggior parte di  essa 
viene trasferi ta agl i  organismi decompositori  con 
conseguente defici t  di  ossigeno;  

−  selezione degl i  organismi animali  tol leranti  le 
basse concentrazioni  di  ossigeno;  

−  riduzione del la diversi tà;  
−  sempli f icazione spinta del la comunità;  
−  le  acque eutrofizzate non sono più idonee al l ’uso 

potabi le,  a  causa del le  al terazioni  di  colore,  odore,  sapore ,  e  
per i  r ischi  igienico-sanitari  legati  al  loro consumo;  

−  le  acque peggiorano notevolmente  le  loro 
prerogative  estetiche  e r icreative,  sia  dal  punto visivo sia  
per l ’emissione di  cat tivi  odori  dovuti  al la decomposizione 
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del le  alghe ed al la  presenza del le  cianoficee;  
−  diverse alghe producono tossine che possono 

risultare attive contro gl i  organismi animali ,  compreso  
l ’uomo,  che le  può introdurre con l ’acqua che ingerisce;  

−  nei  sedimenti  atossici  si  svi luppa i l  Clostr idium 
botul inum ,  un batterio  che produce tossine  che inducono,  se 
ingeri te  in elevate quanti tà,  paral isi  e  morte in uccel l i  e  
mammiferi .  

Le fonti  di  fosforo,  come più in generale tutte le  fonti  
di  inquinamento,  possono essere suddivise  in fonti  d i f fuse ,  
c ioè provenienti  da grandi  aree,  e  f onti  loca l izzate ,  c ioè  
emissioni  di  fosforo puntual i  e  ben defini te :  

a)  Fonti  di ffuse :  
−  deposizioni  atmosferiche  (precipitazioni  o  polveri ) ;  
−  acque di  d i lavamento aree urbane  (piogge o lavaggi 

stradal i ) ;  
−  acque di  d i lavamento suolo  non co l t ivato  

(precipitazioni) .  I l  suolo contiene fosforo,  che non viene 
però faci lmente  ceduto in soluzione perché è trat tenuto  
dal le  argi l le  e  dal l ’humus;  più è elevato i l  potere assorbente  
del  terreno,  minore  sarà la  cessione di  fosforo al le  acque 
piovane.  L’apporto del  suolo incolto è  dovuto quindi  
principalmente al l ’erosione del  terreno,  che provoca 
un’immissione nei  corpi  idrici  di  particel le  di  terreno 
(particolato)  contenente fosforo;  

−  acque di  d i lavamento suolo  co lt ivato  (precipitazioni  
e  fer tirrigazioni) .  In  agricol tura si  fa ampio uti l izzo di  
concimi a base di  fosforo,  per cui  mediamente i  terreni  
col tivati  avranno una concentrazione di  questo elemento 
maggiore ri spetto a quel l i  incolti .  Nei  suol i  col tivati  la 
perdita di  fosforo legata al l ’erosione del  terreno e quindi  
al la cessione di  particolato nel le  acque,  è  maggiore a causa 
del la discontinuità nel la copertura vegetale.  

b)  Fonti  local izzate:  
−  scar ichi  fognari  d i  acque  nere;  
−  scar ichi  fognari  d i  acque  b ianche;  
−  scar ichi  industrial i ;  
−  scar ichi  zootecnici .  
Già nel  2005,  la  percentuale di  ossigeno presente 

nel l ’acqua marina è r isultata superiore ai  l imiti  previsti  dal  
decreto 470/82 93 che regolamenta la balneabi l i tà,  chiaro 
segno di  sofferenza del  mare ,  dato che l ’ossigeno è un 

                                                             
93 Legambiente – Goletta Verde, Monitoraggio delle acque di balneazione delle province 

di Foggia e Bari 2005, www.legambiente.it 
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parametro spia che indica la  presenza di  nutrienti  in 
eccesso,  provenienti  dal le  acque interne  ed in particolar  
modo dagl i  scarichi  del  depuratore  ci ttadino.  

 
1.21.8  

Salinizzazione delle  falde e  dei  suoli  

La sal inizzazione dei  suol i  è  t ipica di  terri tori  dove vi  
sono scarse precipitazioni ,  le  qual i  non sono suff icienti  ad 
el iminare  i  sal i  contenuti  nel  terreno,  di  dotazione propria o  
apportati  dal le  concimazioni .   

Una sal ini tà defini ta secondaria ma comunque 
importante è quel la apportata dal le  acque di  i rrigazione 
contenenti  sal i  in  eccesso.  La sal ini tà del le  acque 
sotterranee costi tuisce oggi  un problema particolarmente 
diffuso,  la causa è da ricondurre principalmente al l ’elevato 
uso di  pozzi  present i  sul  terri torio .  Dai  dati  del l ’Arpa 
Puglia 94 (Relazione sul lo  stato del l ’ambiente;  ved i  nota  
bib l iograf ica  sotto ) ,  già  dal  1996 si  r i levava che la si tuazione 
del l ’ intrusione di  acqua marina nei  pozzi  era al larmante.  
Infatti ,  la presenza di  acqua con elevato contenuto sal ino  
costi tuisce impedimento non solo per l ’uso potabi le ma 
anche per  le  at tivi tà agricole in quanto nocivo per  diverse  
specie di  col ture e  dannoso per i l  terreno stesso.  
Ovviamente le  zone maggiormente colpite  sono i  terri tori ,  
come quel lo  molfettese,  più vicini  al  mare.  Nonostante la 
Regione Puglia abbia imposto una fasc ia di  r ispetto 
paral lela al la costa le  perforazioni  abusive e la mancanza di  
control lo  hanno portato negl i  ul timi  anni  ad una tendenza 
al la cresci ta del  fenomeno del la sal inizzazione del le  acque.  

Anche in questo caso  anal isi  speci f iche sul  terreno e 
sul le  acque apporterebbero dati  precisi  sul l ’agro molfet tese.  

 
1.21.9  

Evoluzione agricola   

Al contrario del l ’evoluzione agricola svi luppatasi  nei  
secol i  sul l ’ intero terri torio  nazionale,  attualmente è 
evidente ,  anche nel  terri torio  di  Molfetta,  che alcune zone 
subiscono un processo inverso di  consumo, degrado e  
abbandono.  Questo fenomeno è visibi le  sul la fascia costiera  
dove la vegetazione medi terranea è s tata progressivamente 
el iminata per far  posto al le  col ture ortive.  E ’  da ri levare che  
alcuni  di  questi  orti  r i sultano da tempo abbandonati .  

Dal  punto di  vista eco logico tale si tuazione determina 
                                                             
94 Arpa Puglia, Relazione sullo stato dell’ambiente. Arpa Puglia, Bari 2003. 
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sia una diminuzione di  biodiversi tà,  sia  i l  cambiamento 
del le  condizioni  cl imatiche a causa del l ’ intrusione verso  
l ’ interno del  terri torio  degl i  agenti  cl imatici  marini  che non 
trovano un naturale ostacolo al  loro cammino.  

La presenza nel le  campagne local i  di  col ture  
special izzate ha determinato la progressiva ed inesorabi le  
scomparsa del la vegetazione di  origine sia naturale,  sia 
introdotta dagl i  uomini  nel  paesaggio agrario secondo 
schemi ben precisi  .  Per primi  sono spari ti  gl i  ul timi  lembi  
di  boschi  residui  nel le  pianure,  poi  piante appartenenti  al la  
vegetazione spontanea considerate non produttive come gl i  
esemplari  di  querce,  i  carrubi ,  i  bagolari ;  sono state 
cancel late le  siepi  vive -  soprattutto dal le  zone frutticole -   
considerate sospette  ed incriminate come focolaio di  
parassi t i  (colpo di  fuoco batterico) ,  ma un tempo usate 
come recinzione del le  corti  e  dei  poderi ,  poiché  espl icavano 
bene una funzione difensiva:  ol tre al la l imitazione del la  
proprietà,  proteggono dal le  intemperie e  soprattutto  
mitigano l ’azione del  vento.  

Le specie qual i  i l  biancospino,  i l  rovo,  i l  pruno 
spinoso,  la rosa canina,  la spinacri sti ,  accanto ad al tre  
specie qual i  l ’al loro,  i l  c ipresso,  i l  leccio,  costi tuiscono le  
siepi  tradizional i  del la nostra campagna,  dei  giardini ,  degl i  
orti ,  ma ovunque sorgono siepi  appartenenti  a specie  
incongrue con i l  nostro paesaggio ed inuti l i  dal  punto di  
vi sta ecologico.  Spesso si  incontrano alberi  ed arbusti  
inadatti  che hanno sosti tui to  nel  tempo le specie autoctone,  
come Thuje ,  Chamaecyparis ,  cedri  del l ’Himalaia,  cipressetti  
argentati ,  senza alcun ri ferimento al  cl ima,  al le  potenzial i tà  
ecologiche e,  quindi ,  destinate nel  tempo a deteriorarsi   e 
scomparire  senza aver apportato nessun migl ioramento  
ambientale.  

Questo fenomeno ha deserti f icato ul teriormente le  
zone col tivate e  sono scomparsi  eff icient i  habi tat  per la  
fauna ( luoghi  di  nidif icazione per gl i  uccel l i  e  per piccoli  
mammiferi ) ,  e  per inset ti  uti l i  in un quadro di  equi l ibrio  
biologico.  Come af ferma i l  Chiusol i :  “Le trasformazioni  
avvenute nel  settore agricolo ,  in seguito  anche a l l ’ evoluz ione  
tecno logica,  hanno causato,  negl i  u lt imi decenni,  soprattutto  in 
pianura,  una notevo le,  se  non spesso  tota le ,  d iminuzione e  
frammentaz ione d i  biot ip i  natura l i  e  seminatural i ,  come bosch i ,  
s i ep i ,  macchie,  con conseguente perd ita  di  valor i  ecologic i  ed  
estet ic i  del  paesaggio.  Quindi  un impover imento dei  paesaggi  d i  
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importanti  caratt eri st iche eco log iche” 95.  
La scel ta del le  specie  più adatte al  nostro cl ima,  al le  

carat teristiche pedogenetiche,  in base a fat tori  
f i tosociologici  e  ambiental i  comporta la real izzazione di  
sistemi che vanno dal le  semplici  siepi  arbust ive a quel le  più 
complesse con più piani  di  vegetazione al le  comunità 
boscate,  con l ’obiet tivo di  creare  una maggiore eterogeneità 
del  paesaggio ottenendo equil ibri  più stabi l i  che portino ad 
una riqual i f icazione ambientale.  

 

1 .21.10 

Abbandono di  aree e/o  beni  naturali   

Le aree in cui  sono presenti  beni  natural isti ci  r isultano  
tutelate dai  vari  piani  terri torial i ,  ma at tualmente esse 
versano in stato di  abbandono a cui  consegue i l  relativo  
depauperamento sia dei  beni  stessi  che del l ’ambiente.  Tale  
si tuazione incrementa la perdita del la cultura ambientale e  
del la connessa memoria storica.  Infine,  in  queste aree si  
possono veri f icare reati  ambiental i ,  come discariche  abusive  
e caccia di  frodo,  e   presenza di  att ivi tà poco compatibi l i  
con l ’ambiente.  

 
1.21.11  
Abbandono degli  oliveti  secolari   
Si  intende per ol iveto  secolare le  col tivazione aventi  

una presenza di  ol ivi  secolari  non inferiore al  70%. Essi  
sono sparsi  in quasi  tutto i l  terri torio,  ed in essi ,  se ben 
curati ,   è  possibi le  r invenire esemplari  monumental i  o 
quel l i  che possono essere classi f icati  come rel i tt i  vegetal i  a 
causa di  una cat tiva gestione o dei  danni  dovuti  al le 
avversi tà atmosferiche.  Questi  rel i tt i  vegetal i  hanno 
funzioni  paesaggistiche,  turi stiche,  ambiental i  e  socio –  
cultural i ,  tal i  da far l i  r i tenere dei  veri  e  propri  “beni  
cultural i” .  In tal  senso  sono stati  cartografati  ed elencati  nel  
progetto di  adeguamento del  P.R.G.C.  al  P.U.T.T./P.  già 
l icenziato dal  Consigl io  Comunale.   

 
1.21.12 

Recupero delle  colture  di  pregio  

Colture  di  pregio o da tutelare o  reinserire posso  
essere considerate quel le  col ture,  erbacce o arboree,  già  
menzionate e t ipiche del  nostro terri torio  che stanno 
scomparendo.  

                                                             
95 A. Chiusoli, La scienza del paesaggio, Clueb, Bologna, 2001. 
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Riconosciuto anche al l ’estero è i l  valore del la “cicoria  
molf ett ese”  det ta  “a puntarel le”   come prodotto di  qual i tà e  
di  buone caratteri sti che  organolet tiche.  Questo prodotto 
orticolo,  che è un patrimonio di  storia,  cultura e natura di  
grande importanza per i l  terri torio,  purtroppo non gode di  
alcuna tutela  né  di  un marchio certi f icato.  

Gl i  orti  in cui  viene  prodotta sono sparsi  nel l ’agro  
molfet tese in varie contrade 96,  senza assumere la t ipologia 
di  impianto intensivo,  favorendo in tal  modo i l  
mantenimento del la biodiversi tà .  
 

1 .21.13 

Criticità per funzionalità non agricole  

Nel terri torio  agricolo molfettese  sono presenti  diverse  
attivi tà non agricole,  alcune ancora in funzione al tre in 
disuso:  

•  attivi tà  per la mobil i tà  consistenti  in depositi  
mezzi   e  at trezzature non agricole;  

•  attivi tà artigianal i  e  industrial i  in esercizio  o  in 
disuso;  

•  attivi tà turistico-ricet t ive.  
 
1.21.14 

Elementi  di  degrado 

Per degrado si  intende qualsiasi  forma di  al terazione o  
modificazione del lo  stato di  conservazione del  contesto 
rurale a causa di  uso improprio del lo  stesso.  

Costi tuiscono elementi  di  degrado del l ’agro comunale :  
•  le  cave private  abbandonate si te  in contrada S .  

Leonardo;  
•  la ex discarica pubbl ica per i  r i f iuti  urbani  in 

contrada Coda del la volpe,  attualmente  colmata e in  disuso,  
•  l ’ impianto di  produzione di  energia 

termoelet trica ubicato in Contrada Ciardone (attualmente in 
costruzione) ,  

•  l ’ impianto elet trico di  trasformazione ubicato 
lungo la S.P.  Molfetta -  Ruvo di  Pugl ia al l ’al tezza 
del l ’ incrocio con S.V.  Parieti  Nuove,  

•  l ’ impianto di  compostaggio di  r i f iuti  urbani 
ubicato in Contrada Torre di  Pettine ,   

                                                             
96 contrada Zappino, contrada Padula, contrada Palombaro, contrada Grotta, con-

trada Chiusa, contrada Vetrana, contrada Spinaruta, contrada Parieti Nuove, contrada 
Coppe, contrada Surriello, contrada Cileo, contrada Coda della Volpe, contrada S. Leonar-
do, contrada Reddito, contrada Piscina Michele, contrada Valascia, contrada Troppoli, con-
trada Carrare, contrada Piscina d’Amato, contrada Schiffo, contrada Giardoni, contrada 
Scesa del Monte, contrada Cagnara, contrada Boscarello, contrada Navarino 
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•  l ’ impianto di  chiari f icazione del le  acque reflue di  
Ruvo di  Pugl ia  e  Terl izzi  ubicato a ponente di  S .V.  Fondo 
Favale,  

•  la stazione di  pompaggio del l ’Acquedotto 
Pugl iese,  ubicata in Contrada Macchia Schiarini ,  a ponente  
di  S .V.  Coda del la  Volpe;  

•  serbatoio AQP sul la Molfetta –  Terl izzi  
 

1.21.15 

Strade  

Oggi  sono pochissime le  strade non asfal tate ( in 
genere solo le  interpoderal i )  e  anche se questo risulta essere  
un indubbio vantaggio per la circolazione degl i  autoveicol i  
moderni  e  per i  rapporti  tra campagna e ci t tà nondimeno la  
bel lezza e la perfetta  integrazione del le  vecchie strade è  
venuta meno.  Per  le  diret trici  di  maggiore percorrenza,  
inoltre l ’ampliamento (Strada Ser Nicola)  e  la ret ti f icazione 
di  alcune di  esse a  portato al l ’abbattimento di  molti  muri  a 
secco e spesso (anche in tempi  recenti )  al la  sosti tuzione con 
basse recinzioni  con rete.  

 
1.21.16 

Edicole  

Oggi  ne restano poche,  spesso manomesse o al terate,  
alcune si  sono aggiunte o  hanno sosti tui to  le  vecchie.   

Le nuove edicole votive (o  quel le  r imaneggiate 
pesantemente)  hanno perso completamente l ’eleganza (pur  
nel la loro semplici tà)  di  quel le  antiche e seguono i l  “gusto”  
dei  nuovi  edif ici  rural i  con l ’uso di  mattonel l ine 
improbabi l i ,  decori  sproporzionati  e  chiusure in al luminio 
dorato.  

 
1.21.17 

Parieti  

I  parieti  ‘a casce ’  sono  di  grande robustezza e,  con un 
minimo di  manutenzione che l i  protegga dal le  intemperie e  
dal la vegetazione,  abbiamo visto che possono resistere per  
secol i .  Un tempo la r iparazione del  muro era considerata un 
dovere,  un punto d’onore,  ed era fatta  al  più presto onde 
evitare maggiori  danni ,  da entrambi  i  proprietari  dei  terreni  
di  cui  era confine,  spesso dai  contadini  s tessi  che erano 
perfettamente in grado di  r ialzare i l  muro senza spese  per i l  
materiale e  con poche ore di  lavoro.  Oggi  non di  rado capita  
di  vedere i  muretti  a  secco “macinati”  insieme al le  pietre 
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dei  campi  sino a diventare una congerie di  materiale 
incoerente,  oppure r icoperti  da una colata di  cemento 
malamente  squadrata per inserire una recinzione in metal lo  
nel la  parte sovrastante,  o  ancor  peggio completamente 
el iminati  e  sosti tui ti  con pannel l i  prefabbricati  in cemento 
di  varie fogge o retine  ricoperte di  tel i  oscuranti .  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Studio Particolareggiato dell’Agro di Molfetta 
Piano di settore delle aree rurali 

 
 

Relazione 
 

  1 123 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2 

Elementi descrittivi: 

strumenti normativi  

e di pianificazione 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Studio Particolareggiato dell’Agro di Molfetta 
Piano di settore delle aree rurali 

Relazione 
 

 2 124 

2.1 

Lo Studio Particolareggiato dell ’Agro secondo le 

N.T.A.  del  P.R.G.C.   

ART.  42 Zona E - Aree  produttive agricole  

 
42.1 Generalità 

La zona  comprende  l e  aree  dest inate al l e  att iv i tà  agricole  
ove s i  persegue  i l  potenz iamento a  f ini  produtt iv i  e  la  
sa lvaguardia del la  r isorsa suo lo  dal l ’ erosione  per ed i f icaz ione 
per us i  non agricol i .  

Nel l e  zone agr icole  le  nuove costruz ioni ,  s ia  produtt ive ,  s ia  
abitat ive  possono essere  rea l izzate esc lus ivamente per sodd isfare 
le  necess ità  de l la  produzione agricola .  

Nel la  zona agricola  é  consent ita  la  rea l izzazione d i  
edi f icaz ione residenziale  l imitatamente al l ’abitaz ione de l  
colt ivatore d iretto  e  imprenditore agricolo  a  t i to lo  princ ipale.  

Gli  interventi  relat ivi  agl i  anness i  rust ic i  e  a i  complessi  
produtt iv i  agr ico l i  sono considerat i  funzional i  a l la  conduzione  
del  fondo o  al la  produtt ività  agr ico la  se  necessari  a l la  
real izzaz ione d i  p iani  d i  sv i luppo az iendali  o  d i  cooperat ive  
conformi ai  p iani  zonal i ,  o  in assenza a  seguito  di  cert i f icazione 
del l ’ I spettorato Provinc iale  de l l ’Agrico ltura  at testante la  loro  
idoneità  t ecnica o  produtt iva.  Tal i  intervent i ,  pertanto,  non sono 
legat i  a l la  quali f i ca  de l  proprietar io  de l l ’area ma a l la  est ensione  
del  lotto  minimo o unità  minima coltura le d i  cui  a l l ’art .  846 del  
c .c .  cos ì  come di  seguito  stabi l i to .  

Tutte l e  concessioni  r i lasciate in zona agr ico la  a i  sensi  
del l ’art .  9  de l la  Legge  28/1/77 n.  10  sono gratuit e  quando i  
r ich iedent i  sono  co lt ivatori  d iret t i  o  imprenditori  agricol i  a  
t i tolo  princ ipale.  

Per gl i  immobil i  es i st enti  con c lass i f icazione catasta le  
rurale sono comunque consent it i ,  ind ipendentemente dal  
possesso de i  requisi t i  previst i ,  su espresso parere d i  
autor izzazione del  Comune,  le  opere st rettamente necessar ie  per  
la  conservaz ione  de i  medesimi.  

Le nuove costruz ioni  se in ampliamento al l e  esi st enti ,  
dovranno cost ituire un complesso organico ,  s ia  da un punto di  
v ista  funzionale che architet tonico.  

Concess ioni  e  autorizzazioni  ri lasc iat e in sanator ia  ai  sensi  
del la  Legge n.  47/85 e  success ive modi f i caz ioni  e  integraz ioni  
non cost ituiscono i  requis it i  r i chiest i  a l  comma precedente.  Sono 
pertanto consentit i ,  in presenza  di  condono ed i l iz io  e  in 
mancanza  de i  requisit i  d i  cui  a i  commi precedenti  solo  intervent i  
d i  manutenzione ordinaria  e  s traordinaria .  
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Sono comunque consentite  l e  opere t ecno log iche per la  
cost ruz ione di  impiant i  a  ret e  d i  interesse pubblico  e  l e  opere di  
d i f esa  idrogeo log iche;  geo logiche e  geotecniche;  l e  opere d i  
si st emazione paesagg ist ica  in ambito  di  parco natural i st ico .  

Sono alt res ì  consentit i  intervent i  per  att iv ità  sia  di  
inz iat iva pubbl ica  sia  pr ivata  per l ’ass is tenza e  i l  recupero socio -
sanitar io ,  l ’agr itur ismo ed in genera le,  att iv ità  che giust i f i cano  
la  loro loca l izzazione ne l  rapporto con i l  t err itorio  ex traurbano e  
agr ico lo ,  anche in funzione del  recupero di  manufatt i  d i  or igine  
agr ico la  e  del la  valor izzazione dei  caratt eri  ambienta l i .  

Gli  intervent i  consent it i  saranno  ammessi  ne l  ri spetto  
degl i  ind ici  f i ssat i  per la  ut i l izzaz ione de l  suolo .  

In ogni caso tutt e l e  att iv ità  ed i l iz i e  e  d i  t rasformazione d i  
caratt ere res idenzia le  sono soggett e a l l e  prescrizioni  d i  cui  
a l l ’a l l egato e  devono ri spettare i  seguent i  ind ici :  

-  lotto  minimo = 10 .000 m2 
-  I f t  =  0 ,015  m3/m2 
-  H = 5  m max  
-  Sup = secondo quanto previsto  nel  D.M. 1444/68 
-  Dc =  5  m minimo 
-  Ds =  secondo quanto d isposto da l  D.M.  1404/68 
-  Df =  semisomma de l l e  a lt ezze.  
 
42.2  Zona E - Nuove costruzioni e  annessi  agricoli  

Gli  anness i  agricol i  sono g l i  ed i f i c i  dest inat i  
esc lusivamente al la  at t iv ità  produtt iva  agricola  qua li  stal le ,  
r icover i ,  serbato i ,  depos it i ,  r imesse  e  g l i  ed i f ic i  per  la  
trasformazione,  conservaz ione e  commercial izzazione de i  
prodott i  agr ico l i ,  nonché per  al l evamenti  non 

intensivi  d i  zootecnia e  acquaco ltura ,  non ri fer ibi l i  a l l ’uso  
res idenzia le .  

Per gl i  intervent i  si  app licano i  seguent i  indici :  
-  lotto  minimo = coinc idente con la  superf ic ie  de l l ’az ienda  
L’ammissib i l i tà  degl i  interventi  propost i  in rapporto al l e  

esigenze produtt ive che  l i  det erminano deve essere cert i f icata  
dal la  conformità ai  P iani  Zonali  o  dal l ’ I spettorato Provinc iale  
del l ’Agricoltura.  

In ogni caso gl i  interventi  non devono essere super iori  per  
le  a ltezze a  m 6 salvo costruzioni  spec ia l i  e  devono ri spettare i  
seguenti  indic i :  

-  I f t  =  0 ,03 m3/m2 max da sommare a l l e  eventuali  
volumetr ie  residenzia l i  ammesse  

-  H = mt 6  max  
-  Sup = secondo quanto prescr it to  dal  D.M. 1444/68 
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-  Dc =  5  m minimo 
-  Ds =  secondo quanto  disposto da l  D.M. 1404/68 e D.L.  

285/92 e DPR 147/93  
-  Df =  10 m minimo 
La concessione ed i l iz ia  per ta l i  t ip i  d i  intervent i  é  gratuita  

per i  proprietari  imprenditor i  agricol i  a  t i to lo  principale d i  cui  
a l l ’art .  12 del la  Legge  n.  153/75 e a l l ’art .  2135 del  C.C.  La  
dest inaz ione d ’uso  ad  annesso agricolo  é  v incolante per 20  anni  
dal la  data de l  r i lasc io  de l la  concess ione.  

Nel  caso di  part icolar i  interventi  d i  notevo le  d imensione 
produtt iva connessa con l ’agr icoltura é  ammessa la  procedura d i  
deroga.  

 
42.3 -  Zona E (nuove costruzioni;  serre)  

Sono rit enute serre tutt i  g l i  impianti  stabi lmente inf i ss i  a l  
suolo ,  prefabbr icat i  o  meno,  dest inat i  a  determinare o  control lare 
speci f iche situazioni  microc l imatiche idonee  al losv i luppo d i  
part ico lari  co lture.  

Possono essere dist inte in serre con copertura solo  
stag ionale e  serre  con copertura permanente.  Ambedue i  t ip i ,  per  
essere considerat i  ta l i  e  quindi  non “costruzioni”,  devono avere  
le  super f ic i  d i  invi luppo real izzate con materia l i  che consentano  
i l  passagg io de l la  

luce e  avere alt ezze massime a  m 3 in gronda e a  m 6 al  
culmine se a  fa lda ,  e  a  m 4 se a  copertura  piana ;  

Le serre di  t ipo s tagionale vanno sottoposte ad  
autor izzazione mentre quel l e  d i  t ipo permanente sono soggett e a  
concessione edi l iz ia  non onerosa.  

Le serre,  d i  qualsias i  t ipo non ri entrano nel l ’applicazione  
del l ’ ind ice fond iario .  Qualora,  invece,  per es igenze part icolar i ,  
s ia  necessar io  superare  le  misure  suddett e,  i  manufatt i  saranno  
sottopost i  a l la  normat iva re lat iva agl i  annessi  agricol i .  Le  
autor izzazioni  e  l e  concessioni  edi l iz i e  sono r i lasc iat e nel  
ri spetto  de l la  D.L.  475/45 e del la  L.  1089/39 .  

Gli  interventi  devono ri spettare i  seguent i  indic i :  
-  Rc  =  50% 
-  Dc =  5  m minimo 
-  Ds =  secondo quanto  disposto da l  D.M. 1404/68 e D.L.  

285/92 e Dpr 147/93  
-  Df =  semisomma de l l e  a lt ezze  
 
42.4 -  Zona E (attività agrituristiche)  

Secondo quanto stabi l i to  dal la  L.R.  n .  34 del  22/5/85,  
l ’att iv i tà  agr itur ist ica  é  volta  a  favorire lo  sv i luppo  e i l  
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riequi l ibrio  del  terri torio ,  ad  agevo lare la  permanenza dei  
produttor i  agr ico l i  ne l l e  zone rura l i  att raverso l ’ integrazione dei  
reddit i  aziendali  ed  i l  miglioramento de l l e  condizioni  d i  v ita ,  ad  
ut i l izzare meg lio  i l  patrimonio rurale es ist ente s ia  edi l iz io  sia  
naturale anche ai  f ini  tur ist ic i ,  a  c reare un armonico rapporto 
tra  c it tà  e  campagna ed a  favor ire  ed  orientare i  f luss i  tur ist ic i .  

Per att iv ità  agri turist iche  s i  intendono le  att iv i tà  di  
osp ital ità  e  promozione  svo lte  da imprenditor i  agr ico l i  d i  cui  
a l l ’art .  2135  de l  c . c .  e  a l l ’art .  12  de l la  L.  153/75 att raverso  la  
ut i l izzazione di  st rut ture az iendali  o  interaziendali ,  loca l izzate  
in  zone agr ico le ,  la  cui  att iv ità  di  produzione  agrico la  deve 
comunque restare prior i tar ia  ri spetto  a  quel la  agriturist ica .  

Le  rea l izzazioni  devono ri spettare i  seguent i  ind ici :  
-  lotto  minimo = 30 .000 m2 
-  I f t  =  per i  volumi res idenzial i  =  0 ,015 m3/m2 
per l e  st rutture  di  servizio  o  complementar i  vale  quanto  

speci f icato  per g l i  
annessi  agricol i  (vedi  punto 42.2)  
-  H = 5  m 
-  Sup = secondo quanto prescr it to  dal  D.M. 1444/68 
-  Dc =  5 ,0  m 
-  Ds =  secondo quanto d isposto dal  D.M. 1404/68,  dal  D.L.  

285/92 e Dpr 147/93  
-  Df =  semisomma de l l e  a lt ezze  
42.5  
Nel l e  zone E per  qualsiasi  intervento  non s i  può  superare i l  

5% nel  rapporto t ra  super f ic i  impermeabi l izzate ( ricoperte di  
cost ruz ioni ,  pavimentaz ione o  a lt ro)  e  quel la  totale .  

Nel  caso  di  serre ta le  super f ic i e  può  aggiungersi  a  quel la  
del l e  serre.  

 
42.6 

Ogni intervento in  zona E (costruz ione,  recinz ione,  
pavimentaz ione  e  a lt ro )  deve conformars i  a i  caratt eri  propri  
del l ’ambiente e  del l ’architet tura loca le  e  deve  essere pertanto  
valutato  quanto a l la  sua ammiss ibi l i tà  sulla  base di  una  idonea  
relazione sul l ’ impatto  ambienta le  del lo  st esso.  

 
42.7 

Nel le more del la  redazione del  P iano Part icolareggiato  
del l ’agro eventuali  presenze d i  cost ruz ioni  e  recinz ioni  
prees ist enti  nonché di  verde produtt ivo o  ornamenta le d i  r i l ievo 
per qua lità  o  età  devono essere documentat i  con graf ic i  e  
fotogra f i e  in  ogni proget to  di  t ras formazione.  
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L’assenza deg li  st ess i  deve essere autocert i f i cata .  
Nel  caso  di  torr i  o  costruz ioni  pregevo li  sono  solo  

consentit e  opere di  manutenzione ord inar ia ,  s traord inaria  e  d i  
r i sanamento  i spirate  a l  princip io  de l  restauro f inal izzato al  
recupero de l l ’es i stente.  

Anche  l ’ambiente c i rcostante non può essere t rasformato  in  
contrasto  con tal i  pr incipi .  

I l  verde produtt ivo o  ornamenta le  d i  r i l ievo deve essere  
sa lvaguardato .  

 
42.8 

I l  PRG nell e  zone E s i  attua mediante pre l iminare studio 
part ico lareggiato  che potrà prevedere a l  suo interno aree da 
sottoporre a  strumentaz ione urbanist ica  attuat iva.  

Nel lo  studio part ico lareggiato  devono essere r iportate tutt e 
le  att rezzature natura l i  o  storico  ambiental i  assogget tabi l i  a  
tutela  con i  re lat ivi  v inco l i  espress i  in area di  sedime e zone  
l imitrofe  d i  r ispetto .  Nel l e  more  de l l ’approvazione de l  P.P.  è  
permessa so lo  la  manutenzione ord inar ia  e  st raord inar ia  degl i  
immobil i  es is tent i .  

 
42.9 

Nel le more del l ’approvazione del lo  stud io part icolareggiato  
del l ’agro non sono consentit e  edi f icazioni  o  a lt eraz ioni  
ambiental i  permanenti  d i  a lcun genere ne l l e  part i  de l  t err itor io  
interessate da lame ed  alt ri  solch i  erosiv i  indiv iduati  nel la  
relazione geo log ica del  t err itorio .  

 
42.10 Area per parco tematico del  pulo 

L’area  comprende  una  fasc ia  d i  t erritor io  est esa dal  l imite  
esterno de l la  fasc ia  di  r i spetto  del  pulo  al l ’autostrada,  
comprendendo i l  s ist ema de l l e  cave est rat t ive dismesse con i  
relat ivi  terreni  ad iacent i  s it i  in contrada San Leonardo .  

In tale  zona sarà consentita  la  real izzazione d i  un parco 
temat ico sul la  c iv i ltà  neol it ica  del  pulo ,  con recupero del l e  cave,  
del  r ispetto  del l ’ambiente.  

I l  PRGC si  attua in tale  area  med iante st rumentaz ione  
esecut iva di  iniziat iva pubblica  (Piano Part ico laregg iato)  est eso 
al l ’ intera magl ia  t ip izzata.  

Per ta le  zona va lgono gl i  ind ic i  e  i  parametri  del l e  zone  
agr ico le .  

 
 
ART.  47 Rispetto delle  alberature  di  alto fusto 



Studio Particolareggiato dell’Agro di Molfetta 
Piano di settore delle aree rurali 

Relazione 
 

 2 129 

In sede di  esecuzione degl i  interventi  edi l iz i  d i  qua ls ias i  
natura e  d i  studio  dei  p iani  part icolareggiat i  o  del l e  
lott izzazioni ,  deve essere eseguito  un ri l i evo de l l e  a lberature di  
a lto  fusto  esi st enti .  Ta l i  a lberature  devono essere conservate,  
ovvero t rap iantate;  in caso di  comprovata necess ità  di  
abbatt imento,  su mot ivata autor izzazione de l  S indaco,  sentit e  l e  
assoc iazioni  ambiental i st e ,  dovranno essere p iantat i  a  cura e  
spese del  proprietar io  a l trettanti  a lber i  d i  ident ica essenza ne l lo  
st esso  t erreno oggetto  de i  lavori  o  in  alt ro  suo lo  pubbl ico  
ind icato da l  Comune.  Le  nuove p iante  avranno g ià  una a lt ezza d i  
a lmeno t re  metr i  ovvero un'età  d i  a lmeno 3  anni e  dovranno 
essere messe a  d imora  a  perfetta  regola  d 'arte,  in modo da  
garant irne l'att ecch imento.  

 
Allegato 

Zona omogenea "E"  

Gli  interventi  ne l l e  zone agricole  sono sottoposte a l l e  
seguenti  prescrizioni :  

1 .  ne l l e  opere d i  manutenzione ordinaria ,  st raord inar ia ,  
restauro e  r isanamento conservat ivo,  r ist rutturazione ed  
ampliamento di  ed i f i c i  es i st ent i  s i  deve  tendere a l la  
conservaz ione  de l l e  caratteri st iche agricole  de i  manufatt i ;  

2 .  nel  caso di  ed i f ic i  in st ruttura muraria  vanno conservat i  
a  “facc ia  vista”,  g l i  e lementi  lapide i  d i  facciata  qual i  zoccolature  
di  p iano terra,  paraste e  cornic i  marcap iano,  cornic ioni ,  mensole  
e  ba laustre  di  balconi  e  re lat iv i  sost egni,  cornic i  d i  porte  e  
f inestre,  eventuali  decorazioni ,  con esc lusione  di  quals iasi  
trattamento superf ic ial e  con prodott i  non t rasparent i  e  co lorat i ;  

3 .  ne l  caso d i  r i facimento di  t rat tamenti  superf ic ial i  
esterni  deg li  edi f ic i  in  muratura,  vanno  esc lus i  intonac i  p last ic i ,  
cemento a  v ista ,  st i latura con malte cementizie ,  mater ial i  
ceramici  e  s imi l i ;  

4 .  i  r i fac imenti  d i  t integgiature est erne devono essere di  
colore bianco;  

5 .  nel  caso di  nuova edi f icazione deve essere pr ivi l egiata  la  
st ruttura portante in  muratura ,  con asso luto divieto  di  
trattament i  superf ic ial i  est erni  in p iastre l l e  c eramiche,  in  
cemento a  facc ia  vista ,  e  l e  t integgiature devono essere di  co lore  
bianco;  

6 .  l e  rec inzioni  devono  essere rea l izzate con murett i  a  secco  
di  p ietra,  ed  eventuale sovrastante st ruttura in ferro di  t ipo logie  
standards ind icate da l l ’uf f ic io  Tecnico Comunale sentita  la  
Commissione edi l iz ia ;  

7 .  è  v ietata  la  rea l izzazione di  p iazzuole e  d i  v ial i  con 
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trattamento super f i c ia l e  impermeabi l e  che non siano al  servizio  
di  manufatt i  esi st enti  o  d i  nuova edi f icazione;  

8 .  nel la  real izzaz ione d i  nuovi  manufatt i  o  d i  ampliament i  
d i  ed i f ic i  es i stent i  deve  essere priv i l egiata  

prior itar iamente la  forma pr ismat ica.  
 
 
2.2 

Lo Studio Particolareggiato dell ’Agro secondo il  

Regolamento Edilizio 

 
CAPO 10  

EDIFICI RURALI 

 
Art.  85  Norme generali  sui  fabbricati  rurali  

 
85.1  Sono considerat i  fabbricat i  rura l i  quel l i :  che servono  

al l'abitazione de l l' imprenditore agr ico lo  a  t i to lo  princ ipa le  (a i  
sensi  d i  apposita  l egge  regionale o ,  in mancanza ,  de l l'art .  12 
del la  l egge n.153/1975)  e  de l  personale che lo  coadiuva;  che sono  
dest inat i  a l  r icovero ed  al l'a l l evamento del  best iame e degl i  
animal i  da cort i l e ,  o  che  sono comunque inerent i  a l la  conduzione 
dei  terreni  agr ico l i .  Sono quindi  esc luse le  abitazioni  d i  
campagna (vi l l e ,  casal i  ecc . )  de i  non imprenditori  agr ico l i ,  che si  
assimilano,  per l e  caratteri st iche interne,  ag l i  edi f i c i  ab itat ivi  
urbani .  

85.2  I l  t erreno dest inato ai  fabbricat i  rural i  dev'essere  
asc iutto  e ,  se  necessar io ,  drenato in modo  che  i l  pavimento  de i  
loca l i  d i  abitaz ione,  del l e  sta l l e  e  de i  local i  d i  depos ito  s i  t rov i  ad 
almeno un metro sopra i l  l ivel lo  mass imo del la  prima falda  
acquif era.  

L'AC può comunque imporre ne l la  CONC provved iment i  
att i  ad  e l iminare ogni  causa di  umidi tà .  

85.3  Cort i l i ,  a i e  e  g iard ini  annessi  debbono essere provvist i  
d i  scolo  de l l e  acque meteoriche,  in modo da evitare qua ls iasi  
r i stagno .  Ad evitare danni a l l e  fondaz ioni ,  lungo i l  perimetro dei  
fabbr icat i  dev'essere cost ruito  a  regola  d'arte  un marc iapiede  
largo a lmeno ml 0 ,60.  

85.4  Canal i  d i  gronda e  tubi  p luvia l i  sono obbl igatori .  
85.5  Nel  caso d i  nuove  costruz ioni  da rea l izzare in  zona  

agr ico la  (con esclusione di  quel l e  a  dest inaz ione squisitamente  
produtt iva) ,  i l  rapporto  tra  super f i c i e  impermeabile  ed  i l  resto  
del  fondo non deve superare i l  5 ,00%.  

85.6  Anche nel la  lama di  ponente  é  da  escludere quals iasi  
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t ipo d i  edi f icazione.  
85.7  Per l e  at t iv ità  produtt ive agr ico le  l e  volumetr ie  

previst e potranno derogare quel l e  consent ite  a l  precedente punto  
n.  1) .  

85.8  Nel  caso d i  nuove  costruz ioni  da rea l izzare in  zona  
agr ico la ,  l e  st esse dovranno essere coerent i  con i l  paesagg io  
agr ico lo ;  i l  verde annesso al l e  costruz ioni  dovrà essere loca le ,  
ut i l izzando prefer ib i lmente  piante or iginarie  de l l ’ambiente  
medi terraneo che consentano fac i l i tà  d i  att ecchimento,  bassa  
manutenzione,  es igui tà  di  i rrigaz ioni  ed  intervent i  
ant iparassitar i ,  p ieno inser imento nel l ’ambiente  c ircostante ,  con 
recupero de l l ’ identità  stor ico-paesag ist ica .  

85.9  Le super f i c i  port icate annesse a l l e  nuove costruz ioni  
in zona agr ico la  non dovranno superare i l  50% (cinquanta per  
cento)  de l la  superf ic i e  coperta  dal la  costruz ione .  

85.10  Per l e  nuove costruzioni  saranno vietate l e  coperture 
a  tet to .  

I  r ivest imenti  est erni  dovranno essere rea l izzat i  in p iet ra  
loca le  o  intonaco  bianco.  

Gli  in f i ssi  dovranno essere in l egno natura le o  acc ia io  
p it turato.  

I  p iazza l i  ed  i  v ia l i  interni  a i  lott i  potranno essere  
real izzat i  in piet ra  locale,  battuto d i  c emento  o  terra battuta:  
ogni  al tra  f in itura super f ic ia le  é  v ietata .  

85.11  E’  v ietata  la  rimozione dei  murett i  a  secco e  la  
demolizione di  eventual i  cost ruzioni  in piet ra  a  secco (pag lia i  e  
s imilar i)  es i stent i ,  in quanto e l ement i  t ip ic i  del la  tradiz ione  
antrop ica e  cost rutt iva locale,  salvo che per l ’ e lemento d i  
separaz ione ne l  caso  di  accorpamento d i  aree att igue.  

85.12  Le rec inzioni  da rea l izzare in zona agr ico la  dovranno  
essere del  t ipo a  secco o  similar i ,  r ispettose dei  traccia t i  storic i ,  
con r ingh iere in  f erro a  disegni  semplic i  e  l inear i .  

L’a lt ezza massima de l l e  recinz ioni  non dovrà superare 2 ,50  
m.  

E’  fa tto  obbl igo per l e  nuove rec inzioni  d i  uniformars i  a  
quel l e  att igue esi st ent i  in s ito ,  ove queste ult ime siano conformi  
al la  presente  normativa.  

 

Art.  86  Locali  di  abitazione nelle  case rural i  

 
86.1  I  l oca l i  d i  abitazione d i  nuova costruz ione  debbono  

avere un'alt ezza netta  minima d i  m 2 ,70.  
86.2  I l  pav imento del  p iano terreno dev'essere soprae levato  

di  a lmeno cm 30 sul  p iano di  campagna (a lmeno 15 cm per i  
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fabbr icat i  es i stent i)  e  munito d i  vespa io  vent i la to;  per l e  loca l ità  
soggett e ad inondazione  l'AC potrà prescr ivere  ne l la  CONC un 
dis l ivel lo  maggiore.  

86.3  I  loca l i  ab itabi l i  debbono avere  le  stesse  
caratt er i st iche  descr it te  nei  precedenti  artt .  su  "Caratt er i st iche  
dei  local i  d i  abitaz ione".  

86.4  L'eventuale focolare o  camino dev'essere  munito d i  
cappa,  canna da fumo e fumaio lo  prolungato sopra i l  t et to  d i  
a lmeno 1  m.  Valgono l e  a lt re norme genera l i  dettate per i  loca l i  
d i  abitaz ione .  

86.5  I  local i  d i  depos ito  dei  prodott i  agricol i  debbono essere  
asc iutt i ,  ben aereat i ,  intonacat i  a  c iv i l e ,  con pavimento a  
superf ic ie  uni ta ,  rea l izzato con mater ia le  antipo lvere.  

86.6  I  forni  per la  panif icaz ione debbono ino lt re  ri spondere  
al l e  condiz ioni  stabi l i t e  dal la  vigente l eg is laz ione.  

 
Art.  87  Servizi  ig ienici  nelle  case rurali  

 
87.1  Le case rural i  esi st enti  debbono disporre di  un proprio  

gabinetto ,  con acqua corrente e  lavabo ;  in quel l e  d i  nuova  
costruz ione  i l  gabinet to  deve essere dotato  anche d i  una doccia  o  
bagno per c iascun a l loggio.  I  gabinett i  esi st enti  possono  
scar icare in pozz i  impermeabi l i  ed  a  perfetta  tenuta;  quel l i  d i  
nuova costruz ione debbono invece scaricare in fosse bio log iche.  I  
gabinett i  debbono essere  provvist i  d i  f inestre di  a lmeno mq 0,80.  
Lo scar ico de l l e  acque  domest iche,  anche nel le  case  es ist enti ,  
dev'essere  fat to  con tubazioni  impermeabil i ,  in  modo da ev itare 
esalazioni  ed  inf i l t raz ioni .  

87.2  Per  tutte  l e  modal ità  d i  esecuzione e  d i  t enuta degl i  
impiant i  d i  d ist r ibuz ione  del l'acqua e  de l lo  scar ico de l l e  acque  
bianche e  nere,  va lgono l e  norme degl i  apposit i  art icol i  del  
presente RE e de l  regolamento comunale per l 'acqua potabi l e  e  la  
fognatura.  

 
Art.  88  Acqua potabile  ed acquai nelle  case  rurali  

 
88.1  Ogni casa deve  avere una suf f ic i ente dotaz ione  

d'acqua giud icata potabi l e  de l l'Uff ic io  Provinciale d'Igiene e  
pro f i lass i ;  dev'essere inol tre munita d i  acquaio  rego larmente  
scar icante secondo le  norme vigenti .  

 

Art.  89  Edifici  per i l  ricovero degli  animali  

 
89.1  Gli  edi f i c i  dest inat i  a l  r icovero egl i  animali  debbono  
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essere ind ipendenti  da quel l i  dest inat i  ad  abitaz ione .  La  
cont iguità  è  tol l erata  per gl i  edi f i c i  esi st enti  purché:  

-  non comunich ino direttamente con i  local i  dest inat i  ad  
abitaz ioni ;  

-  non abbiano accesso da  ess i ;  
-  non abbiano  aperture nel la  st essa facc iata  in  cui  s i  

aprano  f inestre  di  abitaz ione a  distanza minore d i  m 3;  
-  s iano  post i  ad  una  distanza non infer iore a  m 15 da l la  

pubblica  v ia .  
89.2  Non sono ammessi  loca l i  abitabi l i  sopra  l e  sta l l e .  
89.3  Le stal l e  e  l e  scuderie  debbono avere un'a ltezza non 

minore  di  m 3,00  dal  pavimento a l  so f f i t to  ed  essere ben venti lat e  
(anche per mezzo di  canne)  ed  i l luminate;  a l  r icambio d'aria  deve 
provveders i  con f inestre e  vas istas;  f inest re e  canne d i  
venti laz ione  debbono essere munite d i  ret ice l le  metal l i che  su 
telaio ,  per  impedire l 'entrata di  mosche ed  inset t i .  

Le sta l l e  e  l e  scuder ie  debbono avere una cubatura di  
a lmeno mc 30,00 per capo;  g l i  ov i l i  ed  i  porc i l i  d i  a lmeno mc  
15,00 per capo.  I l  pavimento dev'essere cost ruito  con mater iale  
impermeabil e  e  munito  dei  necessar i  scol i ,  da immettere in  
pozzett i  impermeabil i  munit i  d i  s i foni .  Le paret i  debbono essere  
intonacate con cemento e  rivest i te  con alt ro  mater ia le  
impermeabil e  f ino al l'a l tezza di  m 1,80 dal  pavimento.  

Anche i l  sof f i t to  deve essere fac i lmente pul ib i l e .  
Le mangiatoie  debbono essere cost ruit e con materia le  

fac i lmente  lavabi le .  
Gli  abbeveratoi ,  pref erib i lmente del  t ipo  a  vaschette  

mult iple,  debbono essere al imentat i  poss ibi lmente da acqua  
corrente ;  in alt ernat iva,  deve ot teners i  che in essi  l 'acqua scorra 
e  si  r innov i  abbondantemente  dopo l'abbeveragg io.  Mangiato ie  ed  
abbeverato i  debbono avere angoli  l i sc i  ed  arrotondat i .  

89.4  Le deiez ioni  ed  i l  l etame prodotto  dal  best iame 
debbono essere ogni  g iorno a l lontanati  e  portat i  neg li  appos it i  
letamai.  Per la  t enuta de l  l etame e per la  cost ruzione e  
l 'ubicazione de l l e  concimaie valgono  l e  prescrizioni  d i  l egge,  l e  
d ispos iz ioni  prefett iz ie  o  reg ional i  impart ite  d i  vo lta  in  vo lta ,  
nonché l e  norme del l'apposito  art ico lo .  

 
Art.  90  Letamai e  serre di  coltura 

 
90.1  Non sono  ammessi  l etamai a l l ' interno  del l'abitato .  

Essi  vanno comunque costruit i  a  va l l e  de i  pozzi ,  acqueott i  e  
serbatoi  d i  acqua  potabi l e  e  debbono  distare non meno  di  m 30  
(trenta)  da  quest i ,  dal l e  abitaz ioni  e  dal l e  pubbliche v ie .  
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90.2  La capac ità  dei  l etamai deve permettere la  racco lta  del  
letame prodotto  in quattro mesi  dal  best iame ricoverato ne l l e  
sta l l e  cui  s i  r i f er i scono.  

90.3  I  letamai e  g l i  annessi  pozzett i  per i  l iquid i  debbono  
avere i l  fondo  e  l e  paret i  resi st enti  ed  impermeabil i ,  debbono  
essere col l egat i  con condotto  sott erraneo al  pozzo nero per la  
raccolta  del  colat icc io  ed  avere ch iusura con sportel l i .  

La plat ea di  accumulo del  l etame deve possedere gl i  st essi  
requis it i  dei  l etamai ed  essere dotata d i  murett i  perimetra l i  e  d i  
cunet te d i  sco lo  per condurre i  l iquidi  nel la  fossa d i  macerazione 
o  nei  pozzet t i .  

90.4  L'AC, ove lo  rit enga necessar io  per evitare  
l ' inquinamento del l'aria ,  de l l 'acqua o  de l  suolo ,  può vietare i l  
deposito  di  concime al l'aperto  ed  imporre  che esso venga  
trasportato  per mezzo di  carri  ch ius i ,  raccolto  e  conservato in  
apposita  c i st erna a  perfe tta  t enuta.  

90.5  L' instal laz ione d i  serre  di  co ltura è  consenti ta  a  
condiz ione che s iano estet icamente accettabi l i .  Sono ammesse l e  
serre prefabbr icate d i  t ipo  stagionale smontabil i  e  le  serre 
permanent i ;  queste ul t ime possono avere un basamento d i  
muratura non p iù alto  di  cm 90.  Devono comunque essere  
autor izzate  con CONC gratuita .  
 

2 .3  

Strumenti  di  pianificazione sovracomunale  

Lo Studio Particolareggiato del l ’Agro di  Molfetta è  
urbanisticamente inquadrabi le  come un “Piano di  Settore 

Comunale”;  ad esso,  pertanto,  si  farà ri ferimento per la  
parte  prescri tt iva e normativa defini ta in  base al le  NTA del  
PRGC.  

In I tal ia,  sin dal la metà degl i  anni  ’80,  evidenti  l imiti  
di  eff icacia del  piano di  tradizione hanno spinto diversi  
Comuni  a sperimentare nuove forme di  pianif icazione,  
modificando progressivamente  contenuti  e  forma del  
consol idato Piano Regolatore Generale.  Si  è  così  del ineato  
un nuovo sistema di  pianif icazione,  che nei  trat ti  essenzial i  
è  r iconoscibi le  pressoché in tutte  le  leggi  regional i  
approvate nel l ’ul timo decennio.  La legge regionale pugl iese 
( legge regionale n.  20/2001)  partecipa a questo complessivo 
quadro di  r i forma,  ma risultano evidenti  s ia gl i  effet ti  dei  
passati  r i tardi  nel la sua applicazione sia la  necessi tà di  più 
ampio dettagl io  nel la  definizione dei  caratteri  innovativi  
del la r i forma e,  insieme,  la  necessi tà di  predisporre una 
vasta opera di  accompagnamento del le  nuove pratiche di  



Studio Particolareggiato dell’Agro di Molfetta 
Piano di settore delle aree rurali 

Relazione 
 

 2 135 

pianif icazione locale,  che manifestano diff icol tà a cogl ierne  
le  potenzial i tà e  le  s tesse f inal i tà.  

Ma prima del  Piano Regolatore al tr i  strumenti  defini ti  
“sovracomunali”  accompagnano l ’ i ter  di  formazione di  
questo Studio.  

Partendo dal la  concezione gerarchica dei  piani  per cui  
un piano comunale è  sott ’ordinato al  piano terri toriale e  
questo al  piano di  set tore nazionale,  si  potrebbero elencare 
gl i  strumenti  di  pianif icazione sovracomunale che  
interessano i l  terri torio  di  Molfetta.  

 
2.3.1  

Piano Urbanistico Territoriale Tematico per i l  

Paesaggio  

I l  PUTT/P individua,  per zone omogenee del  terri torio  
considerato,  le  att ivi tà  compatibi l i  con la tutela ambientale,  
intesa sia  come razionale sfruttamento del le  r isorse  sia  
come mantenimento del l ’ecosistema,  e  indica,  tra le  att ivi tà 
compatibi l i ,  quel le  che in concreto potrebbero real izzarsi  
nel l ’ambito terri toriale regolamentato,  avendo deciso la 
distribuzione al  suo interno.  

I l  PRGC del  Comune di  Molfetta è  adeguato al  PUTT/P 
con Del ibera di  Consigl io  Comunale n.52  del  27/9/2010.  

 
2.3.2  

Piano di  Bacino 

I l  Piano  di  Bacino – secondo la definizione riportata 
nel le  NTA del  PAI Pugl ia –  inteso come strumento di  
governo del  bacino idrografico,  si  configura quale  
documento di  carattere conosci tivo,  normativo e tecnico-
operativo mediante i l  quale sono pianif icate  e  programmate 
le  azioni  e  le  norme d’uso f inal izzate al la  conservazione,  
di fesa e valorizzazione del  suolo e  al la corretta 
uti l izzazione del le  acque,  sul la base del le  carat teri stiche  
f isiche  ed ambiental i  del  terri torio  interessato.  

La legge 183/89 (per la difesa del  suolo)  è  stata più 
volte integrata per r ispondere al le  diverse emergenze che i l  
paese Ital ia ha dovuto nel  frat tempo affrontare.  Si  è  giunti  
così  al la necessi tà  di  redigere dei  Piani  s tralcio  soprattutto 
per l ’ individuazione e  la perimetrazione del le  aree a  r ischio 
idrogeologico.  

La Legge Regionale 9  dicembre 2002,  n .19  " Isti tuzione 
del l 'Autori tà di  bacino del la Pugl ia"  Legge Regionale 2002 ,  
(pubbl icata nel  B.U.  Pugl ia 9  dicembre  2002,  n.  156)  
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isti tuisce,  in attuazione del la legge 18 maggio 1989,  n.  183 e 
successive modificazioni  con competenza sia sui  si stemi 
idrografici  regional i  che sul  bacino idrografico 
interregionale Ofanto .  L 'Autori tà di  bacino persegue i l  
governo unitario  e  integrato dei  bacini  idrografici  e  del le  
r isorse a essi  col legate,  indirizza,  coordina e control la le  
att ivi tà conosci tive di  pianif icazione,  di  programmazione e  
di  at tuazione per i  singol i  bacini  idrografici  regional i  e  per  
quel lo  interregionale  del  f iume Ofanto.  Tra i  compiti  
del l ’Autori tà di  bacino vi  è  anche la redazione del  Piano di  
Assetto Idrogeologico (PAI) ,  i l  quale prevede 
l ’ individuazione di  aree a r ischio.  

I l  primo PAI è s tato approvato dal  Comitato 
Isti tuzionale del l 'Autori tà di  Bacino del la Pugl ia con 
Del ibera n.39 del  30 novembre 2005.  Con atto del lo  stesso  
CI n.11  del  20  apri le  2009 è stata approvata una modifica al  
PAI  del  2005  che  in real tà  ha stravolto e r iperimetrato 
l ' intero terri torio  comunale.    

Nel l 'ambito del  Piano di  Bacino Stralc io  è  stato  
approvato i l  progetto defini tivo per la real izzazione di  
un'opera di  mitigazione che consentirà di  intercet tare  la  
lama Scorbeto e la lama Pulo a monte del le  divisione in due 
e di  portate l 'ondata di  piena eventuale e  con portata e  
tempi  di  r i torno previsti  dal  piano nel la depressione 
naturale di  Gurgo,  in modo da l iberare  defini tivamente 
tutta la zona artigianale e  l 'area portuale dal la  
perimetrazione del le  aree per al ta,  media e bassa 
pericolosi tà.  

 
2.3.3  

Piano Regionale di  Tutela delle  Acque   

I l  Piano di  Tutela del le  Acque rappresenta lo  
strumento per i l  raggiungimento e i l  mantenimento degl i  
obiettivi  di  qual i tà ambientale per i  corpi  idrici  signif icativi  
superficial i  e  sotterranei  e  degl i  obiet tivi  di  qual i tà per  
speci f ica destinazione,  nonché del la tute la qual i tativa e 
quanti tativa del  sistema idrico.  

Lo strumento del  Piano di  Tutela del le  Acque è 
individuato dal la Parte Terza,  Sezione II  del  D.Lgs.  
152/2006 recante norme in materia di  tutela del le  acque 
dal l ’ inquinamento,  come strumento priori tario  per  i l  
raggiungimento e i l  mantenimento degl i  obiettivi  di  qual i tà 
ambientale per  i  corpi  idrici  signif icativi  superficial i  e  
sot terranei  e  degl i  obiet tivi  di  qual i tà per speci f ica 
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destinazione,  nonché del la tutela qual i tativa e  quanti tativa 
del  sis tema idrico.  

In vi rtù del la  sua natura di  s tralcio  di  set tore del  
Piano di  Bacino se  quest’ul timo rappresenta un piano 
strategico per la definizione degl i  obiettivi  e  del le  priori tà  
degl i  interventi  su scala di  bacino,  i l  Piano  di  Tutela del le  
acque si  configura,  invece,  come piano  di  più ampio  
dettagl io  a scala regionale,  elaborato e  adottato dal le  
Regioni ,  ma comunque sottoposto al  parere vincolante del le  
Autori tà  di  Bacino.  

Nel la gerarchia del la pianif icazione regionale,  quindi ,  
i l  Piano di  Tutela del le  acque si  col loca come uno strumento 
sovraordinato  di  carattere regionale le  cui  disposizioni 
hanno carattere immediatamente vincolante per le 
amministrazioni  e  gl i  enti  pubbl ici ,  nonché per i  soggetti  
privati ,  ove trat tasi  di  prescrizioni  dichiarate  di  tale  
eff icacia dal  piano stesso.  In questo senso i l  Piano di  Tutela 
del le  Acque si  presta a divenire uno strumento organico di  
disposizioni  che verrà recepito dagl i  al tr i  strumenti  di  
pianif icazione terri tor iale e  dagl i  al tr i  comparti  di  governo.  

Gl i  obiettivi ,  i  contenuti  e  gl i  s trumenti  previsti  per i l  
Piano di  Tutela vengono specif icati  al l ’ interno del lo  stesso 
D.Lgs.  152/06,  con cui  e  s tata “revisionata” gran parte  del la  
normativa di  carat tere  generale per la tutela  del l ’ambiente,  
abrogandola e  sosti tuendola.  I l  decreto  recepisce la  
direttiva 2000/60/CE,  che is ti tuisce un quadro per l ’azione 
comuni taria  in materia di  acque e i  cui  obiettivi  principal i  
si  inseriscono nel  sistema più complesso  del la pol i t ica 
ambientale del l ’Unione Europea,  che deve contribuire a 
perseguire la salvaguardia,  la tutela e  i l  migl ioramento 
del la qual i tà ambientale e  al lo  stesso tempo l ’uti l izzazione 
accorta e  razionale del le  r isorse natural i . 97 

I l  Piano Regionale di  Tutela del le  Acque è s tato  
approvato con D.C.R.  n.230 del  20/10/2009.  

 

2 .3 .4  

Piano Territoriale di  Coordinamento Provinciale  

I l  P.T .C.P.  assume un carattere  di  quadro generale di  
r i ferimento dinamico  per la  definizione di  s trategie  di  

svi luppo terri toriale.  

                                                             
97 REGIONE PUGLIA – Servizio Tutela delle Acque 
Piano di tutela delle acque – Relazione generale - Giugno 2009 
9/287 
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Esso espone i  r i sultati  del le  anal isi  attraverso  
cartografie  tematiche ;  introduce l imitazioni  e  incentiva 
atteggiamenti  vir tuosi  del le  amministrazioni  comunali  
attraverso l inee guida e regole di  comportamento,  più che  
attraverso strumenti  di  comando e control lo ;  interviene 
direttamente nel le  materie di  sua competenza o trasferi te  
dal la Regione;  assume un atteggiamento di  supporto e di  
guida,  ma non di  prescrizione,  del le  autonome decisioni  dei  
comuni .  

I l  P.T.C.P.  non si  presenta come un grande piano 
regolatore  al la scala terri toriale vasta,  ma cerca di  guidare 
le  trasformazioni  del  terri torio  verso  condizioni  di  
coerenza,eff icienza,  qual i tà e  sostenibi l i tà.  

I l  P.T .C.P.  non è stato ancora adottato.  
 

2 .4  

Rapporti  t ra  lo Studio Particolareggiato dell ’Agro e  

la  normativa regionale e  nazionale  

Nella redazione del  presente  documento si  è  fatto  
ri ferimento a quanto affermato  e stabi l i to  nel  DRAG 
(Documento Reg ionale  di  Assetto  Regionale.  Indirizz i ,  c rit er i  e  
or ientament i  per la  formazione de i  Piani  Urbanist ic i  General i  –  
PUG ;  Legge Regionale n.  20  del  27  lugl io  2001,  ar t .  4 ,  
comma 3,  lett .  b e  art .  5 ,  comma 10/bis)  e  al la Del ibera n.  
1328 del  3  agosto 2007,  “ Ind ir izz i ,  cr it er i  ed  or ientament i  per  
la  formazione dei  Piani  Urbanist ic i  General i  (PUG)” ,  entrato in 
vigore i l  29 agosto 2007,  con la pubbl icazione sul  BURP n.  
120 del  29 agosto 2007 .  

La procedura di  adozione e approvazione del  presente  
Studio Particolareggiato del l ’Agro,  in quanto Piano di  
Settore Comunale,  segue tuttavia l ’ i t er  procedurale s tabi l i to  
dal la L .R.  n.  56/1980 al la quale è  conformato i l  P.R.G.C.  di  
Molfetta.  

La normativa regionale e  nazionale di  r i ferimento  
nel la redazione del lo  Studio è quel la  di  seguito riportata.  

Legge Regionale n.  56/1980,  Tutela  ed  uso de l  t err itorio  
Art.  1 ,  Discipl ina del la tutela e  del l 'uso del  terri torio  
«La legge sul la tutela  ed uso del  terri torio  del la Regione 
Puglia individua e discipl ina,  in r i ferimento ai  l ivel l i  di  
governo del  terri torio,  gl i  strumenti  del la pianif icazione 
urbanistica,  le  forme del  control lo  sosti tutivo,  nonche '  
l 'esercizio del le  relative funzioni  amministrative».  
Art.  2 ,  Soggetti  del la pianif icazione.  

«Sino al la is t i tuzione del l 'ente intermedio,  i  soggetti  
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del la pianif icazione sono:  
a)  la Regione;  
b)  i  comuni ,  singol i  o  associati» .  
Art.  3 ,  Strumenti  del la  pianif icazione terri toriale.  
«Gli  strumenti  del la pianif icazione sono:  
a)  i l  piano urbanistico terri toriale regionale e  sue 

ar ticolazioni ;   
b)  i l  piano regolatore comunale e/o intercomunale».  
 
Legge regionale n.  20 del  2001 ,  Norme genera l i  d i  

governo e uso del  t erritorio .  
La l .r .  n.20/2001 in vir tù del le  Final i tà di  cui  al l ’ar t .  1  
1.  La  Reg ione Pugl ia ,  in attuazione dei  pr incipi  genera l i  

del l 'ordinamento ita l iano e comunitar io ,  ne l  r i spetto  del le  legg i  
del lo  Stato,  regola  e  control la  g l i  assett i ,  l e  tras formazioni  e  g l i  
us i  del  territorio .   

2 .  La Regione Puglia  persegue gl i  obiett iv i  de l la  tutela  dei  
valori  ambiental i ,  stor ic i  e  cultura l i  espress i  da l  t erritor io ,  
nonché de l la  sua riqual i f icazione,  f ina l izzat i  a l lo  sv i luppo  
sostenibi l e  de l la  comunità reg ionale.   

e  dei  Principi  di  cui  al l ’ar t .  25  
a)  sussid iarietà ,  mediante la  concertazione t ra  i  d ivers i  

soggett i  coinvo lt i ,  in modo da attuare i l  metodo del la  co -
pianif icazione;  

b)  ef f ic i enza e  cel erità  de l l'az ione amministrat iva 
attraverso la  sempli f icaz ione de i  procediment i ;  

c)  trasparenza de l l e  scelt e ,  con la  p iù ampia  
partec ipaz ione;  

d)  perequazione.  
definisce le  norme per l ’assetto,  la trasformazione e  

l ’uso  del  terri torio  in ambi to regionale e  abroga le  
disposizioni  del le  precedenti  leggi  regional i  (L.r.  n.  56 de l  
1980 ) ,  che  continuano ad avere  applicabi l i tà per  le  sole 
parti  non specif icamente discipl inate dal la nuova legge e ad 
essa compatibi l i .  

La l .r .  n .  20/2001 è stata modificata dal l ’art .  9  del la l .r .  
24/2004,  integrazioni  e  modifiche al la l .r .20/2001 e dal l ’art .  
34 del la l .r .  22/2006 ,  abrogazione di  norme.  

 
Legge regionale n.  24 del  2004 ,  Principi ,  ind ir izzi  e  

d ispos iz ioni  per la  formazione del  Documento regionale d i  
assetto  generale (DRAG);  

La l .r .  24/2004,  modificata dal la l .r .  22/2006,  resta 
eff icace per le  disposizioni  di  cui  agl i  ar ticol i  8 ,  val idaz ione 
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dei  quadri  conoscit iv i  del  terri torio  e  9 ,  integrazioni  e  modif iche 
al la  l . r .  20/2001 .  

I l  sopracci tato art .  8 ,  val idazione dei  quadri  
conosci tivi  del  terri tor io,  dispone:  

1 .  Gl i  strumenti  urbanistici  general i  e  le  loro varianti  
sono formati  in coerenza con lo  studio  geologico del 
terri torio  interessato e  del le  sue valenze natural istiche.  

2 .  Gl i  elaborati  car tografici  documentanti  lo  stato di  
fatto  dei  luoghi ,  posti  a base degl i  strumenti  di  
pianif icazione di  ogni  l ivel lo ,  sono defini ti  con elaborazioni  
numeriche georeferenziate e  implementate nel  Sistema 
nazionale Gauss-Boaga.  

3 .  I  dati  e  gl i  elaborati  scri t to-grafic i -numerici ,  
costi tuenti  i  quadri  conosci tivi  del  terri torio  per tutti  i  
tematismi,  posti  a base degl i  strumenti  di  pianif icazione di  
ogni  l ivel lo ,  sono val idati  e  asseverati  da professionista 
abi l i tato.  

I l  sopracci tato art .  9 ,  integrazioni  e  modifiche al la l .r .  
20/2001,  dispone:  

1 .  la modifica del  comma 3 del l ’art .  5 ,  Procedimenti  di  
formazione e variazione del  DRAG, (Documento regionale 
di  asset to generale) ;  

2 .  l ’ integrazione del l ’ar t .  15,  Piani  urbanistici  
esecutivi ,  con un nuovo comma, denominato 5 .bis,  che 
equipara i  PIRT (piani  di  intervento di  recupero terri toriale,  
discipl inati  dal  PUTT/P) ai  piani  urbanistici  esecutivi  del  
PUG;  

3 .  l ’ integrazione del l ’art .  20,  Norme di  prima 
attuazione,  con un nuovo comma, denominato 5 .bis,  che  
prevede la formazione dei  PIRT anche in presenza di  PUG 
adeguati  al  PUTT/P;  

4 .  l ’ integrazione del l ’ar t .  25,  Abrogazioni  e  
disposizioni  f inal i ,  con un nuovo comma, denominato 2 .bis,  
che prevede l ’approvazione da parte  del  Consigl io  
regionale,  entro i l  30 giugno 2005,  del  testo unico in materia  
urbanistica.  

 
Legge regionale n.  22 del  2006,  Assestamento e  prima 

var iaz ione  al  b i lancio  di  prev is ione per l ' eserciz io  f inanziar io  
2006 

La l .r .  22/2006,  per disposizioni  del l ’ar t .  34,  
abrogazione di  norme,  così  modifica la l .r .  24/2004:  

1 .  abrogazione degl i  ar ticol i  da 1  a 7  ( relativi  al :  
Coordinamento tra gl i  strumenti  di  pianif icazione;  DRAG;  
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Piano terri toriale di  coordinamento provinciale;  
Regolamento edi l izio ;  Compatibi l i tà del  PTCP e del  Piano  
urbanistico generale;  Servizi  al la popolazione e parametri  
edi l izio-urbanistici ;  Perequazione sul  terri torio  
nel l 'at tuazione degl i  strumenti  urbanisti ci  esecutivi  e  
attuativi ) .  

La l .r .  22/2006 così  modifica la l .r .  20/2001:   
1 .  Per disposizione del l ’art .  34,  abrogazione di  norme:  

abrogazione del  comma 1  del l ’ar t .  6  (abrogando,  per 
l ’adozione dei  PTCP da parte  del le  province ,  la prel iminare  
veri f ica di  compatibi l i tà di  questi  r ispetto al  DRAG);  
modifica del  comma 9 del l ’ar t .  11  (abrogando le  veri f iche di  
compatibi l i tà dei  PUG, da parte del le  Giunta Regionale e  
Provinciale,  con i l  DRAG);   

2 .  Per disposizione del l ’ar t .  36,  Procedimento di  
approvazione dei  piani  per insediamenti  produttivi  in  
variante agl i  strumenti  urbanistici  vigenti :  estensione dei  
procedimenti  di  approvazione previsti  dai  comma 4 e 14 
del l ’ar t .  11 per l 'approvazione di  varianti  agl i  strumenti  
urbanistici  general i  vigenti  f inal izzate  al la  previsione di  
nuove aree produttive  ai  sensi  del l 'ar ticolo 2  del  decreto del  
Presidente del la  Repubblica 20 ot tobre  1998,  n.  447 ;  

3 .  Per disposizione del l ’art .  37,  Formazione e  
attuazione degl i  strumenti  esecutivi :  estensione del le  
previsioni  di  cui  al l ’ar t .  16,  comma 1) ,  l ett .  b) ,  per  la 
formazione e attuazione degl i  strumenti  esecutivi  di  cui  al la 
legislazione nazionale e  regionale in materia e  per 
l 'attuazione dei  comparti  edif icatori ;   

4 .  Per disposizione del l ’art .  38,  Modifica al l 'articolo 5  
del la l .r .  20/2001:  integrazione del l ’ar t .  5  con l ’aggiunta del  
seguente nuovo comma 10 bis,  Con le  medesime procedure  
di  cui  ai  commi precedenti ,  i l  DRAG è approvato per parti  
corrispondenti  a materie organiche f ra quel le  indicate al le  
lettere a) ,  b)  e  c)  del  comma 3 del l 'articolo 4 ;   

5 .  Per disposizione del l ’art .  39.3 ,  Delega al le  Province:  
abrogazione degl i  art t .  21 e  22.   

In adeguamento al le  disposizioni  del la legge 
regionale,  la Giunta regionale ha approvato,  con Del ibera 
1328,  del  3  agosto 2007,  i l  Documento “Indir izz i ,  c ri ter i  ed  
or ientament i  per la  formazione dei  Piani  Urbanist ic i  General i  
(PUG)”,  entrato in vigore i l  29 agosto 2007,  con la 
pubbl icazione sul  BUR 120,  del  29 agosto 2007.  (Documento 
adottato con D.G.R.  n.375 del  27 marzo 2007)  

Dopo la Del ibera 1328/2007 la Regione ha emanato con 
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D.G. R.  n.  214 del  26  febbraio 2008 la Circolare n.  1/2008  
“Note espl ica t ive sull e  procedure d i  formazione de i  P iani  
Urbanist ic i  General i  dopo l ’ entrata in vigore  del  Documento  
Regionale di  Assetto  Generale (DRAG) – Indirizz i ,  c rit eri  e  
or ientament i  per  la  formazione,  i l  d imensionamento e  i l  
contenuto dei  Piani  urbanist ic i  General i  (PUG)” 

 
I l  Decreto Legislativo 29 ottobre 1999,  n.  490  "Testo  

unico del le  disposizioni  legislative in materia di  beni  
cultural i  e  ambiental i ,  a norma del l 'ar ticolo 1  del la legge 8 
ottobre,  n.  352" (pubbl icato sul la Gazzetta Ufficiale n.  302  
del  27 dicembre 1999) ,  recependo i l  Decreto Ministeriale del  
1/8/1985 (Legge Galasso) ,  e  la Legge 1497/39,  ha dichiarato 
di  notevole interesse pubbl ico una serie di  beni  cultural i ,  
ivi  compresi  “una zona cost i era a  sud d i  Bisceg li e  s ita  nei  
comuni di  B iscegl ie  e  d i  Mol fetta” (già contemplato nel  
Supplemento Ordinario al la Gazzetta Ufficiale del la  
Repubblica Ital iana n.  30 del  6  febbraio 1986 – Serie 
Generale:  vincolo di  tutela paesaggistica ai  sensi  del le  
Leggi  431/85 -  Legge Galasso) ;  inoltre,  sempre ai  sensi  dei  
vincol i  ex Legge 29 giugno 1939,  n.  1497 ‘Protezione del le  
bel lezze natural i ’ ,  una fascia costiera urbana e peri -urbana,  
si ta approssimativamente tra ‘Lido Bagni ’  e  ‘Madonna dei  
Martiri ’ ,  è  tutelata.  

 
La Legge Regionale n .  27 del  13/08/1998  “Norme per la  

protez ione de l la  fauna  selvat ica  omeoterma,  per la  tute la  e  la  
programmazione  de l l e  ri sorse faunist iche-ambienta l i  e  per la  
regolamentaz ione de l l ’at t iv ità  venatoria”  (  a recepimento del la 
Legge 11 febbraio 1992,  n.  157  “Norme per la protezione 
del la fauna selvati ca omeoterma e per i l  prel ievo 
venatorio”)  regolamenta le  attivi tà venatorie e  i  luoghi  in  
cui  è  possibi le  ef fet tuarle;  tra  i  luoghi  previsti  dal la  legge 
suddetta e  dal  Piano  Faunistico-Venatorio 2007-2011,  vi  è  
l ’area di  “Torre Calderina”.  

 
In  materia  di  urbanistica ed edi l izia  pubbl ica,  la  Legge 

Regionale n.  20 del  27 luglio 2001  “Norme general i  di  
governo e uso del  terri torio” stabi l isce i  cri teri  per un 
corret to governo,  uso  e svi luppo sostenibi le  del  terri torio,  
nonché per la tutela  dei  relativi  ecosistemi;  tale  legge è 
stata recepita dal la L. R.  n .  24 del  13 dicembre 2004  per 
definire “Principi ,  indirizzi  e  disposizioni  nel la formazione 
del  Documento regionale di  asset to generale (DRAG)”.  I l  
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DRAG, secondo la succi tata legge,  deve assicurare i l  
coordinamento del la pianif icazione provinciale e  comunale 
con le  f inal i tà di  tutela dei  Si t i  Natura 2000 di  cui  al la  
direttiva 79/409/CEE e al la direttiva 92/43/CEE, nonché al  
relativo decreto del  Presidente del la Repubblica 12  marzo 
2003,  n.  120 recante modifiche e integrazioni  al  decreto del  
Presidente del la Repubblica 8  set tembre 1987,  n.  357.  I l  
DRAG, in at tuazione del l 'articolo 4  del la l . r .  20/2001 e in  
coerenza con la  programmazione regionale,  dovrà 
determinare :  

a)  gl i  ambi ti  r i levanti  per la tutela e  la conservazione 
dei  valori  ambiental i  e  del l ' identi tà sociale  e  culturale del 
terri torio  pugl iese;  

b)  le  componenti  del  sis tema terri toriale secondo i  
sot tosistemi geologico-morfologico-idrogeologico,  botanico-
vegetazionale,  col turale e  presenza faunistica,  del la 
strati f icazione storica del l 'organizzazione insediativa;  

c)  gl i  indirizzi  e  le  direttive per la  tutela e  
valorizzazione dei  terr i tori  costruiti  e  dei  terri tori  rural i ;  

d)  gl i  indirizzi  per la tutela dei  Si t i  Natura 2000 di  cui  
al le  diret tive n.  79/409/CEE e  n.  92/43/CEE;  

e)  i  cri teri  e  le  direttive per le  trasformazioni  del  
terri torio  locale e  di  quel lo  costruito,  ivi  compresa la 
discipl ina del la r is trutturazione e del la modifica di  
destinazione d'uso,  fornendo indirizzi  per i l  calcolo dei 
fabbisogni  di  edi l izia residenziale,  edi l izia produttiva e  
aree per servizi ;  

f )  gl i  indirizzi  e  le  direttive per la formazione degl i  
strumenti  urbanistici ;  

g)  gl i  schemi dei  servizi  infrastruttural i  d ' interesse  
regionale;  

h)  gl i  indirizzi  per  la valutazione d'incidenza e 
d'impatto ambientale  dei  Piani  urbanisti ci  general i  ed 
esecutivi ;  

i )  gl i  indirizzi  e  le  direttive per l 'attuazione del la  
perequazione;  

j )  gl i  indirizzi  e  le  direttive per la redazione degl i  
studi  geologici  a corredo degl i  s trumenti  urbanistici .  

 
In ambito rurale e  paesaggistico,  la Legge 14 febbraio 

1951 n.144  “Modificazione degl i  ar ticol i  1  e  2  del  Decreto 
Legislativo Luogotenenziale 27 lugl io  1945 n.475,  
concernente i l  divieto  di  abbattimento di  alberi  di  ol ivo”  
anticipa la Legge Regionale 4  giugno 2007 ,  n. 14  “Tutela e  
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valorizzazione del  paesaggio degl i  ul ivi  monumental i  del la 
Pugl ia” (pubbl icata sul  Bol lett ino Ufficiale del la Regione 
Puglia -  n.  83 suppl .  del  7-6-2007)  ha posto un baluardo 
normativo,  non solamente per la protezione degl i  ul ivi  
monumental i  pugl iesi ,  ma anche per la valor izzazione degl i  
stessi ,  sia del le  col ture,  sia per la produzione di  un ol io  
certi f icato di  qual i tà .  A questa si  aff iancano la Legge 

Regionale n.  14 del  31  maggio 2001  sul le  alberature secolari  
e  l ’ ’art .136 del  D. Lgs.  22 gennaio 2004 n.42  che  trat ta degl i  
alberi  monumental i  e  del  loro notevole interesse pubbl ico.  

 
La Legge 11  settembre  1986 n.19  “Discipl ina  

urbanistica per la costruzione del le  serre” avvia la  
regolamentazione del la real izzazione del le  serre che si  
completa con l ’art .11 del la L.R.  25 agosto 2003 n.19  e  con 
l ’ar t .59 del la  L.R.  12  gennaio 2005 n .1 .   

 
La Legge N. 6  dicembre 1991,  n.  394  “Legge quadro  

sul le  aree protette” ,  in Pugl ia recepita dal la L. R.  n.  19 del  

24 luglio 1997 ,  stabi l isce le  aree  protet te  regional i  (parco 
naturale,  r iserva orientata,  r iserva integrale)  e  le  modal i tà 
di  gestione (anche a seguito del le  leggi  is t i tutive  ad hoc  per 
ciascuna area protetta,  nonché del la Del iberazione del la  
Giunta Regionale 3  agosto 2007,  n.  1366 “Atto di  indirizzo e 
coordinamento  per  l ’at tuazione in Pugl ia del la Legge 
regionale  n.  19/1997  e del le  Leggi  i st i tutive  del le  aree  
natural i  protet te regional i”) .  Nel  terri torio  di  Molfetta non 
ci  sono aree  natural i  protet ti  ai  sensi  del la su espl icata 
normativa.  

 
La Legge del  14 febbraio 1994,  n.  124  rati f ica la  

Convenzione sul la biodiversi tà predisposta durante i l  
vertice di  Rio sul la Terra del  1992.  

 
La Legge Regionale  17 del  30/11/2000  approva i l  

"Conferimento d i  funzioni  e  compit i  amminist rat ivi  in materia  
di  tute la  ambientale" .  

 
La Legge Regionale n .17 del  23 giugno 2006 ha posto  

mano al la “Discip l ina del la  tute la  e  de l l ’uso de l la  costa”  
mentre con i l  Regolamento Regionale  n.  9  del  23  giugno 

2006 -  “Regolamento  per la  real izzaz ione  di  impianti  eo l i c i  nel la  
Regione Puglia”  –  si  avviava una fase di  normazione dei  
diversi  interventi  nel  campo del l ’energia da fonti  



Studio Particolareggiato dell’Agro di Molfetta 
Piano di settore delle aree rurali 

Relazione 
 

 2 145 

al ternative  che proseguiva con i l  Regolamento Regionale n.  

12 del  14 luglio 2008 -  “Regolamento per la  real izzazione deg li  
impiant i  d i  produzione  di  energia  a l imentata a  biomasse” –  si  è  
inteso occuparsi  del le  produzioni  di  energia dagl i  scarti .  

 
La  Legge Regionale n .  13 del  10 giugno 2008  riportava 

le   “Norme per l ’abitare  sost enibi l e” .  
  

Con la Dirett iva 30 ot tobre 2008.  Ministero per i  Beni e  le  

Attività  Culturali  “ Interventi  in mater ia  di  tutela  e  
valorizzazione del l'architet tura rurale”  s i  è  tentato di  
incentivare i l  recupero  dei  manufatti  agricol i .  

“La presente d irett iva è  emanata a i  sensi  del  combinato  
disposto de l l'art .  4 ,  comma 3,  de l  decreto  minist eriale  6  ottobre 
2005 e art .  2 ,  comma 1 ,  del la  legge 24  dicembre 2003,  n.  378 .  

1.  Finalità e  obiettivi  di  intervento.   

Salvaguardare  e  va lorizzare l e  t ipo log ie  d i  arch it ettura  
rurale,  garantendo  la  conservazione deg li  e lementi  t radiziona li  e  
del l e  caratt er i st iche  storiche,  arch it ettoniche  e  ambienta l i  deg li  
insediament i  d i  cui  a l  successivo punto 2 ;  c iò  att raverso 
l'attuaz ione di  programmi di  intervento volt i  a l  r i sanamento  
conservat ivo e  recupero funzionale degl i  insediamenti  stessi ,  a l la  
tutela  de l l e  aree c ircostant i ,  a l la  preservaz ione  dei  t ip i  e  metodi  
d i  co lt ivazione t rad iz ional i ,  a l l 'avvio e  a l  recupero di  att iv ità  
compat ibi l i  con l e  t rad iz ioni  cultura l i  t ip iche.  

2.  Individuazione delle  tipologie di  architettura 

rurale.  

Rientrano nel l e  t ipo logie d i  arch it ettura  rurale g l i  
insediament i  agrico l i ,  edi f ic i  o  fabbr icat i  rural i ,  present i  sul  
terr itor io  nazionale,  rea l izzat i  tra  i l  XIII  ed  i l  XIX secolo  e  che  
cost ituiscono t est imonianza s igni f icat iva,  ne l l 'ambito  
del l'art ico laz ione  e  de l la  st ra t i f icazione stor ica ,  antropologica ed  
urbanist ica  del  territor io ,  del la  storia  de l l e  popolaz ioni  e  de l l e  
comunità rural i ,  de l l e  r ispett ive  economie agricole t rad iz ional i ,  
del l ' evoluz ione de l  paesagg io.  In part icolare ,  r i entrano nel l e  
predett e t ipo logie,  cost i tuendone parte integrante,  g l i  e l ement i  
t ip ic i  degl i  insed iamenti  rural i  spec i f icat i  a l l 'art .  1 ,  commi 2  e  3  
del  decreto  MiBAC 6 o ttobre 2005,  va le  a  d ire:  g l i  spazi  e  l e  
cost ruz ioni  adib it i  a l la  res idenza ed  al l e  att iv ità  agricole ,  nonché 
le  t est imonianze mater ial i  che concorrono al la  def in iz ione di  
unità  storico-antropologiche r iconosc ibi l i ,  con part ico lare  
ri f er imento al  l egame t ra  insediamento e  spazio  produtt ivo e ,  in 
tale  ambito,  tra  immobil i  e  t erreni  agrari ;  l e  rec inzioni  deg li  
spaz i  dest inat i  a l la  res idenza ed  a l  lavoro,  le  pavimentaz ioni  
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degl i  spazi  apert i  residenzial i  o  produtt ivi ,  la  v iabi l i tà  rurale  
storica,  i  s is temi  di  canal izzaz ione ,  i rr igazione e 
approvv igionamento idrico,  i  s i st emi di  contenimento dei  
terrazzament i ,  i  r icover i  temporanei  anche in s trutture vegetal i  
o  in grotta ,  g l i  e l ementi  e  i  segni  de l la  re l ig iosità  locale .  

Non va dimenticata tutta la normativa e le  leggi  che 
sottendono gl i  interventi  per la real izzazione di  impianti  
per la produzione di  energia elet trica da fonti  al ternative.  

Tra tutte vanno menzionati  i l  Decrato legislativo 29 
dicembre  2003 n.387,  i l  D.Lgs 30/5/2008  n.115 e i l  i l  D.M. 6  
agosto 2010 recante  norme per l ’ incentivazione del la 
produzione di  energia ele ttrice mediante conversione 
fotovoltaica.  

L’inserimento di  impianti  per la produzione di  energia 
da fonti  r innovabi l i  nel l ’agro dovrà tener conto  del le  aree  
non idonee perimetrale dal la Regione o dal la Provincia in 
applicazione del l ’art .17 –  Aree non idonee e del l ’al legato n.3  
del le  “Linee guida per  i l  procedimento di  cui  all ’art.12 del  

decreto legislativo 29 dicembre 2003 n.387 per  

l ’autorizzazione alla costruzione e  all ’esercizio di  impianti  

di  produzione di  elettricità da fonti  rinnovabili  nonché  

linee guida tecniche per gli  impianti  stessi .”  emanate  con  

Decreto Ministeriale Sviluppo Economico del  10 settembre  

2010.  

 
La L.R.  n.  20 del  22 luglio 1998  “Turismo rurale”,  

tenta di  avviare un processo di  recupero e  valorizzazione 
del le  strutture  storiche presenti  nel  terri tor io  pugl iese con 
incentivi  e  agevolazioni  anche di  carat tere  urbanistico.  

I  primi  tre commi del l ’art .1  reci tano,  infatti :  
“1.  La Regione considera i l  tur ismo rura le importante  

st rumento di  potenz iamento e  d ivers i f icaz ione del l ’o f f erta  
turist ica ,  correlata  con i l  recupero e  la  f ruiz ione de i  beni  
immobil i  s i tuat i  in aree  rural i ,  per la  tutela  e  la  va lorizzazione  
del  patrimonio stor ico-art i st ico-rurale.  

2 .  Nel l ’ambito  di  tutto  i l  terri torio  regionale sono  
consentit i ,  immutata la  volumetr ia  fuori  terra  esi st ente  e  fat t i  
sa lvi  i  prospett i  or iginar i  e  l e  caratter is t iche arch it ettoniche e  
art is t iche de l l ’ immobi le ,  i l  conso l idamento,  i l  restauro  e  la  
ri st rutturazione d i  edi f i c i  rural i ,  masserie ,  t rul l i ,  torri ,  
fort i f icazioni  e ,  in genere,  ant ich i  manufatt i  c ensit i  ne l  catasto  
agr ico lo  urbano,  r ientrant i  ne l  regime g iur idico del la  legge  1°  
giugno 1939,  n.1089 o  suscett ibi l i  d i  essere assoggettat i  a  ta le  
regime per essere stat i  eseguit i  da olt re c inquant’anni ,  a l  f ine  
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del la  t ras formazione de l l ’ immobile  in  st rutture ricett ive  di  cui  
a l l ’art .6  de l la  l egge 17 maggio 1983 ,  n.217.  

3 .  L ’eventuale ampl iamento,  da ef fet tuars i  esclus ivamente  
mediante la  rea l izzaz ione  di  vo lumi interrat i ,  deve ass icurare  la  
conservaz ione  e  i l  recupero di  manufatt i  sott erranei  prees ist ent i  
qual i  ipogei ,  trappet i ,  c i st erne,  granai ,  cavità  natural i ,  etc .”  

 
La legge regionale n.  19 del  11 settembre  1986  

“Discip l ina urbanist ica  per la  cost ruzione del l e  serre” e s.m.i .  
dette le  regole per la real izzazione del le  serre in  zona 
agricola e  lascia ai  comuni  la possibi l i tà  di  intervenire  sul la  
normativa speci f ica prevista  nel le  stessa legge.  

 
A quanto su riportato andranno aggiunte tutte le  

leggi ,  l a normativa,  la prassi  relative ai  fuochi  d'arti f icio , 
tanto nel la preparazione che nel  deposito.    
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3.1 

Criteri  metodologici  per la  classificazione delle aree  

rurali  

La nuova metodologia di  zonizzazione del  terri torio 
agricolo va impostata sul  cri terio  del la vocazione 
produttiva la quale  consiste nel  raggruppare le  zone 
agricole in classi  di  diversi f icata potenzial i tà produttiva e  
di  applicare ad esse gradi  di  vincolo proporzional i  
al l ’ interesse agronomico che rivestono.  

L’assunto di  partenza è  che i l  terri torio  agricolo è  
r isorsa scarsa e i rriproducibi le ,  e  che la sua massima 
conservazione è funzionale al  perseguimento di  un interesse  
più generale rappresentato dal  fabbisogno del la Città e  del  
Paese in generale di  materie prime di  or igine agricola e  
dal la  tutela del  paesaggio rurale e  del la  biodiversi tà.  

Con questo lavoro si  tenta di  r i solvere  i l  problema 
del la competizione tra uso agricolo e uso urbano dei  terreni  
sul la  base del  costo al ternativo 98,  perseguendo nel le  scel te  
di  piano una pol i t ica di  corret to uso dei  terreni ;  in al tre 
parole si  trat terà di  superare nel le  stesse scel te  
local izzative urbane,  la concezione residuale del  terri torio 
agricolo indirizzando gl i  svi luppi  urbani  futuri  su aree la 
cui  conversione ad al tri  usi  arrechi  i l  minor danno possibi le 
al  patrimonio col lett ivo e  i rriproducibi le  dei  suol i  
produttivi ,  r ispettando cioè le  aree più fert i l i  o  quel le  che  
hanno richiesto un maggior impiego di  capitale f isso nel le  
opere di  i rrigazione,  negl i  impianti  col tural i ,  e  via dicendo.  

Nel la classi f icazione del  terri torio  rurale si  combinano 
le  anal isi  del le  varie componenti  per comporre un quadro 
sintetico che,  andando ol tre la mera elencazione del le  
carat teristiche considerate disgiuntamente,  possa fornire in  
maniera organica le  indicazioni  di  base  per poter con 
consapevolezza costruire un’eff iciente pol i t ica di  gestione 
terri toriale.  

Per conseguire tale  obiettivo,  nel  corso di  tale 
classi f icazione si  sono individuate le  zone suscettibi l i  di  usi  
plurimi  ed al ternativi ,  qual i  ad esempio quel l i  agricol i  e 
quel l i  per insediamenti  extra-agricol i .   

Al la base di  qualsiasi  classi f icazione vi  é  la scel ta di  
idonee variabi l i  discriminanti  (parametri )  che consentano di  

                                                             
98 Nella valutazione del progetto di trasformazione d’uso il primo potrebbe avere 

migliori possibilità, potenzialità e opportunità socio-economiche rispetto al secondo, e vice-
versa.  
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distinguere classi  omogenee e/o di  raggruppare elementi  
correlati .  La let teratura propone in genere cri teri  di  
classi f icazione dei  suol i  basati  su indicator i  f isici ,  qual i  le  
loro caratteristiche  chimico-f isico-biologiche,  quel le  
morfologiche,  ecc . .  Meno frequentemente  vengono proposti  
e  uti l izzati  cri teri  di  classi f icazione di  t ipo 
economico-sociale (che si  r i fanno essenzialmente a 
indicatori  r i feri t i  al l 'azienda agricola,  intesa quale 
espressione del la  combinazione del le  r isorse natural i ,  del  
lavoro,  del le  capaci tà  managerial i ,  etc…) ed ancor meno 
quel l i  che tengono conto dei  valori  cultural i  e  paesaggistici  
del  terri torio .   

In l inea generale si  può ri tenere che le  classi f icazioni  
che uti l izzano parametri  r i feri t i  al  suolo  e al l 'ambiente 
f isico (composizione dei  terreni ,  c l ivometria,  al t i tudine 
etc…) siano idonee nel le  zone di  montagna ed al ta col l ina:  
in queste real tà tal i  componenti  infatti  hanno un peso  
ri levante nel la  struttura e generano si tuazioni  produttive  
notevolmente diversi f icate per l 'agricol tura;  nel le  aree di  
pianura o bassa col l ina,  ove meno mutevol i  sono alcuni  
aspetti  morfologici  e  ambiental i ,  ma più ar ticolate e  
complesse le  si tuazioni  produttive del l 'agricol tura,  la  
classi f icazione basata su parametri  di  t ipo economico-
sociale costi tuisce  i l  necessario completamento di  quel la 
f isica.   

In l inea con questo orientamento di  carat tere  generale,  
nel la redazione del lo  Studio Particolareggiato del l ’Agro è  
stata operata una scel ta metodologica ar ticolata,  tesa a  
real izzare  una pianif icazione del  terri torio  rurale r i spettosa 
del le  normative urbanistiche e  pianif icatorie  vigenti  e ,  nel lo  
stesso tempo, basata sul le  più recenti  acquisizioni  di  
carat tere tecnico-scienti f ico relative al  governo e al l ’uso del  
suolo.   

L’approccio ha consenti to  di  real izzare uno strumento 
di  pianif icazione in grado di  organizzare le  informazioni ,  
uniformare le  procedure nel la predisposizione degl i  
elaborati  e  del le  tavole tematiche,  suggerire  priori tà per la  
stesura grafica del lo  Studio.  

I l  grado di  approfondimento che ne deriva mette a  
disposizione del la Pubbl ica Amministrazione e dei  ci ttadini  
un quadro del le  conoscenze del  terri torio  che consente di  
real izzare con maggiore consapevolezza e pertinenza i l  
processo di  pianif icazione terri toriale mantenendo anche 
una certa coerenza con gl i  obiettivi  formulati  dai  soggetti  
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pianif icatori  a l ivel lo  locale,  provinciale e  regionale.  
Questo Studio prevede al  suo interno delle aree da  

sottoporre a  st rumentazione urbanistica attuativa. 99 

I l  terri torio  agricolo comprende anche l 'Area per i l  
Parco  tematico del  Pulo di  cui  al l 'Art.  42.10  del le  N.T.A. del  
P.R.G.C. .  

 
3.2 

Ripartizione del  territorio e  caratterizzazione dei  

contesti  rurali  

La complessi tà del le  funzioni  at tribuite al le  r isorse  
agricole r ichiama la  necessi tà  di  orientare le  trasformazioni  
del  terri torio  a costi tuire un sistema rurale che risulti  
funzionale al la migl iore valorizzazione del le  loro risorse.  I l  
sistema rurale integra le  r isorse produttive,  identi tarie,  
ar tis tiche,  architettoniche,  ambiental i  del  terri torio  per  
offrire,  accanto al le  produzioni  artigianal i  e  agroal imentari ,  
servizi  turi stici  di  qual i tà di  varia  natura e una rinnovata 
qual i tà del la vi ta.  Le  at tivi tà implici te ,  e  le  loro ricadute,  
fungono da processo integrativo del l ’economia rurale,  
garantendo la sopravvivenza del le  at tivi tà esistenti  e  
migl iorando i l  reddito  del la popolazione.   

Questo,  nel  terri torio  di  Molfetta,  è  sempre più 
necessario,  a causa del la diminuzione del la  remunerativi tà 
del le  principal i  att ivi tà agricole accertate,  che rende 
indispensabi le  la diversi f icazione del l ’at t ivi tà economica 
prevalente nel le  aree  rural i ,  al  f ine di  offrire ai  residenti  
nuove opportunità redditual i  e  professional i  anche con 
l ’att ivazione di  azioni  che consentano di  accrescere la  
remunerativi tà del le  col ture di  qual i tà .  

I  contesti  rural i  dei  qual i  ci  st iamo occupando,  vale a 
dire le  parti  del  terri torio  ove i  caratteri  dominanti  sono 
quel l i  paesistico-ambiental i  o  produtt ivi ,  anch’essi  
ar ticolati  in base a  considerazioni  integrate di  t ipo 
ambientale,  paesaggistico,  produttivo/colturale e/o  
insediativi ,  potrebbero,  a  seconda del le  speci f ici tà del le  
si tuazioni  local i ,   distinguersi  in :  

1 - contesti  rurali  periurbani :  a ree con att iv i tà  agr ico la  
in atto ,  o  con att iv ità  agr ico la  pregressa e  a ttualmente incolt e ,  
soggett e a  fenomeni  di  marg inal izzaz ione  produtt iva conseguent i  
a  intervent i  d i  urbanizzaz ione present i  o  prev ist i  
( frammentaz ione  per  ef f et to  di  espansioni  insed iat ive,  per  tag l i  
indott i  da infrastrutture de l la  mobil i tà ,  ecc . )  o  a  processi  d i  

                                                             
99 Art. 42.8 delle N.T.A. del P.R.G.C. 
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progress ivo abbandono del la  att iv i tà  agricola ,  o  a l la  presenza di  
situazioni  d i  conf l i t tua l ità  con la  produzione agricola .  S i  tratta  
in  genere  di  aree  cont igue agl i  aggregat i  urbani  o  ad  
infrastrutture ,  o  che ne  subiscono l ’ in f luenza,  in  cui  l ’att iv ità  
agr ico la  è  d i  norma condizionata da l l e  a lt re a tt iv ità  e  funzioni  
economiche e  soc ia l i .  I l  processo di  segregazione e success iva  
espuls ione del l ’a tt iv ità  agr ico la  determina spesso un assetto  
ambientale  e  paesagg ist ico  degradato o  quanto  meno precar io ,  
caratt er izzato da us i  t emporanei  e  impropri .  

2 - contesti  rurali  multifunzionali :  a ree caratt erizzate  
da un’economia agr icola  res iduale in  cui  i l  s i st ema az iendale è  
frammentato  e  largamente sost i tuito  da alt r i  us i  e  funzioni  o  
sottoposto a  pressioni  per ta l i  t ras formazione,  con s ignif icat iva  
presenza d i  res idenze non rural i  e  d i  att iv i tà  di  tempo l ibero o  di  
insediament i  produtt iv i  del  secondario  e  de l  terz iario ,  e  d i  
contest i  non più ut i l izzat i  per le  co lture  agr ico le o  non 
suscett ibi l i  d i  lavorazioni  agrico le .  In quest i  ambit i  l e  aree d i  
a lto  pregio  paesagg ist ico ,  quando presenti ,  assolvono  
prevalentemente a  funzioni  residenzial i  e  r icreat ive.  
L’a l lontanamento del l ’att iv i tà  agr ico la  produtt iva determina  
situazioni  d i  degrado  territoria le ,  soprattutto  in re laz ione  
al l ’assetto  idrogeologico  e  a l la  manutenzione del l e  si st emazioni  
agrar ie  t rad izional i  d i  r i l evanza ambientale  e  paesaggist ica ,  o lt re  
che nel l ’art ico lazione tra  super f i c i  boscate e  a  macchia  e  
superf ic i  co lt ivate o  a  pascolo ;  

3 - contesti  rurali  marginali :  aree decentrate  ri spetto  ai  
princ ipal i  s i st emi insed iat ivi  e  in frastrut tura l i ,  caratt er izzate da 
un’economia compless ivamente debo le e  da fenomeni di  
abbandono e spopo lamento che accentuano i l  l ive l lo  d i  isolamento 
e  margina lità .  In esse s i  determinano f enomeni di  degrado sociale  
e  t err itoriale ,  l ive l l i  d i  senil i tà  part icolarmente el evat i ,  bassa  
dotaz ione  di  serv izi  e  att rezzature,  abbandono de l la  magl ia  
viaria  minore e  del  patr imonio edi l iz io ,  abbandono del le  
si st emazioni  agrar ie  e  degrado del le  si st emazioni  idraulico-
forestal i  con conseguente banalizzaz ione del l ’ambiente e  de l  
paesagg io rurale;  

4 - contesti  rurali  a prevalente funzione agricola :  a ree 
ad agr ico ltura est ensiva  ed  intensiva o  specia l izzata svi luppate,  
che ind ipendentemente dal la  loro col locazione geogra f ica  r i spet to  
al  s i stema insed iat ivo e  in frastrutturale,  presentano 
un’economia agr ico la  svi luppata ed  un t essuto di  aziende 
agr ico le  consist ente.  In  tal i  aree l e  att iv ità  agricole ,  o ltre a l  
ruolo  più immediato  di  caratt ere  economico,  svolgono un ruolo  
signi f i cat ivo di  connotazione e  conservaz ione del  paesagg io 
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rurale nei  suoi  mol tep l ic i  aspett i ,  assolvendo quindi  a  funzioni  
di  caratt ere soc ia le ,  cul turale e  ri creat ivo .  Talvolta  in ta l i  aree  
la  prosecuzione di  a lcune prat iche coltura l i  adottate causa un 
impoverimento de l l e  ri sorse ambiental i  e  paesaggist iche ,  
det erminato dal la  sempl i f icazione del la  ret e  sco lante,  
dal l ’ insuff ic ienza de l l e  tecniche di  conservaz ione del  suolo  al la  
quale è  co l l egata anche la  possibi l i tà  d i  d i lavamento di  sostanze  
inquinant i  verso corpi  idr ic i  super f ic ia l i ,  nonché da l la  
rarefazione de l la  vegetazione non co lturale e  in generale de l la  
dotaz ione natura l i st ica ;  

5 - contesti  rurali  a  prevalente valore ambientale e  

paesaggistico :  a ree  rura l i  preva lentemente non 
uti l izzate/ut i l izzabi l i  per l ’att iv ità  agricola  in conseguenza  ai  
caratt er i  f i s ico/ambiental i  propri  e/o  spec i f i che disposizioni  
regolamentar i  che ne tutelano l e  funzioni  intr inseche.  Sono aree  
che per caratt er ist iche natural i ,  ambiental i ,  morfologiche,  
pedo logiche ,  c l imat iche non r isultano compatib i l i  con l ’at t iv ità  
agr ico la  ma adatte a l l ’ evoluzione di  processi  d i  natural izzaz ione .  
Sono caratt erizzate da l la  presenza d i  aree boscate,  vegetaz ione 
spontanea d i  pregio ,  laghi ,  bac ini  e  corsi  d ’acqua,  aree  umide,  ma 
anche aree natural i  protett e  (parchi ,  r i serve  natura l i ,  ecc . )  
d isc ipl inate da speci f iche l eggi  naz ionali  e  reg ional i  che rego lano  
la  materia .  Ma sono  anche aree agricole  e  zootecniche  
storicamente  consol idate,  l egate  al la  si lv icol tura,  a  co lt ivazioni  
arboree qua li  ul iv i  e  v ignet i ,  a l  pasco lo ,  a l  seminativo di  cui  si  
r iconosce i l  valore ambienta le  e  paesaggist ico  in re laz ione a  
speci f ic i  caratt er i  ident i tar i  dei  luoghi . 100 

Partendo dai  suggerimenti  sopra esposti  l ’anal isi  del le  
componenti  e  caratter istiche del le  aree rural i  ha permesso 
di  individuare e dist inguere nel  terri torio  comunale due 
ambiti  di fferenti  qual i :   

a.  quel lo  con prevalente funzione agr icolo 
produttiva,   

b.  quel lo  con ri levante  funzione di  protezione del  
terri torio .  

Pur mantenendo questa distinzione di  carattere  
generale,  al la prima categoria sono ascrivibi l i  la maggior  
parte dei  contesti  descri tt i ;  mentre ,  per  effetto  di  una 
diffusa banal izzazione del  terri torio  agricolo dovuta al la  
persistenza di  medesime forme di  uti l izzo nel  tempo,  i  
contesti  che è possibi le  r i ferire al la seconda categoria 
presentano una superficie  nel  complesso molto esigua e  
frammentata.  

                                                             
100 D.G.R. n.1328 del 3 agosto 2007 
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3.1a  

Contest i  rural i  con esc lus iva o  prevalente funzione agr ico la  
In questi  contesti  i l  terri torio  ad uso agricolo è 

contraddistinto da funzione agricola esclusiva o prevalente;  
per essa si  intende un sistema nel  quale i l  complesso del le  
attivi tà socio economiche conserva aspetti  produttivi  
intensivi ,  estensivi  ed occupazional i  legati  essenzialmente 
al l ’uso agricolo del  terri torio .   

Le aree di  tal i  contesti  assumono un signif icato  
funzionale solo se viste in termini  economico-social i  e  
produttivi ,  ovvero  in correlazione con un’attivi tà 
imprenditoriale nel  campo del la  produzione di  beni  
direttamente dal la terra e  di  servizi  connessi  o  assimilabi l i  
ai  sensi  del la normativa vigente.  In tal i  aree l ’att ivi tà 
agricola,  in ragione del la mul ti funzional i tà t ipicamente 
attribuibi le  al  settore agricolo-forestale,  paral lelamente al la  
produzione di  reddito  per gl i  addetti ,  deve e può implicare  
anche una azione di  salvaguardia,  conservazione e tutela 
del l ’asset to paesaggistico ed idrogeologico in ragione,  
soprattutto,  del la necessi tà di  conservare  le  r isorse oggetto 
del l ’att ivi tà agricola (suolo,  acqua,  qual i tà ambientale,  
etc…).  

Non si  deve comunque dimenticare che  l ’ impatto  
ambientale del l ’att ivi tà agricola non sempre è posi tivo,  in  
quanto esi stono anche input  ed output  negat ivi  che devono 
essere  tenuti  sot to  control lo  specialmente nel le  aree 
agricole fortemente svi luppate  dove alcuni  ordinamenti  
col tural i ,  l ’ intensi tà e  la special izzazione col turale possono,  
per esempio,  comportare squi l ibri  sia a l ivel lo 
geomorfologico sia di  bi lancio idrico e di  inquinamento 
del le  falde.  A questo gruppo è possibi le  associare i l  
contesto n.  4  del la ci tata D.G.R.  1328/2007  

 
3.1b 

Contest i  rural i  a  r i l evante funzione di  protezione de l  terri torio ,  
del  paesaggio  e  de l l e  sue  trad iz ioni  

In questi  contesti  i l  terri torio  ad uso agricolo nel  suo 
complesso manifesta accanto ad un ut i l izzo agricolo,  
talvolta minore o marginale,  emergenze ambiental i ,  
storiche,  vegetazional i ,  faunistiche e socio ambiental i  la cui  
r i levanza è  tale da rendere necessaria un diverso 
orientamento pianif icatorio volto al la valorizzazione del le  
r isorse ed al la conservazione degl i  equi l ibr i  ambiental i  per  
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impedirne ul teriori  degradi ,  nonché al  recupero degl i  
elementi  signif icativi  presenti .  

A questi  contesti  sono da ri ferirsi  alcune aree agricole  
ormai  abbandonate ed in fase di  natural izzazione in quanto 
estremamente marginal i  al l ’ interno del  sistema produttivo  
agricolo:  terreni  incolti ,  aree più prossime al  tessuto  
urbano,  aree con presenza di  vegetazione spontanea arborea 
o arbustiva,  aree agricole che consentono un maggiore 
l ivel lo  di  biodiversi tà  (es.  ol iveti  piuttosto che vigneti  ed 
arborati  invece che seminativi ) .  

 
Seguendo le indicazioni del la D.G.R.  n.1328 del  3  

agosto 2007 i  contest i  rurali  per i l  Comune di  Molfetta  

possono essere individuati  come segue.  

 
3.3 

CR1:  contesto rurale  con funzione prevalentemente  

agricola e  l imitata frammentazione 

I l  Contesto extraurbano CR1,  è  defini to  come contesto 
“rurale con funzione prevalentemente agr icola e  l imitata 
frammentazione”  ed è costi tui to  da un’area del  terri torio  
comunale  caratterizzata dal la  particolare idoneità  dei  
terreni  al le  pratiche  agricole ovvero da una buona ferti l i tà  e  
da poche l imi tazioni  al la col tivazione (pendenze contenute,  
buona esposizione,  condizioni  cl imatiche favorevol i ,  ecc) .   

Le caratteri stiche del  CR1 implicano l ’opportunità di  
destinare i l  contesto in maniera prevalente al la produzione 
agricola.  

 
3.4 

CR2:  contesto rurale con funzione agricola,  l imitata  

frammentazione e  potenziale ambientale e/o  

paesaggistico 

I l  Contesto extraurbano CR2 è defini to  come contesto  
“rurale con funzione agricola,  l imitata frammentazione e  
potenziale ambientale  e/o paesaggistico” ed è costi tui to  da 
un’area del  terri torio  comunale caratterizzata dal la 
presenza di  unità  col tural i  di  discrete  dimensioni  con medie 
estensioni  ad ol ivo  in ambi ti  contenenti  emergenze 
ambiental i  e  paesaggistiche ri levanti .  

Le caratteri stiche del  CR2 implicano l ’opportunità di  
destinare i l  contesto in maniera prevalente al la produzione 
agricola.  
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3.5 

CR3:  contesto rurale  con funzione agricola,  ma con 

assetti  poderali  frammentati  

I l  Contesto extraurbano CR3 è defini to  come contesto  
“rurale con funzione agricola ed elevata frammentazione”  
ed è costi tui to  da aree  del  terri torio  comunale caratterizzate  
dal la presenza di  uni tà col tural i  di  piccole dimensioni  a  
col tura mista e/o protetta.  

Sono aree che per caratt eri st iche natura l i ,  ambiental i ,  
morfo logiche ,  pedo log iche,  c l imat iche non ri sultano compatib i l i  
con l ’att iv ità  agr ico la  ma adatt e a l l ’ evo luzione di  process i  d i  
natural izzaz ione 101 

Le caratteri stiche del  CR3 implicano l ’opportunità di  
destinare i l  contesto in maniera prevalente al la produzione 
agricola.  

 
3.6  

CR4: contesti  rural i  antropizzati   e/o  periurbani in  

evoluzione 

I l  Contesto extraurbano CR4 è defini to  come contesto  
“aree antropizzate e /o periurbane in evoluzione” ed è  
costi tui to  da un’area del  terri torio  comunale che pur 
mantenendo una vocazione agricola r isente del la s tretta 
vicinanza al  centro urbano e del le  previsioni  di  estensione 
del lo  stesso e del le  aree che sono di  fatto  trasformate e  
sottrat te da tempo al l ’uso agricolo.  

Si t ratta  in genere d i  aree contigue agl i  aggregat i  urbani  o  
ad infrastrutture,  o  che ne subiscono  l ’ in f luenza,  in  cui  
l ’att iv i tà  agr ico la  è  d i  norma condizionata dal le  al tre  att iv ità  e  
funzioni  economiche e  socia l i . 102 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                             
101 D.G.R. n.1328 del 3 agosto 2007 
102 ibidem 
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4 

Elementi prescrittivi 

 
 

Element i  prescr i t t iv i  e  n or mati vi   

De f iniscon o e  re gola m e nta no gl i  in te rve n ti  a m m e ssi  pe r  ogn i  

conte s to  rura le  in  ba se  a l le  sue  dif fe re n ti  ca ra t t e r is t iche  na t ura l i ,  

form e  d ’ uso  e  ne cess i tà  di  tu te la  de l l ’ a m bie nte .  Ne  fa nno pa r te  gl i  

indir iz z i  ge ne ra l i  de l la  pia nif ica z ione  (pre scr iz io ni)  e  g l i  ind ir iz z i  

spe c if ic i  d if fe re nz ia t i  pe r  conte s t i  te r r i to r ia l i  (nor m a tiva ) .  E nt ra m bi  

cos t i tuisc ono le  NTA de l l o  Stud io  Pa r t ico la re gg ia t o  de l l ’ Ag ro .  
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4.1  
Obiettivi  generali  del la  pianificazione 

Un importante compito di  questa pianif icazione 
urbanistica è  consisti to  nel l ’affrontare i l  problema del le 
relazioni  funzional i  che devono legare le  zone agricole al le  
parti  del  terri torio  ad esse esterne.   

Punto cardine del l ’approccio metodologico è la 
r isoluzione del  problema del l ’ isolamento del  set tore rurale 
dal  sistema del le  relazioni  social i ,  produttive e cultural i  
con la scarsa accessibi l i tà ai  servizi  urbani .   

Pol i t iche terri torial i  qual i  i l  rafforzamento  del le  unità 
insediative local i ,  i l  migl ioramento del l ’accessibi l i tà al  
centro urbano,  i l  migl ioramento dei  trasporti  pubbl ici ,  
l ’elettr i f icazione e la metanizzazione integrate dal la  
produzione e uti l izzo del l 'energia prodotta da fonti  
energetiche rinnovabi l i ,  l ’estensione del  sistema del le  
telecomunicazioni ,  l a valorizzazione del le  "risorse" 
paesaggistiche  e  ambiental i ,  portano  generalmente al la 
r isoluzione del  problema.  

Questo Studio Particolareggiato del l ’agro di  Molfetta  
individua,  come abbiamo sopra indicato,  i  contesti  rural i  
nel la parte di  terri torio  comunale in cui  le  at t ivi tà socio 
economiche sono per  lo  più legate al l ’uso agricolo del  
terri torio .  Abbiamo distinto:  

CR1 – Contesto rurale con funzione prevalentemente  
agricola e  l imitata frammentazione 

CR2 – Contesto rurale con funzione agricola,  l imitata 
frammentazione e potenziale ambientale e/o paesaggistico 

CR3 – Contesto  rurale con funzione agricola,  ma con 
asset ti  poderal i  frammentati  e  con valore ambientale e  
paesaggistico.  

CR4 – Contesti  rural i  antropizzati  e/o  periurbani  in  
evoluzione 

Valgono per i  contesti  rural i  i  seguenti  obiettivi  di  
carat tere  generale:  

�  conservazione e valorizzazione del  territorio 

rurale,  delle  risorse ,  delle  caratteristiche dei  suoli  e  dei  

prodotti  agricoli  local i ;   

�  miglioramento del le  condizioni di  vita  e  di 

impiego della popolazione residente nel le zone rural i  

mediante interventi  di  urbanizzazione e  

infrastrutturazione;  

�  diversificazione delle  attività  produttive per lo 

sviluppo di  attività  complementari  e  alternative come la  
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bio-diversità ;  

�  valorizzazione di  una rurali tà  basata  sulla 

tradizione,  sul  paesaggio e  sulla  sostenibilità  ambientale 

degli  interventi  produttivi  e  sulla diversificazione 

economica e funzionale delle st rutture ;  

�  introduzione delle energie rinnovabili  per un 

uso locale e  collegato al  settore primario.  

 
4.2 

Interventi  di  t rasformazione colturale  e  opere  di  

miglioramento fondiario 

Ai f ini  del l 'appl icazione del le  indicazioni  previste dal  
Piano viene defini to  “intervento” sui  terreni  agricol i  
qualsiasi  trasformazione del  terri torio  che non  comporti  la  
costruzione di  edif ici ,  opere e manufatti  a carattere urbano 
– residenziale o  di  servizio -  ma esclusivamente agricolo,  
turi stico-rurale e  agri turistico o per  l ’assi stenza e i l  
recupero socio-sanitar io .  

Le trasformazioni  col tural i  e  le  al tre  opere di  
migl ioramento fondiar io in CR1a,  CR1b,  CR2,  CR3 e CR4a e  
CR4b devono rispettare le  piante d’al to  fusto e le  
formazioni  vegetal i  l ineari  arboree esi stenti  e  in particolare 
gl i  elementi  individuati  come emergenze vegetazional i  
natural i .  

Tutti  gl i  interventi  di  trasformazione co l turale che 
prevedano l ’abbattimento  di  alberi  di  ul ivo sono sottoposti  
al la Legge regionale del  4  giugno 2007,  n.  14 e al  Decreto  
Legislativo Luogotenenziale del  27 lugl io  1945,  n.  475 come 
modificato dal la legge 14 febbraio 1951,  n.  144.  

Negl i  interventi  di  trasformazione col turale deve 
preferirsi  usi  agricol i  del  suolo a  basso  impatto ambientale  
che contribuiscano al  migl ioramento del la qual i tà ecologica 
ed ambientale del  terri torio  comunale;  in particolare,  
devono essere preferi te  le  conversione col tural i  verso 
produzioni  ol ivicole considerate elementi  strutturanti  i l  
paesaggio agrario.  

Non è consenti to  qualsiasi  ul teriore frazionamento e  
trasformazione dei  fondi  rustici  in contesti  rural i  che non 
risulti  funzionale agl i  scopi  produttivi  e  o  che sia in 
contrasto con le  prescrizioni  di  tutela del  terri torio  agricolo 
contenute nel lo  Studio.  

Qualsiasi  intervento  di  trasformazione o di  
r istrutturazione agricola deve prevedere i l  migl ioramento  
del le  condizioni  idrogeologiche del  terreno,  la  
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manutenzione del le  opere di  regimazione idraul ica,  i l  
mantenimento e l ’eventuale incremento del  patrimonio 
vegetale.  

Gl i  interventi  di  migl ioramento fondiario che  
costi tuiscono una al terazione permanente del lo  stato dei  
luoghi  qual i  le  trasformazioni  col tural i ,  i  reimpianti  e  nuovi  
impianti  arborei ,  devono ri spettare l ’orditura del la viabi l i tà 
secondaria e  quel la poderale e  non devono determinare  
sostanzial i  modificazioni  del la morfologia degl i  eventual i  
versanti ,  r i spettando le  l inee  di  deflusso del le  acque 
superficial i  esistenti  e  migl iorando la regimazione idraul ica 
degl i  impluvi  principal i .  

E’  obbl igo dei  proprietari  dei  fondi  la manutenzione 
del  reticolo idraul ico minore e del le  opere di  regimazione 
idraul ica asservi te ai  fondi  di  proprietà.  

Le trasformazioni  col tural i  e  le  al tre  opere di  
migl ioramento fondiario devono rispettare le  piante d’al to  
fusto e le  formazioni  vegetal i  l ineari  arboree già esistenti  
ed in particolare gl i  elementi  individuati  come emergenze 
vegetazional i ,  natural i  ed agronomiche.  

L'abbattimento di  alberi  di  al to  fusto e la  
modificazione di  impianti  col tural i  ai  qual i  è  possibi le  
attribuire valore monumentale o  paesaggistico,  ovvero 
costi tuenti  ambi ti  di  r i levante interesse  ambientale,  è  
considerato intervento sottoposto ad autorizzazione e come 
tale soggetto a partico lari  prescrizioni  e  l imitazioni .  

Le alberature di  valore monumentale  -  paesaggistico  
nel  terri torio  agricolo sono soggette  a  vincolo di  
conservazione secondo le  vigenti  disposizioni  di  legge e 
saranno soggette a control l i  periodici  per  la veri f ica di  
stabi l i tà;  le  relative aree di  pertinenza sono inedif icabi l i ,  
ferma restando la possibi l i tà di  computare la superficie  
fondiaria  ai  f ini  del l 'appl icazione dei  parametri  edi l izi  -  
urbanistici  nei  casi  e  secondo le  modal i tà previste ;  in tal i  
aree di  pertinenza è  vietata qualsiasi  att ivi tà che possa 
compromettere la qual i tà ambientale e  che possa comunque 
danneggiare le  alberature stesse.  

Nei  casi  in cui ,  per qualsiasi  motivo,  l ' intervento di  
abbattimento o di  modifica del le  alberature di  carat tere  
monumentale -  paesaggistico si  renda inevi tabi le ,  l a relativa 
concessione può essere ri lasciata sul la base  di  un progetto 
di  r isis temazione del l 'ambiente che preveda,  nei  casi  in  cui  
ciò  è  possibi le ,  i l  r ipristino del le  alberature  con la messa a  
dimora di  specie autoctone adeguate.  
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Per interventi  di  ogni  t ipo,  dal le  alberature di  pregio è  
r ichiesto i l  r ispetto di  opportune distanze di  salvaguardia,  
in analogia a quel le  previste per i  confini  di  proprietà.  

Le estirpazioni  ed i  reimpianti  di  ol ivo sono soggetti  
al le  disposizioni  previste  dal la legislazione vigente.  

Al lo  scopo di  salvaguardare i l  paesaggio agrario nei  
suoi  carat teri  più emergenti ,  per tutti  gl i  interventi  
consenti t i ,  i l  Comune potrà richiedere la messa a dimora di  
adeguate cortine alberate al  f ine di  conseguire i l  più 
corret to inserimento dei  manufatti  nel  paesaggio circostante  
con caratteri stiche  planimetriche e  percet tive che 
real izzino,  laddove possibi le ,  la continuità con gl i  elementi  
emergenti  del  paesaggio esistente,  con particolare 
ri ferimento al  sis tema dei  canal i ,  fossi ,  percorsi ,  e  al  
sistema del  verde esistente.  

 
4.3 

Interventi  consentiti  

Fatte salve più restri tt ive  indicazioni  r iportate nel la  
discipl ina speci f ica dei  singol i  contesti ,  nei  contesti  
extraurbani  CR1a,  CR1b,  CR2,  CR3 e CR4a e CR4b possono 
essere consenti t i :  

1)  interventi  di  manutenzione ordinaria,  
straordinaria,  di  restauro e r isanamento conservativo di  cui  
al l ’art .  3 ,  comma 1,  let t .  a) ,  b)  e  c)  del  D.P.R.  6  giugno 2001,  
n.  380;  

2)  interventi  di  demolizione con o senza 
ricostruzione;  

3)  interventi  di  nuova costruzione o di  ampliamento 
di  costruzioni  preesistenti  da destinare a residenza 
esclusivamente del l ’ imprenditore  agricolo e dei  dipendenti  
del l ’azienda agricola come indicato al  punto 4.4 ;  

4)  interventi  di  nuova costruzione o di  ampliamento 
di  costruzioni  preesistenti  da destinare al l ’att ivi tà agricola,  
comprese le  attrezzature ed infrastrutture produttive per la  
lavorazione,  la conservazione e la vendita dei  prodotti  
agricol i ;  

5)  real izzazione di  picco l i  depositi  di  carburante a 
servizio del le  aziende agricole.  

Specif icatamente sono consenti t i  i  seguenti  interventi :  
�  la costruzione di  abi tazioni  funzional i  al la 

conduzione del  fondo;  
�  la costruzione di  annessi  rustici ,  modesti  

al levamenti  zootecnici  ed al tr i  insediamenti  produttivi  
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agricol i ;  
�  i l  restauro e l 'ampliamento di  costruzioni  

preesistenti ;  
�  la real izzazione di  impianti  di  sfruttamento del le 

energie r innovabi l i  (aziende agroenergetiche)  commisurati  
al  fabbisogno del l ’azienda agricola e  con capaci tà di 
generazione compatibi le  con i l  regime di  scambio sul  posto;  

�  la costruzione,  i l  restauro e l 'ampliamento di 
tutti  gl i  al tr i  edif ici  funzional i  a :  

-  aziende agricole;  
-  al levamenti  zootecnici ;  
-  insediamenti  turistici  e  sportivi .  
Sono al tresì  consenti t i  interventi  per at tivi tà sia di  

iniziativa pubbl ica sia  privata per l ’assistenza e i l  recupero 
socio-sanitario,  l ’agri turi smo ed in generale,  at t ivi tà che 
giusti f icano la loro local izzazione nel  rapporto con i l  
terri torio  extraurbano e agricolo,  anche in funzione del  
recupero di  manufatti  di  origine agricola e  del la 
valorizzazione dei  caratteri  ambiental i . 103 

Le dimensioni  dei  nuovi  interventi  di  edif icazione 
devono essere  funzional i  al le  real i  necessi tà  del l ’azienda 
agricola che ne faccia r ichiesta e  stret tamente correlate con 
la conduzione dei  fondi  e  la lavorazione dei  prodotti  
agricol i .  

Non si  potrà destinare ad usi  extra agricol i  i  suol i  
uti l izzati  per col ture  ad elevata produttivi tà,  i rr igui  o  
dotati  di  infrastrutture e impianti  a supporto del l ’at t ivi tà  
agricola.  

I l  requisi to  di  abitazione rurale  è  r i scontrabi le  solo 
quando l ' intervento  si  col loca funzionalmente  nel la 
struttura agricola,  l imitando al  massimo la  compromissione 
del  suolo col tivabi le .   

Sono quindi  escluse le  abi tazioni  di  campagna (vi l le ,  
casal i  ecc.)  dei  non imprenditori  agricol i ,  che si  assimilano,  
per le  carat teristiche interne,  agl i  edif ici  abi tativi  urbani . 104 

Sono consenti t i  interventi  che in nessun modo 
risultino essere in contrasto con gl i  obiettivi  appena 
descri tt i ,  o  in generale,  con i  carat teri  ambiental i ,  
paesaggistici  e  produttivi  del  terri torio  rurale o  che ne  
possano al terare l ’equi l ibrio  ecologico.  

Tutti  gl i  interventi  e  le  att ivi tà in terri torio  agricolo 
sono soggetti  a Permesso  di  Costruire  o  Denuncia di  Inizio 

                                                             
103 Art.42.1 N.T.A. del P.R.G.C. 
104 Art. 85.1 R.E.C. 
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Attivi tà  (DIA)  ovvero  a Segnalazione Certi f icata di  Inizio 
Attivi tà (SCIA).  

Sul  patrimonio edi l izio  del le  aziende agricole -  
abi tazioni  rural i  o  annessi  agricol i  -  real izzati  dopo i l  4 
lugl io  2001,  sono consenti t i ,  nel  r ispetto del le  N.T.A. e  del  
R.E  del  P.R.G.C.  interventi  che  non comportino mutamento 
del la destinazione d’uso agricola.   

Tutta l 'att ivi tà edi l izia nel  terri torio  rurale dovrà 
essere  volta al  r i spetto del le  tradizioni  costruttive local i  e  
r icercare i l  più corretto inserimento nel  paesaggio;  a tal  
f ine,  fatte  salve le  prescrizioni  eventualmente più restri t t ive  
dettate negl i  articol i  che regolamentano i  singol i  contesti  
andranno sempre rispettate nel la real izzazione dei  progetti  
di  intervento edi l izio  di  nuovo impianto e negl i  interventi  
sul  patrimonio edi l izio  esistente le  seguenti  prescrizioni 105:  

�  negl i  interventi  di  recupero,  restauro e 
r isanamento conservativo del  patrimonio edi l izio  esistente 
dovranno essere ri spettate le  indicazioni  di  ordine 
morfologico -  architettonico e dovranno comunque essere  
migl iorate le  condizioni  di  corret to inserimento 
del l 'ambiente e nel  paesaggio:  sosti tuendo i  material i  
impropri ,  le  coperture t ipo “eternit”  o  al tr i  material i  
precari ;  usando color i  neutri  nel  t integgio  del le  facciate,  
ovvero opportune schermature verdi  per le  parti  che non 
possono essere ricondotte a caratteri  di  congruenza e 
compatibi l i tà con i l  paesaggio e l 'ambiente  circostante;  

�  le  parti  edi l izie  in ampliamento e le  nuove 
costruzioni  dovranno sempre essere real izzate con material i  
e  carat teristiche architettoniche congruenti  con le  tradizioni  
edi l izie local i  evi tando i  volumi aggettanti ,  l 'uso di  
material i  plastici  o  di  r ivestimenti  sintetici  nel le  facciate.  

Tutti  gl i  interventi  di  progetto relativi  a  fabbricati  
esistenti  o  di  nuova previsione in terri torio  agricolo 
dovranno qual i f icare  lo  stato dei  luoghi  e  le  forme del  
paesaggio agrario;  a tal i  f ini ,  salvo i l  r i lasc io di  espl ici ta e  
motivata autorizzazione comunale,  sono vietati  i  forti  

movimenti  di  terra,  la  costruzione di  muri  di  contenimento  
in cemento armato,  gl i  sbancamenti  ed i  r iporti  di  terra 
superiori  a metri  2 ,00.  

Sono tutelati ,  e  quindi  ne è  vietata la demolizione o  
sosti tuzione salvo i  casi  in cui  r isulti  indispensabi le  per la 
real izzazione di  opere pubbl iche,  tutti  quegl i  elementi  di  

                                                             
105 A completamento di quanto previsto dall’Art.85 del R.E. e all’Art.42 e alle pre-

scrizioni dell’Allegato delle N.T.A. del P.R.G.C. 
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arredo tradizional i  dei  fondi  agricol i  e  del le  aie ed ogni  
al tro elemento legato al le  tradizioni  e  al le  t ipologie local i .  

Sarà consenti to  real izzare in tutti  i  fondi  vasche 
completamente interrate per  la  raccolta di  acqua necessaria  
al la conduzione del  fondo agricolo.  Di  tanto dovrà farsi  
menzione nel  P.M.A..   

In  considerazione del la particolare vulnerabi l i tà del  
terri torio  comunale per i  suoi  caratteri  carsici  e  la presenza 
di  un’estesa falda superficiale per la quale sono stati  
r iscontrati  preoccupanti  l ivel l i  di  sal inizzazione gl i  
interventi  di  nuova opera nei  contesti  extraurbani  CR1a,  
CR1b,  CR2,  CR3 e CR4a e  CR4b:  

•  dovranno prevedere forme di 
approvvigionamento  idrico al ternative a quel lo 
del l ’emungimento di  acque dal  sottosuolo;  quest’ul time 
dovranno comunque attenersi  al le  indicazioni  e  prescrizioni  
del  Piano Regionale di  Tutela del le  Acque;  

•  dovranno prevedere per gl i  scarichi  idrici  civi l i  e 
industrial i ,  se  non convogliati  o  convogl iabi l i  in  pubbl ica 
fognatura,  sistemi di  raccolta in impianti  a  tenuta stagna 
tipo Imhoff  con i l  t rattamento del le  acque raccolte presso 
impianti  di  depurazione autorizzati .  

In sede di  r ichiesta di  agibi l i tà del le  strutture  
real izzate  anche in ampliamento dovrà prodursi  regolare 
contrat to con azienda special izzata nel  recupero e 
smaltimento dei  ref lui  ovvero,  in al ternativa,  si  potrà 
real izzare idoneo impianto di  depurazione.  

Al lo  scopo di  mantenere e  migl iorare le  caratteristiche  
agricolo -  paesaggist iche del l 'ambiente,  la domanda di  
Permesso di  costruire per nuovi  edif ici  ad uso agricolo 
(annessi  agricol i )  o  per interventi  di  r istrutturazione deve 
essere  corredata da un Piano di  Migl ioramento Aziendale 
che  dimostri ,  sul la  base di  cri teri  estimativi  normalmente 
usati  nel le  scienze agronomiche,  l ’uti l i tà del l ’ intervento;  in 
esso devono essere chiaramente descri tte  le  caratteristiche 
del l ’azienda richiedente,  le  specie arbust ive ed arboree 
presenti  e  quel le  previste .  

La destinazione d’uso ad annesso agricolo é vincolante  
per 20 anni  dal la data del  r i lascio del  Permesso di  costruire.  

Per gl i  annessi  agricol i  completati  o  ampliati  prima 
del la data di  pubbl icazione del l 'approvazione del  P.R.G.C.  
(4  lugl io  2001)  e  uti l izzati  impropriamente come abi tazione 
rurale è  possibi le  ottenere i l  cambiamento  di  destinazione 
d’uso a residenziale previo i l  pagamento dei  contributi  di  
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costruzione previsti  dal l ’art .16 del  D.P.R.380/2001 e s.m.i .  e  
contestuale variazione catastale.  

I  contributi  di  costruzione di  cui  sopra non saranno 
corrisposti  per quegl i  edif ici  rural i  real izzati  prima del  6  
agosto 1967 ( legge n.765) .  

Per ogni  intervento edi l izio  al  di  fuori  del le  maglie 
soggette a Piano Esecutivo,  si  dovranno reperire o  
monetizzare le  aree  a standard previste nel la parte  
normativa relativa ai  s ingol i  contesti  rural i .   

Per i  casi  di  edif ici  rural i  di  antica costruzione che 
dopo essere stati  abbandonati  degradano rapidamente f ino 
a cadere completamente in rovina sarà consenti to  che  
questo patrimonio  edi l izio  non più funzionale  
al l 'agricol tura modi fichi  la destinazione originaria,  
diventando residenza permanente o  temporanea di  soggetti  
anche non operatori  agricol i  o  sede di  att ivi tà e  servizi  di  
vario genere.  

 
4.4 

Soggetti  abilitati  

Gli  interventi  di  nuova costruzione sono r iservati  ai  
seguenti  soggetti ,  comprensivi  dei  propri  famil iari  che 
partecipano al l 'at t ivi tà produttiva anche nel la forma del  
part- t ime:  

o  coltivatori  diretti  proprietari  ed aff i t tuar i ,  che 
dedicano al l ’att ivi tà  agricola almeno la metà del  tempo di 
lavoro complessivo e  r icavano da tale at t ivi tà almeno la 
metà del  proprio reddito di  lavoro,  così  come defini ti  
dal l 'ar t .48 del la legge n.454/61 e successive modifiche ed 
integrazioni ;  

o  coltivatori  aventi  la  qual i f ica di  Imprenditori  
Agricol i  Professional i  ( IAP) ai  sensi  degl i  ar tt .  1  e  2  del  
D.lgs.  n.  99  del  2004;  

o  proprietario  conduttore in economia che r icava 
da tale at tivi tà parte del  proprio reddito;  

o  aff i t tuario e conduttore mezzadro in possesso del 
t i tolo di  cui  L.  11/71 e L.  756/64 con successive modifiche e  
integrazioni ;  

o  cooperativa agricola di  conduzione di  braccianti  
e  forme associative assimilabi l i ,  società agricole;  

o  proprietario  concedente,  in quanto richiedente la 
concessione in funzione del le  esigenze del l 'azienda 
agricola,  dei  col tivatori ,  dei  conduttori  interessati .  

Secondo l 'ar ticolo 2135 del  codice civi le :  
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"E' imprenditore agricolo  ch i  eserc ita  una  de l l e  seguent i  
att iv i tà :  colt ivaz ione del  fondo,  selv ico ltura ,  a l l evamento di  
animal i  e  at t iv ità  connesse.  

Per co lt ivaz ione  de l  fondo,  per selv ico ltura ,  per  
al l evamento  di  animal i  s i  intendono le  att iv ita'  d iret te  a l la  cura 
ed  al lo  svi luppo di  un cic lo  bio log ico o  di  una fase necessar ia  del  
c ic lo  stesso ,  d i  caratt ere vegetale  o  animale,  che ut i l izzano o  
possono ut i l izzare i l  fondo,  i l  bosco o  l e  acque dolc i ,  salmastre o  
marine.  
Si  intendono comunque connesse le  att iv i ta ' ,  eserc itat e dal  
medes imo imprenditore  agr ico lo ,  d irett e  a l la  manipo laz ione,  
conservaz ione ,  tras formazione,  commerc ial izzaz ione e  
valorizzazione che abbiano ad oggetto  prodott i  ott enut i  
prevalentemente dal la  colt ivaz ione del  fondo  o  del  bosco o  
dal l'al levamento di  animal i ,  nonché l e  att iv ità  dirett e  a l la  
fornitura di  beni  o  serv izi  mediante l 'ut i l izzaz ione prevalente d i  
attrezzature o  r i sorse  del l'azienda normalmente impiegate 
ne l l 'att iv ità  agr icola  esercita ta ,  iv i  comprese  le  att iv ità  d i  
valorizzazione del  t err i tor io  e  de l  patr imonio  rurale e  forestale ,  
ovvero d i  ricez ione ed  osp ita l ità  come def ini te  da lla  l egge". 106 
S i  considerano imprenditori  agricol i  anche le  cooperative  di  
imprenditori  agricol i  ed i  loro consorzi  quando uti l izzano 
per lo  svolgimento del le  attivi tà di  cui  al l 'articolo 2135 del 
Codice Civi le  su riportato prevalentemente prodotti  dei  
soci ,  ovvero forniscono prevalentemente ai  soci  beni  e  
servizi  diretti  al la cura ed al lo  svi luppo del  ciclo  biologico.  

Gli  interventi  relativi  agl i  annessi  rustici  e  ai  
complessi  produttivi  agricol i  essendo funzional i  al la 
conduzione del  fondo o al la  produttivi tà agricola non sono 
legati  al la qual i f ica del  proprietario  del l ’area ma al la 
estensione del  lot to  minimo o unità minima colturale  

 
4.5 

Piano di  miglioramento aziendale  

I l  Piano di  migl ioramento aziendale (PMA) – indicato  
anche come “Piano di  svi luppo aziendale” 107 -  rappresenta i l  
piano del la gestione del l ’azienda agricola 108 per  i l  
conseguimento degl i  obiettivi  produttivi  e  di  
conservazione,  va lorizzazione e  migl ioramento 
del l ’ambiente e  del  paesaggio agrario 

                                                             
106 Decreto Legislativo 18 maggio 2001 n.228 "Orientamento e modernizzazione del 

settore agricolo, a norma dell'art.7 delle legge 5 marzo 2001 n.57" 
107 Art.42.1 delle N.T.A. del P.R.G.C. 
108 Si intenderà per "Azienda agricola" tutti i soggetti che partecipano all'attività 

produttiva come sopra individuati legate non alla qualifica del proprietario dell'area o dei 
fondi ma all'estensione del lotto minimo o unità minima colturale. 
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I l  P.M.A. dovrà essere redatto da dottori  agronomi o 
forestal i  ovvero da un peri to  agrario.  

Possono essere consenti t i  interventi  di  trasformazione 
e/o ampliamento  degl i  annessi  rustici  e  dei  complessi  
produttivi  agricol i  esistenti  e  nuove costruzioni ,  in deroga 
al le  prescrizioni  previste  dal  P.R.G.C. , 109 previa valutazione 
e approvazione di  apposito PMA che dovrà contenere,  per 
quanto compatibi l i  con l ' intervento e con la composizione 
proprietaria ,  i  seguenti  elementi  considerat i  come principi  
di  indirizzo:  

a.  Descrizione de l lo  s tato  attua le de l l ’az ienda agricola  
con r i f erimento a :   

1.  superficie  fondiaria aziendale espressa in termini  
catastal i ;  

2 .  la superficie  agraria e ffettivamente col tivata,  gl i  
ordinamenti  col tural i ,  la qual i tà e  quanti tà del le  diverse 
col ture agrarie e  del le  produzioni  aziendal i  e  per unità di  
superficie  e ffet tivamente conseguite;  

3 .  le  tecniche di  conduzione praticate,  con 
particolare ri ferimento al l ’ impiego dei  ferti l izzanti  e 
presidi  sanitari ;  

4 .  i l  numero degl i  addetti  impegnati  nel la 
conduzione aziendale  e  l ’ impegno in termini  di  ore  di  
lavoro facendo ri ferimento al la contabi l i tà aziendale,  se 
presente ,  o  a schede col tural i  dettagl iate dei  processi  ed 
attivi tà intraprese  dal l ’azienda;  

5 .  i l  programma aziendale di  igiene e sicurezza del  
lavoro;  

6 .  gli  impianti ,  le  infrastrutture e le  dotazioni  
aziendal i  con specif ico ri ferimento al la  dotazione di 
macchinari  agricol i ;  

7 .  i  fabbricati  esistenti  con specif icazioni  in termini 
di  ubicazione,  volumi complessivi  e  superfici  uti l i ,  
t ipologia e caratteristiche costruttive,  stato di  
manutenzione e destinazione d’uso effe ttiva;  

8 .  le  r isorse ambiental i  presenti  con particolare 
ri ferimento a:   

-  le  formazioni  l ineari  arboree ed arbustive non 
coltural i ;   

-  le  alberature segnaleti che  di  confine  e di  arredo;   
-  la rete scolante arti f iciale principale;   
-  le  particolari  si stemazioni  agrarie qual i  muretti ,  

terrazzamenti  o  cigl ioni ;   
                                                             
109 In applicazione dell’Art.85.7 del R.E. 
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-  i  manufatti  aventi  valore paesaggistico,  s torico 
e/o testimoniale;   

-  la viabi l i tà  rurale esistente;   
9 .  i l  bi lancio economico del la gestione aziendale;  
10.  l ’uti l izzo di  r isorse idriche ed energetiche  con 

particolare ri ferimento a quel le  di  t ipo rinnovabi le;  
11.  i l  sistema di  accumulo e r iuti l izzo del l ’acqua 

piovana;  
12.  l ’eventuale impianto  per i l  t rat tamento  del le 

acque di  prima pioggia.  
I l  PMA deve indicare l ’ intera consistenza dei  terreni  e  

fabbricati  che costi tuiscono la dotazione reale o  potenziale  
del l ’azienda agricola o  del la proprietà,  a prescindere dal la 
loro destinazione d’uso  o classi f icazione urbanistica o  
catastale.   

b.  Descrizione degl i  interventi  programmat i  
Deve descrivere i l  programma degl i  interventi  previsti  

per lo  svolgimento del le  attivi tà agricole e  o  del le  attivi tà 
connesse e per la tutela e  la valorizzazione ambientale in  
rapporto a:  

1 .  la superficie  agraria che si  prevede di  porre o 
mantenere a col tura in at tuazione del  programma, con la 
descrizione degl i  ordinamenti  col tural i  e  del le  produzioni  
uni tarie che si  intendono conseguire,  con evidenza del le 
modificazioni  eventualmente apportate e  del le  pratiche di  
di fesa del  suolo correlate;  

2 .  le  att ivi tà programmate connesse con quel le 
agricole e  loro rapporto con le  t ipologie e  le  caratteristiche  
produttive aziendal i ;  

3 .  la qual i tà e  t ipologia di  interventi  per la tutela 
ambientale atti  a  minimizzare gl i  effetti  indotti  
sul l ’ambiente dal la gestione aziendale in termini  di  di fesa 
del  suolo,  di  mantenimento del le  si stemazioni  agrarie  
aventi  r i levanza paesaggistica,  nonché del le  r isorse 
ambiental i  esistenti ;  

4 .  la quanti tà e  qual i tà degl i  interventi  di  
valorizzazione atti  a  favorire la diversi tà e  complessi tà  
ambientale,  attraverso  l ’ incremento  del le  r i sorse ambiental i  
presenti  anche a f ine  di  r icovero,  pastura e r iproduzione 
del la fauna protet ta;  

5 .  i l  fabbisogno di  manodopera espressa in ore 
lavoro sul la base di  un preciso programma da dettagl iare 
per singolo ordinamento col turale,  nonché di  impianti ,  
infrastrutture e dotazioni  aziendal i  necessari  per i l  
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raggiungimento degl i  obiettivi  programmati ;  
6 .  bilancio economico preventivo di  veri f ica degl i  

interventi  programmati  da eseguire con la  metodologia a 
prezzi  costanti ;  

7 .  veri f ica economica e f inanziaria  del la 
sostenibi l i tà degl i  interventi ;  

8 .  veri f ica dei  benefici  indiretti ,  non economici ;  
9 .  valutazione del l ’ impatto sul l ’ambiente degl i  

interventi  programmati  e  di  quel l i  preparatori ,  con 
particolare ri ferimento ai  movimenti  di  terreno;  

10.  valutazione del la coerenza degl i  interventi  di  
progetto  con gl i  assetti  paesaggistici  ed edi l izi  esistenti ,  
opere e interventi  di  minimizzazione del l ’ impatto visivo e  
di  contestual izzazione ed integrazione degl i  interventi  
programmati ;  

11.  dettagl iata descrizione del le  misure da adottare  
nel la gestione vol te a:  

-  control lare e  l imitare l ’ inquinamento;  
-  favorire l ’auto-approvvigionamento idrico;  
-  l imitare la  produzione di  r i f iuti  special i ;  
-  favorire la piena uti l izzazione del le  r isorse 

energetiche presenti  in azienda e quel la del le  energie 
r innovabi l i ;  

-  l imitare le  perdite di  suolo e aumentare i  tempi 
di  corrivazione del le  acque.  

c .  Descrizione degl i  interventi  edi l iz i  
Deve descrivere  gl i  interventi  edi l izi  necessari  a 

migl iorare le  condizioni  di  vi ta e  di  lavoro 
del l ’ imprenditore agr icolo nonché al  potenziamento del le  
strutture produttive.  

d.  Indiv iduaz ione  deg li  ed i f ic i  
Deve contenere una esatta descrizione degl i  edif ici  

esistenti  e  di  quel l i  da real izzare nonché del le  relative  
superfici  fondiarie col legate.  

e.  Indiv iduaz ione deg li  edi f i c i  non p iù necessari  a l  
programma 

Deve contenere  l ’esat ta individuazione degl i  edif ici  
presenti  nel l ’azienda non più necessari  e  coerenti  con le  
f inal i tà economiche e struttural i  descri t te  dal  PMA. 

f .  Indicaz ione  de i  t empi di  attuazione  
Deve contenere l ’ indicazione dei  tempi  di  attuazione 

degl i  interventi  programmati ,  speci f icando le  varie fasi  di  
real izzazione.  

La veri f ica istruttoria  dei  contenuti  tecnici  del  PMA è 
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di  competenza del l ’Ufficio  S.U.A.P.  ovvero,  ove  l 'Uff icio  lo 
r i tenesse opportuno,  da parte del l ' Ispettorato Provinciale  
del l 'Agricol tura.   

 
4.6 

Dalle contrade ai  borghi rurali :  i l  futuro degli  

insediamenti  abitativi  extra urbani.  

Gli  agglomerati  residenzial i  sparsi  o  disaggregati  in  
parte residual i  del le diverse leggi  sui  condoni  edi l izi ,  
vanno recuperati  so tto i l  profi lo  urbanistico dotandoli  di  
attrezzature e infrastrutture anche at traverso  
l ’ individuazione di  maglie funzional i  al l ’ interno  del le  qual i  
completare  i l  “tessuto urbano” in zona agricola.  

L’idea di  fondo è quel la di  giungere  al la definizione 
spaziale -  partendo dal le  contrade 110 -  dei  “borghi  rurali” 111 
r iducendo al  minimo i  costi  pubbl ici  di  insediamento e di  
occupazione stabi le .  

A questa scala locale  del la pianif icazione compete i l  
problema del le  relazioni  da tenersi  al l ’ interno del  terri torio  
agricolo qual i f icando i l  ruolo di “centro erogatore di  
servizi”  che  i  nuclei  insediativi  così  real izzati  possono 
svolgere nei  confronti  di  tutta la popolazione rurale.  

L’at tribuzione a questi  “centri”  del le  aree necessarie al  
soddisfacimento degl i  standards urbanistic i  afferenti  al la 
popolazione sparsa è la prima scel ta che va nel la direzione 
sopra indicata.  

A queste proposte di  urbanizzazione insediativa va 
applicata la teoria del le  “anal isi  di  sogl ia” 112 che propone di 
investigare le  l imitazioni  imposte  al le  possibi l i tà  di  
svi luppo urbano dal le  carat teri stiche morfologiche e  
struttural i  del  terreno  unitamente  al  calcolo economico del  
costo  comportato dal la  cessazione del la uti l izzazione 
produttiva agricola dei  terreni .  

Nel la scel ta,  pertanto,  di  una o un’al tra possibi le  

                                                             
110 Contrada - una frazione di dimensioni molto variabili nata in seguito alla presen-

za di una chiesetta, un'abbazia, un monastero oppure in seguito alla presenza di una masse-
ria o di un castello. In questi ultimi casi sarebbe l'antico retaggio dei feudi che circondavano 
quel punto di riferimento. 

111 Borgo - termine generico per indicare un piccolo centro abitato. 
 
112 La teoria delle soglie o delle possibilità di sviluppo urbano afferma che le città, 

nel corso del loro sviluppo, incontrano limitazioni di carattere fisico (derivanti dalle caratte-
ristiche geomorfologiche del terreno), strutturale (dovute ai “land uses” in essere) e tecno-
logico (relative alla possibilità di estensione delle reti infrastrutturali esistenti). Queste limi-
tazioni possono essere superate solo in virtù di investimenti addizionali, alcuni proporzio-
nali, altri non proporzionali, al numero di nuovi abitanti insediati, ma comunque tali da 
comportare un sensibile incremento del costo medio pro capite di insediamento. L’analisi 
delle soglie mira pertanto ad individuare tali limitazioni al fine di minimizzare i costi inse-
diativi. 
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soluzione urbanistica insediativa o di  espansione legata ai  
futuri  insediamenti ,  non si  tratterà di  r icercare un valore di 
costo globale ma di  confrontare reciprocamente i  costi  
legati  al le  diverse zone interessate da ipotesi  al ternative di 
svi luppo urbano.  

I l  costo in esame andrà quindi  scomposto nel le  
seguenti  voci :  

•  i l  costo del la perdita  del  potenziale produttivo 
agricolo;  

•  i l  costo sociale;  
•  i l  costo contabi le .  
I l  costo contabi le  è  rappresentato dal  valore degl i  

investimenti  compiuti  in beni  capital i  i rrecuperabi l i  (qual i ,  
ad esempio,  le  costruzioni  rural i  di  servizio,  le  opere per  
l ’ i rr igazione,  ecc.) .   

Di  più diff ici le  individuazione è i l  costo del la perdita  
del  potenziale produttivo agricolo (valore capital izzato 
del la produzione mancata,  valutazione di  nuovi  
investimenti  per  trasferimento,  ecc.) .  Nel le  aree periurbane 
o antropizzate tale costo tende a zero.   

I l  costo sociale,  legato a scompensi  di  natura socio 
economica per la perdita del la tradizionale occupazione da 
parte del la popolazione rurale,  pur se di  al trettanto diff ici le 
individuazione,  può essere rappresentato dal la differenza 
tra i  reddi ti  medi  di  un agricol tore  prima e  dopo 
l ’abbandono del  terreno.  Questo costo,  sempre nel le  aree 
periurbane o già antropizzate,  tende a valori  negativi  a 
tutto vantaggio del la nuova trasformazione dei  suol i .  

 
4.7 

Recinzioni  

Nella eventuale recinzione del le  aree di  pert inenza dei  
fabbricati  sul  fronte  strada dovranno essere uti l izzati  
muretti  a secco integrati  da inferriata oppure muri  a secco 
senza inferriata di  al tezza complessiva non superiore a m. 
2 ,50 per le  prime e a  m. 2 ,00 per le  seconde.   Nel  caso di  
muretti  a secco esistenti  antichi  si  dovrà procedere al la  
real izzazione di  un’inferriata posta lungo i l  lato interno del  
muretto su fondazioni  e  capibastone indipendenti  dal la  
struttura muraria la quale dovrà restare integra salvo gl i  
opportuni  interventi  di  r ipristino e restauro senza leganti  o  
malte di  qualunque tipo.   

Le recinzioni  interne al  fondo rustico,  potranno essere  
real izzate unicamente  con l ’apposizioni  di  paletti  in legno,  
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piantumazione di  alberi  o  al tro metodo che non crei  tare di  
terreno.  

Le recinzioni  dei  fondi  rustici  possono essere  
real izzate esclusivamente con pietrame locale a secco 
secondo le  tecniche costruttive tradizional i  o  con 
sovrastante inferriata in modo da salvaguardare e,  ove del  
caso ripri stinare,  i l  si stema del le  s trade vic inal i  o  poderal i  
di  uso pubbl ico.  

Sono in ogni  caso vietate le  recinzioni  di  qualsiasi  
al tezza in laterizio pieno o forato,  CSL alveolare o  blocchi  
di  CLS forati  e  malta.  

Le recinzioni  di  fondi  rustici  di  superficie  inferiore a  
5 .000 m 2  r isultanti  da frazionamenti  successivi  al la data di  
adozione del  presente Piano,  sui  confini  lateral i ,  devono 
essere  real izzate esclusivamente con siepi  vive di  al tezza 
non superiore a m 2 con eventuale interposizione di  re te 
metal l ica.  

Sono inoltre,  vietate  le  recinzioni  di  fondi  rustici  di  
superficie  inferiore  ai  1 .000 m 2 ;  ove necessario la  
del imitazione dei  confini  di  proprietà potrà essere  
effet tuata con l ’apposizioni  di  paletti  in legno,  
piantumazione di  alberi  o  al tro metodo che non crei  tare di  
terreno.   

Le recinzioni  esistent i  non conformi al le  prescrizioni  
di  cui  comma precedente devono adeguarsi  al le  indicazioni  
del  Piano in occasione di  interventi  di  manutenzione 
straordinaria che interessino almeno i l  50% del la 
recinzione.  

 
4.8 

Strade  rurali  

Le strade rural i  di  proprietà pubbl ica e privata,  
esistenti  e  già asfal tate o  basolate potranno essere  
mantenute e r i fatte  sempre con gl i  stessi  material i .   

La nuova viabi l i tà rurale dovrà essere real izzata con 
massicciata e  terra battuta stabi l izzata con pietrisco o al tro  
metodo che ne  garantisca la completa permeabi l i tà.  

Gl i  interventi  di  migl ioramento fondiario che  
comportino una al terazione permanente del lo  stato dei  
luoghi  qual i  le  trasformazioni  col tural i ,  i  reimpianti  e  i  
nuovi  impianti  arborei ,  devono rispettare  l ’orditura del la  
strade vicinal i  e  poderal i  e  non devono determinare  
modificazioni  del la morfologia degl i  eventual i  versanti .  

A f ine di  contenere gl i  effetti  negativi  sul l ’ambiente,  
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sul  paesaggio e sul l ’economia rurale locale provocato  
dal l ’eccessiva polverizzazione del la proprietà agraria nei  
contesti  extraurbani  CR1a,  CR1b,  CR2 e CR3,  è  vietata la 
real izzazione di  nuove strade poderal i ,  anche private ,  che  
non siano funzional i  al l ’accesso di  fondi  interclusi  non 
al trimenti  accessibi l i .  

Sarà consenti ta la r icostruzione del le  vicinal i  s toriche 
non più esi stenti  e  r iportate  nel  Piano.  

E'  vietata l 'apertura stradale anche temporanea o per  
cantieri  che danneggi  in maniera permanente elementi  
rural i  di  pregio.  

 
4.9 

Depositi  all 'aperto 

L'uti l izzazione di  un'area come "deposito al l 'aperto"  
stabi le  o  temporaneo di  material i  che non rientri  già 
nel l 'esercizio di  un'impresa industriale o  commerciale,  già 
legi tt imamente  insediata sul  terri torio  al la  data di  adozione 
del  presente Studio,  è  regolata dal le  N.T.A.  del  P.R.G.C.  ed 
è soggetta ad Autorizzazione Comunale.  

E’  vietata la real izzazione di  depositi  al l ’aperto di  
qualunque genere  e  per qualunque mater iale tranne che  
prodotti ,  macchine e  at trezzature connesse con l ’at t ivi tà 
agricola.  

Sono soggetti  a D.I .A.  o  S.C.I .A.  i  depositi  effettuati  
al l ' interno del le  aziende esistenti ,  quando costi tuiscano le  
scorte o  i  depositi  di  materie prime per le  lavorazioni  o  i  
deposi ti  di  semilavorati  e  prodotti  f ini t i .  

Sono soggetti  a semplice comunicazione i  depositi  
al l 'aperto  di  material i ,  attrezzi  e  macchinari  agricol i  ed  i  
deposi ti  di  prodotti  del  suolo quando siano correlati  
al l 'at t ivi tà agricola,  turistica o  sportiva e concernano aree  
ricadenti  in zona rurale.   

Al la domanda o al la denunzia relativa al la 
real izzazione di  un deposito al l 'aperto  debbono essere 
al legati  in duplice copia:  

-  un estratto di  mappa (od uno stralcio  del 
P.R.G.C.  o  del  r i l ievo aereofotogrammetrico)  del la zona con 
l 'ubicazione del l 'area che  s ' intende adibire a  deposito;  

-  uno stralcio  del  P.R.G.C.  da cui  sia possibi le 
desumere -  per l 'area in questione -  sia  la destinazione 
d'uso che i  vincol i  di  varia natura (paesistico,  idrogeologico 
ecc.)  che la concernono;  

-  uno stralcio  del le  tavole del  presente Studio che  
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individui  esat tamente i l  contesto rurale interessato;  
-  una relazione i l lustrativa che precisi  la durata 

del  deposito e la natura dei  material i  che s ' intendono 
deposi tare.  

I l  r ichiedente deve inoltre produrre un atto uni laterale 
d'obbl igo con i l  quale si  impegna,  al lo  scadere del la  
autorizzazione,  salvo  nuova autorizzazione o proroga 
del l ’esistente,  a r ipristinare  lo  s tato dei  luoghi  precedente 
al l ' instal lazione del  deposito.  

I l  r ichiedente deve inoltre produrre at to  uni laterale 
d'obbl igo  con i l  quale  si  impegna a rimuovere i l  deposito  
anche prima del la scadenza del la autorizzazione comunale 
se ciò  dovesse venir  r ichiesto,  con atto  motivato,  
dal l ’Amministrazione Comunale che,  in tal  caso,  non si  
assumerà l 'onere  del  r imborso del le  somme 
improduttivamente spese per la real izzazione del  deposito.  

 
4.10 

Manutenzione delle opere di  regimazione idraulica  

Qualsiasi  intervento sui  fondi  rustici  nei  contesti  CR1,  
CR2,  CR3/a,  CR3/b e CR4 deve rispettare le  l inee di  deflusso  
del le  acque superfic ial i  e  non al terare la regimazione 
idraul ica degl i  impluvi  principal i ;  a tal  f ine sono vietati  i  
forti  movimenti  di  terra,  la costruzione di  muri  di  
contenimento in cemento armato,  gl i  sbancamenti  e  i  r iporti  
di  terra superiori  a metri  2 ,00.  

I  proprietari  dei  fondi  rustici  sono tenuti  al la pul izia e  
al la manutenzione ordinaria dei  canal i  e  del le  opere di  
regimazione idraul ica poste a  servizio dei  fondi  di  
proprietà.  

 
4.11 

Norme ulteriori  a  carattere generale  

1.  In tutti  gl i  interventi  di  recupero, 
r istrutturazione,  ampliamento e nuova costruzione in 
terri torio  agricolo dovranno essere messe a dimora 
alberature d 'al to  fusto di  specie autoctona almeno nel la 
misura di  2  piante ogni  100 m 3  di  volume fuori  terra 
real izzati  con un minimo comunque di  10 piante d'al to  fusto  
e dovranno essere adottate opportune schermature verdi  
per le  s trutture edi l izie a più elevato impatto ambientale  
con particolare ri ferimento agl i  edif ici  di  stabulazione,  ai  
servizi  agricol i  e  ai  local i  di  r icovero attrezzi  agricol i  
real izzati  con tecnologie prefabbricate.  
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2.  I  progetti  di  nuova opera o di  ampliamento di 
fabbricati  esi stenti  dovranno prevedere  interventi  di  
compensazione del l ’ impatto del la nuova costruzione sul  
paesaggio rurale,  come per  esempio la  creazione di  f i lari ,  
siepi  e  piccole macchie boscate.  Per  mitigare l ’ impatto del  
fabbricato sul  paesaggio agrario,  nel  r ispetto del la  
tradizione costruttiva locale,  si  dovrà uti l izzare unicamente 
i l  colore bianco nel  t integgio del le  facciate,  ovvero 
opportune schermature verdi  per le  parti  del  fabbricato che 
non possano essere ri condotte a caratteri  d i  congruenza e  
compatibi l i tà con i l  paesaggio agrario e l 'ambiente 
circostante.  

3 .  Le nuove opere  de  destinare  a residenza devono 
essere  real izzate  in  modo da l imitare  i l  fabbisogno 
energetico del  nuovo insediamento a 15 KWh/anno per m 2  
abi tabi le .   

4 .  Ogni  abitazione rurale dovrà prevedere e 
instal lare un impianto per la produzione di  energia elet trica 
da fonti  r innovabi l i  -  fotovoltaico e mini  eol ico - pari  
almeno a 3  kW se tecnicamente real izzabi l i .  Per  gl i  annessi  
agricol i  diversi  dai  depositi  per attrezzi ,  si  dovrà prevedere 
e instal lare un impianto come sopra di  potenza non 
inferiore a 5  kW.  In entrambi  i  casi  l 'estensione dei  
pannel l i  non potrà superare quel la  del la copertura 
del l 'edif icio  sul  quale andranno posizionati .   

5 .  E’ vietata la real izzazione in zona agrico la di  
qualunque impianto al imentato da biomasse .  

6 .  L'annesso agricolo per deposi to attrezzi  non 
potrà avere un'al tezza interna uti le  inferiore a 3 ,50  m; esso 
sarà costi tui to  da un monovano a piano terra con un 
servizio interno e impianto di  depurazione anche di  t ipo  
Imhoff .  

7 .  Gli  intonaci  esterni  dovranno essere real izzati  
con i l  sistema tradizionale a calce.  Sono espressamente  
vietati  gl i  intonaci  premiscelati  a base cementizia.  

8 .  Ogni  edif icio  dovrà prevedere un idonea 
zoccolatura in pietra locale.  Anche le  ornie in generale 
dovranno essere in pietra.  

9 .  E' vietata la real izzazione di  velette  aggettanti  in 
conglomerato cementizio.  

10.  E’ vietata la real izzazione di  elementi  ad arco in 
facciata,  nel le  logge o nei  portici .  

11.  Fatti  salvi  i  tet t i  esistenti  o  i l  recupero,  i l  
r ipristino,  i l  r isanamento conservativo e la r icostruzione,  



Studio Particolareggiato dell’Agro di Molfetta 
Piano di settore delle aree rurali 

Relazione 
 

 2 176 

sono vietati  i  tet t i  a falde.  
12.  Le f inestrature dovranno riportarsi  al le  forme e 

al le  dimensioni  tradizional i  con esclusione di  f inestre a  
nastro.   

13.  L'eventuale piano seminterrato o interrato da 
destinare esclusivamente ad autorimessa o a deposito non 
potrà eccedere  più del  50% del la superficie  di  piano Sp,  di  
cui  al l 'ar t .10.9  del le  N.T.A. del  P.R.G.C. ,  del la parte fuori  
terra.  

14.  E' vietata la real izzazione di  verande a chiusura 
di  logge o balconi  ancorché chiusi  su tre lati .  

15.  Ogni  intervento di  nuova edif icazione 
residenziale anche di  ampliamento del l 'esistente  dovrà 
prevedere la cessione al  Comune di  aree a standard secondo 
le  indicazioni  del  comma 4 del l 'ar t .4  del  D.M.1444/1968 . 113 
Tale previsione dovrà essere espl ici tamente approvata 
dal l ’Ufficio  Tecnico.  Fuori  dai  Piani  Esecutivi  del le  maglie 
r icadenti  nel  contesto rurale CR4b,  i l  r ichiedente  i l  
Permesso di  costruire potrà proporre in cambio del la  
cessione del le  aree  a standard la  loro monetizzazione per 
un valore a mq pari  a quel lo  riportato nel la Del ibera di  C.C.  
n.  51 del  27 set tembre 2010.  Anche in questo caso 
l ’al locazione del le  aree a standard da cedere dovrà essere  
espl ici tamente approvata dal l ’Ufficio  Tecnico.  

16.  Ogni  intervento di  nuova edif icazione non 
residenziale 114 anche di  ampliamento del l 'esistente con 
l 'esclusione di  quel l i  relativi  al la conduzione del  fondo da 
parte dei  soggetti  di  cui  al  punto 4.4  e  le  at t ivi tà turistiche 
di  cui  al  successivo  punto 4.12,  dovrà prevedere  la  cessione 
al  Comune di  aree a  standard secondo le  indicazioni  del  
comma 2 del l 'art .5  del  D.M.1444/1968. 115 Tale previsione 
dovrà essere espl ici tamente approvata dal l ’Ufficio  Tecnico.  
Fuori  dai  Piani  Esecut ivi  del le  maglie r icadenti  nel  contesto  
rurale CR4b,  l 'Uff icio  Comunale potrà richiedere in cambio  
del la cessione del le  aree a standard la loro monetizzazione 
per un valore  a mq pari  a quel lo  riportato nel la Del ibera di  
C.C.  n.  51 del  27 settembre 2010.  Anche in questo caso  
l ’al locazione del le  aree a standard da cedere dovrà essere  

                                                             
113 Art.4 - Quantità minime di spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a 

verde pubblico o a parcheggi da osservare in rapporto agli insediamenti residenziali nel-
le singole zone territoriali omogenee. - Comma 4 - Zone E): la quantità minima è stabilita 
in mq 6, (per abitante o per ogni 80 mc di costruzione n.d.r.) da riservare complessivamente per 
le attrezzature ed i servizi di cui alle lettere a) e b) del precedente art 3. (aree per l'istruzione a 
aree per le attrezzature di interesse comune. n.d.r.) 

114 Per agriturismo, turismo rurale, attrezzature sportive, ristorazione, ecc.  
115 Minimo 80 mq di spazio ogni 100 mq di superficie lorda di pavimento, escluso le 

sedi viarie, di cui almeno la metà da destinare a parcheggi. 
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espl ici tamente approvata dal l ’Ufficio  Tecnico.  
 
4.12 

Attività  turistiche e complementari  esistenti  

Tutte  le  s trutture esi stenti  già uti l izzate e  destinate  
al le  at tivi tà turistiche,  ai  f ini  del  migl ioramento,  del la 
diversi f icazione,  del la  funzional i tà,  del la r icettivi tà e  dei  
servizi  possono completare l ’esistente per la real izzazione 
di  strutture di  servizio o  complementari  f ino al  volume 
corrispondente al l ’appl icazione al la superficie  aziendale 
del l ’Indice di  fabbricabi l i tà terri toriale If t  pari  a quel lo  
degl i  annessi  agricol i  di  cui  al l ’ar t .42.2  del le  N.T.A. del  
P.R.G.C.  fatto  salvo  i l  r ispetto degl i  standards di  cui  al  
D.M. 1444/68 come precedentemente  descri t to .   

Tutte le  at t ivi tà economiche interessate devono essere  
iscri tte  ai  registri  pubbl ici  di  esercizio al la data di  adozione 
del  presente Studio Particolareggiato  

Le nuove costruzioni  in ampliamento al le  esistenti  
dovranno costi tuire un complesso organico,  sia dal  punto di  
vi sta funzionale che architet tonico.  

Le destinazioni  d’uso turistico aggiuntive,  
eventualmente così  conseguite  sono vincolate per  20 anni .  

Rientrano tra le  attivi tà turistiche le  aree di  sosta per  
camper,  i  camper  service  e  i  camper stop.  

L'area di  sosta con camper service dovrà esser dotata 
di  sistema per lo  scar ico dei  wc chimici ,  di  acqua potabi le,  
di  servizi  integrati  qual i ,  ad es. ,  servizi  igienici ,  area 
picnic,  area barbecue,  area giochi  bimbi .  

Le attrezzature previste potranno essere real izzate con 
l ’applicazione del l ’ indice volumetrico  degl i  annessi  
agricol i .  

 
4.13 

Attività  sportive  

Sono consenti te  tutte  quel le  attivi tà sport ive che si  
svolgano su campi al l ’aperto.  Le at trezzature di  servizio e 
complementari ,  qual i  spogl iatoti ,  servizi  igienici ,  ecc. ,  
potranno essere real izzati  con l ’applicazione del l ’ indice  
volumetrico degl i  annessi  agricol i  al la superficie  
del l ’ impianto proposto.  
 

4 .14 

Attività  industriali ,  artigianali  e  commerciali  in  

esercizio o in disuso.  
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Tutte quel le  s trutture in attivi tà o  in disuso  rientranti  
tra le  categorie non real izzabi l i  normalmente in zona 
agricola ma che rientrano tra le  cri t ici tà r iportate nel  
presente Studio,  potranno mantenere la loro destinazione 
d’uso e essere  recuperate funzionalmente con progetti  
mirati  di  r istrutturazione isovolumetrica con identica 
superficie  coperta.  

L’al tezza massima non potrà superare quel la esistente  
se superiore a m.6.  La superficie  impermeabi l izzata non 
dovrà superare quel la esistente.  

 
4.15 

Serre agricole e  serre fotovoltaiche  

E’ considerata "serra agricola"  ogni  impianto che  
real izzi  un ambiente arti f iciale mediante special i  condizioni  
di  luce,  temperatura ed umidità per  le  co l ture intensive  
ortofloricole o  per  la preparazione di  material i  di  
moltipl icazione del le  piante.  

Le serre agricole possono avere  una qualsiasi  s truttura 
portante e  pareti  e  superfici  di  copertura in vetro,  
pol ieti lene,  o  material i  similari  

Le caratteristiche tecniche sono indicate nel l ’ar t .42.3  
del le  N.T.A. del  P.R.G.C. .  

Pur non rientrando tra le  “costruzioni” ma tra le  
“real izzazioni” ai  sensi  del l ’  art .  59 del la L.R.  n.1/2005 116,  
chiunque intenda procedere al la costruzione di  serre  deve 
rivolgere al  Comune apposita istanza corredata da 
certi f icato catastale,  da una planimetria indicante la  
local izzazione e la dimensione del le  opere  in progetto,  i l  
Piano di  Migl ioramento Aziendale  nonchè dal  parere sul la  
idoneità del l ' intervento ai  f ini  del lo  svi luppo agricolo del la 
zona ri lasciato dal l '  I spettorato Provinciale al l '  Agricol tura.  

I l  r i lascio del l ’autorizzazione è connesso al la speci f ica 
destinazione del l '  uso agricolo dei  manufatt i  e  pertanto gl i  
stessi  non possono essere destinati  a diversa uti l izzazione.  

Non è soggetta ad autorizzazione la mera sosti tuzione 
degl i  elementi  costi tuenti  le  serre.  

La serra agricola potrà trasformarsi  in “serra 
fotovoltaica” con la real izzazione di  un impianto per la 
produzione di  energia elettrica per autoconsumo mediante 
pannel l i  fotovoltaici  purché i l  l ivel lo  di  i l luminamento  sia  
uguale o  superiore al  75%.  

 
                                                             
116 L.R. 12 gennaio 2005 n.1 
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4.16 

Turismo Rurale  

Circuiti  ciclopedonali  fra torri  e  masserie  

Tra i  cri teri  ispiratori  del la variante generale al  
P.R.G.C.  r iportati  nel la Relazione Tecnica I l lustrativa vi  era 
quel lo  di  “promuovere la conoscenza e la  fruibili tà del  

patrimonio architettonico rurale attraverso la  

individuazione e  realizzazione di  appositi  percorsi  

pedonali  e  ciclabili .”  
L ' intervento proposto è f inal izzato al la real izzazione 

di  quattro circuiti  c iclabi l i  o  ciclopedonal i  al l ' interno  
del l 'agro molfet tese,  che favoriscano i l  recupero e la 
valorizzazione del le  torri  antiche in esso presenti  e  siano 
fruibi l i  anche dal le  persone diversamente abi l i .  

La zona coinvolta nel l ' intervento ol tre ad essere di  
notevole ri levanza paesaggistica e  natural is tica è  sede di  un 
patrimonio ar tis tico caratterizzato dal la presenza di  edif ici  
di  notevole interesse storico.   

I  percorsi  ciclabi l i  previsti  toccheranno le  torri  e  le  
masserie si tuate  al l ' interno  del l 'agro,  escludendo quel le  si te  
al l ’ interno del la zona ASI.  Sono stati  individuati  quattro  
percorsi  circolari  indicati  con i  numeri  1 ,  2 ,  3  e  4 e  che 
hanno come punti  di  partenza e di  arrivo rispettivamente ,  i l  
piazzale di  accesso al  Pulo,  la piazzetta del la Madonna 
del la Rosa e i l  Santuar io del la Madonna dei  Martiri .  

I l  percorso 1  di  circa 12 km attraverserà nel l 'ordine:  
1 .1 .  Torre del  Capitano;  
1 .2 .  Masseria forti f icata Navarino;  
1 .3 .  Torri  di  Pettine e di  Azzol l ini .  
I l  percorso 2  di  circa 7  km attraverserà nel l ’ordine:  
2 .1 .  Torre Vi l lotta;  
2 .2 .  Torre Falcone;  
2 .3 .  Torre Cappavecchia;  
2 .4 .  Torre Sgamirra;  
2 .5 .  Torre del  Gal lo .  
I l  percorso 3  di  circa 16 km attraverserà nel l ’ordine:  
3 .1 .  Torre Cicaloria;  
3 .2 .  Torre del l 'Alf iere;  
3 .3 .  Casale Mino;  
3 .4 .  Torre Cascione;  
3 .5 .  Torre Rotonda o Molinara.  
I l  percorso 4  di  circa 10 km attraverserà nel l ’ordine  
4 .1 .  Torre san Giacomo;  
4 .2 .  Torre Calderina.  
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Quest’ul timo col legherà anche le  maggiori  s trutture  
commercial i  del la  zona industriale (Mongolf iera,  Outlet  e  
Miragica) .   

Per tutti  i  percorsi  ci clopedonabi l i  sono stati  previsti  
punti  sosta e  punti  r i storo comprendendo in questi  anche i  
luoghi  turistici  o  commercial i  già avviati .  

I l  Comune di  Molfetta intende,  con questa 
infrastruttura avviare  quel  processo vir tuoso di  svi luppo 
del  turi smo in bicicletta che è fra le  forme di  turi smo 
sostenibi le  più emergenti  in Pugl ia.  

Facendo proprie le  indicazioni  del la Regione Puglia,  
del la legge n.336/1998 sul  trasporto urbano e turistico,  e  
sul la  scorta degl i  ar t .  13 e  230 del  Codice del le  Strada,  si  
predisporranno appositi  programmi da svolgere nel le  
scuole in ri ferimento al l ’uso del le  bicicle tta.  

La vicinanza del le  torri  con l 'agglomerato  urbano di  
Molfetta,  fa sì  che questi  percorsi  siano uti l izzabi l i  da una 
variegata composizione di  utenti  non l imitata ai  sol i  
“appassionati”  o  “special is ti”  del  set tore  ma anche al le  
famigl ie  e  a persone diversamente abi l i .   

Le torri  toccate dai  percorsi  versano per lo  più in uno 
stato di  abbandono e fatiscenza,  che non permette un 
uti l izzo in sicurezza di  queste strutture  storiche .  

Al lo  stato attuale le  torri  si  presentano con gravi  
dissesti  s truttural i ;  in alcuni  casi  alcune porzioni  di  
murature  perimetral i  r isultano completamente crol late (vedi  
Torre Sgamirra)  come alcune porzioni  di  solai  e  quasi  tutte 
le  scale preesi stenti ;  nel le  torri  a vocazione non solo 
difensiva,  ma anche residenziale,  sono presenti  piccole 
chieset te,  affreschi  ed elementi  architettonici  di  particolare  
pregio (vedi  Masseria Navarino,  Torre  di  Pettine,  Casale  
Mino,  Torre San Giacomo, Torre Calderina) .  Sono poche le  
torri  in uno stato  discreto di  conservazione perché 
recentemente restaurate dai  proprietar i  (vedi  Torre 
Molinara,  Torre Falcone,  Torre Cicaloria,  Torre 
Cappavecchia) .   

Partendo dal  disposto del la  L.R.  22 luglio 1998 n.20  
sul  turismo rurale sarà possibi le  i l  recupero e i l  restauro 
dei  manufatti  architettonici  interessati  per  un uti l izzo di  
t ipo insediativo turisti co.   

Anche la legge nazionale n.  378 del  24 dicembre 2003  
in materia di  “Dispos izioni  per la  tutela  e  la  valorizzazione  
del l ’archit ettura rura le”  ha aperto nuove speranze nel  
recupero dei  complessi  rural i .   
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Se oggi  infat ti  la  produzione agricola è  quasi  
esclusivamente monocolturale,  r i lanciare i l  terri torio 
signif ica valorizzare e r iqual i f icare i l  patrimonio rurale 
locale ed evi tare un’ulteriore compromissione del  paesaggio 
agrario dovuto al le  trasformazioni  incongruenti .  La 
riconoscibi l i tà di  un terri torio  passa anche dal la 
r iconoscibi l i tà degl i  edif ici  rural i  storici  su di  esso costrui ti  
e  occorre quindi  r i cordare che gl i  agr icol tori  sono i  
principal i  custodi  del  paesaggio,  del l ’economia e del  
patrimonio rurale locale.   

A seconda del le  carat teristiche struttural i  ed 
archi tet toniche e del lo  stato di  conservazione di  ciascuna 
torre,  sarà possibi le  individuare le  t ipologie di  interventi  
mirati  al la r icostruzione del le  parti  completamente distrutte 
dei  manufatti  e  al  recupero di  quel le  non ancora crol late 
con un possibi le  ampliamento di  queste  con manufatti  
interrati  che  tengano conto del le  preesistenze in loco.  

Per incentivare i l  recupero e la fruizione pubbl ica di  
questi  splendidi  esempi  del le  nostra storia urbana e  
contadina sarà possibi le ,  in tutti  i  contesti  CR1/a,  CR1/b,  
CR2,  CR3,  CR4/a e CR4/b la  real izzazione di  aree di  sosta,  
punti  di  r istoro,  piccol i  punti  vendita (bookshop) 
aggiungendo al la torre o  masseria esistente e  recuperata,  
strutture rivenienti  dal  potenziale volumetrico superficiale  
(come annessi  agricol i )  che tenga in considerazione le  
carat teristiche agrico le e  vegetazional i  del  terri torio  
al l ’ intorno,  escludendo ogni  eventual i tà di  r imozione o 
modifica del le  pecul iari tà  del  si to ,   favorendone la più 
completa integrazione.   

I l  tut to dovrà esprimersi  in un progetto di  intervento  
mirato che faccia proprie le  particolariss ime condizioni  
archi tet toniche  del l ’es istente trasferendole nel  nuovo.  

La commissione per i l  paesaggio prima e la  
soprintendenza poi  saranno garanti  del la compatibi l i tà  
ambientale e  paesaggistica del l ’ insieme.  

I l  Comune provvederà,  t ra l ’al tro,  al la sis temazione 
del le  strade vicinal i  e  interpoderal i  e  al  r ipristino di  alcuni  
tracciati  viari  storici  ormai  inesi stenti  

I l  progetto inseri to  in  questo Piano,  per gl i  interventi  
r iguardanti  la real izzazione del la  pista ciclabi le ,  prevede:  

•  la si stemazione e manutenzione ( la pul izia,  i l  
tagl io  di  erbacce e deramificazione del le  piante a  contorno 
di  tale sentiero in maniera tale da renderlo transi tabi le  
senza modificare negativamente l 'asset to  paesaggistico)   
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del le  strade comunali  che col legano le  torri  con la  
real izzazione del le  nuove piste con sottofondo di  
stabi l izzato e pavimentazione con inerti  natural i ;  

•  la segnaletica stradale e  storico –  descr i tt iva 
del le  torri ,  lungo i l  percorso ciclabi le ;   

•  la si stemazione del le  eventual i  aree pubbl iche 
anti stanti  le  torri  con posizionamento di  panchine di  seduta 
e cestini  portari f iuti .   

Alcuni  trat ti  del  percorso in cui  sono presenti  aree 
degradate  dovute  al l 'erosione del la cotica erbosa verrà 
riportato ad un precedente l ivel lo  di  integri tà tramite 
l 'e l iminazione del le  asperi tà del  piano di  calpestio  (ad 
esempio con asportazione di  grosse pietre  e  r iempimento di  
solchi  e  depressioni) .   

Verranno poi  uti l izzate del le  specie vegetal i  per  
r ipristinare tale fondo in maniera tale  da preservare  
l 'habi tat  naturale.  

I l  Comune con l ’esecuzione di  un progetto defini tivo,  
appronterà un'idonea segnaletica come previsto dal  R.S .  n.  
23 del  17 set tembre 2007 così  descri tta:   

Segnaletica verticale ( infissa su supporti  di  sostegno)   
a)  Pannel lo  d i  insieme.   
b)  Tabel la  inizio  sent iero .   
c)  Tabel la  direz ionale.   
d)  Tabel la  loca l ità .   
e)  Tabel l e  d idatt iche.   
f )  Tabel l e  interpretat ive.   
Segnaletica orizzontale (al  suolo,  posizionata al  lato  

del  sentiero su tronchi ,  massi  o  muri ,  per indicare la 
continuità del  percorso ciclabi le   in entrambe le  direzioni  di  
marcia) .   

g)  Segnavia .  
h)  Picchetto  o  cumulo segnavia .  
I l  progetto defini tivo dei  percorsi  ciclopedonal i  

conterrà tutte quel le  speci f icazioni  e  indicazioni  
particolareggiate con capitolato d’opera e material i  da 
uti l izzare .  

La segnaletica dovrà essere posizionata in modo da 
non interferire  con la fruibi l i tà del  paesaggio e  dei  
principal i  beni ,  evi tando local izzazioni  che l imitano anche 
parzialmente la  visione panoramica o speci f i ca.   

Gl i  strumenti  di  promozione turistica saranno 
orientati  su due f ronti :   

1 .  contatti  diretti  con le  diverse utenze che ne  
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potranno usufruire  e  organizzazioni  diverse (gruppi  Scout,  
associazioni ,  centri  per diversamente abi l i ,  scuole,  gruppi  
organizzati  legati  ad is ti tuzioni  ecclesiastiche ,  ecc)  
real izzando incontri  e  conferenze per  la presentazione del  
progetto  e la distribuzione di  apposi ti  depl iant del l 'opera 
real izzata e fornendo del le  visi te  guidate da esperti  del l '  
area e del le  pecul iari tà ambiental i  presenti ;  

2 .  uti l izzo degl i  strumenti  multimedial i  attraverso 
apparati  digi tal i  e  di  internet con la creazione di  un si to  
web con la  descrizione del le  at tivi tà presenti  nel  complesso 
e con l ' indicazione degl i  utenti  che ne possono beneficiare.   

Analogamente al le  strutture real izzate  vicino al le  torri  
e  masserie recuperate potranno inserirs i  nei  percorsi  
ciclopedonal i  e  non,  tutte  quel le  strutture  che,  real izzate  
originariamente come annessi  rural i  potranno trasformarsi  
in strutture ricettive o di  r istorazione rurale ovvero  
distribuzione di  al imenti  e  bevande,  nonché impianti  
sportivi  al l 'aperto i  cui  servizi  potranno essere real izzati  
con l ' indice di  fabbricabi l i tà degl i  annessi  agricol i .  

 Secondo la più recente giurisprudenza,  infatti ,  " . . . . .  
premesso che la  dest inazione di  zona agr ico la  non può 
rest r ingersi  a l la  sola  colt ivaz ione de l  fondo  e che la  st essa 
preclude so ltanto gl i  insed iamenti  res idenzia l i  tout  court ,  s i  
r i t i ene che  i l  problema del  mutamento d i  dest inazione d'uso deve  
essere ri so lto  in base a  princ ipi  d i  caratt ere  generale,  r itenendo 
ammissib i l i  tutt e quel le  a tt iv ità  integrat ive  e  aggiuntive o  
migl iorat ive che non si  pongono insanabilmente  in contrasto  con 
la  zona e la  sua dest inazione." .  "Escludendo la  sussist enza d i  un 
divieto  asso luto di  mutamento d i  dest inazioni  d'uso ne l l e  zone  
agr ico le ,  . . . . . . . . . . . . . . . .  non può disconoscers i  i l  potere de l  s indaco 
di  assent ire  semplic i  cambiamenti  d i  dest inazione  d'uso in  zona 
agr ico la  tut te l e  vo lt e  che non si  pongono in aperto  contrasto  con 
l'assetto  urbanist ico  vigente . . . . ." 117 

 
4.17 

Agriturismo 

“Al t erritor io  agr ico lo  del  Comune d i  Molfetta ,  ……..  i l  
P.R.G.C.  att ribuisce notevo le r i l evanza ne l la  def iniz ione de l l e  
pol it iche di  sv i luppo t err itoriale  futuro.  In questo part icolare  
campo,  la  normat iva d i  attuaz ione  del lo  st rumento urbanist ico  
genera le contiene i  support i  necessar i  a l l ’ incremento de l l e  
possibili tà insediative di  aziende agricole  e  similari ,  di  

attività per i l  tempo libero,  per l ’agriturismo,  l egandone i  
                                                             
117 TAR Puglia - Lecce. I sez. 7 marzo 2002 n.1040 
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possib i l i  svi lupp i  a l la  interre laz ione con organismi produtt iv i  
per la  t rasformazione ,  la  conservazione e  la  commerc ial izzaz ione  
dei  prodott i  agroa l imentar i  ………………...  

A ta le  scopo  verranno promosse e  perseguit e l e  forme d i  uso  
produtt ivo del  suolo  più concorrenz ia l i  r ispetto  al l ’ intero 
si st ema agricolo  pedemurgiano ,  nonchè  l e  possib i l i  f orme 
organizzat ive per la  promozione  deg li  insed iamenti  aziendali  e  
per favor ire la  infrastrutturazione de l  territor io  agr ico lo  
sa lvaguardandone però  al  meg lio  l ’ integrità  paesagg ist ica  e  i  
valori  ambienta l i .  Quest ’ult imo intendimento t rova ampio spazio  
ne l l ’ambito  de l l e  norme attuat ive del  PRGC,  soprat tutto  in  
ri f er imento a l la  salvaguardia de i  manufatt i  e  degl i  immobi l i  d i  
valore storico,  ambienta le,  e  d i  quel l i  connessi  con la  tradizione 
del  paesaggio  agricolo  locale” 118 

L’agri turismo è l ’al tra  possibi l i tà che viene offerta al le  
aziende agricole o  agl i  imprenditori  agricol i  per 
diversi f icare i l  loro impegno produttivo e real izzare un 
col legamento ombel icale tra la campagna,  i  suoi  prodotti  e  
gl i  utenti .   

I l  P.R.G.C.  consente  la real izzazione di  strutture  
agri turistiche che,  a  partire  da determinate condizioni ,  
possano fornire  i  prodotti  del  campo ai  turisti  che volessero 
avvicinarsi  al le  esperienze lavorative  del le  nostre 
campagne.  

“Secondo quanto stabi l i to  dal la  L.R.  n.  34 del  22/5/85,  
l ’att iv i tà  agr itur ist ica  é  volta  a  favorire lo  sv i luppo  e i l  
r i equi l ibrio  del  terri torio ,  ad  agevo lare la  permanenza dei  
produttor i  agr ico l i  ne l l e  zone rura l i  att raverso l ’ integrazione dei  
reddit i  aziendali  ed  i l  miglioramento de l l e  condizioni  d i  v ita ,  ad  
ut i l izzare meg lio  i l  patrimonio rurale es ist ente s ia  edi l iz io  sia  
naturale anche ai  f ini  tur ist ic i ,  a  c reare un armonico rapporto 
tra  c i t tà  e  campagna  ed a  favorire ed  or ientare i  f lussi  
turist ic i .” 119 

I l  tutto attraverso l ’ospi tal i tà presso le  strutture  
aziendal i  opportunamente adattate o  real izzate.  

La maggior parte  del le  aziende agricole potrà tentare  
l ’ integrazione del  reddito at traverso attivi tà complementari  
con un’offerta di  t ipo turi stico per:  

-  far  conoscere  le  produzioni  agricole local i  ai  ci t tadini  
e  le  loro modal i tà di  t rasformazione e conservazione;  

-  diversi f icare la produzione agricola;  
-  recuperare i  fabbricati  rural i  inuti l izzati  con funzioni  

                                                             
118 Art. 4.7.3 - Relazione Tecnica Illustrativa della Variante al P.R.G.C. 
119 Art. 42.4 – N.T.A. del P.R.G.C. 
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a diret to  contatto con i l  pubbl ico.  
L’azienda agricola/agri turistica adotterà sistemi 

agricol i  di  produzione biologica,  integrata o  ecocompatibi le 
al  f ine di  real izzare un’agricol tura sostenibi le .  Gl i  
al levamenti  aziendal i  saranno improntati  al  principio del  
benessere animale.  

In termini  di  accogl ienza l ’azienda dovrà disporre di  
ambienti  di  spazi  at trezzati  suff icienti  per svolgere  le  
azioni  educative ed in particolare di  local i  coperti  per lo  
svolgimento del le  attivi tà anche in caso di  maltempo.  

Rientrano fra le  attivi tà agri turistiche di  cui  al la legge  

n.  730/1985 120,  ancorché svolte al l 'esterno dei  beni  fondiari  
nel la disponibi l i tà del l ' impresa,  l 'organizzazione di  att ivi tà  
r icreative ,  cultural i  e  didattiche,  di  pratica sportiva,  
escursionistiche e di  ippoturismo f inal izzate ad una 
migl iore fruizione e conoscenza del  terri torio,  nonché la 
degustazione dei  prodotti  aziendal i ,  ivi  inclusa la mesci ta 
del  vino,  ai  sensi  del la legge n.268/1999 121.  La stagional i tà 
del l 'ospital i tà agri turistica si  intende ri feri ta al la durata del  
soggiorno dei  singol i  ospiti .  

Tra gl i  obiet tivi  del le  aziende agricole/agri turistiche  
troveremo anche:  

o  educazione del  pubbl ico ed in parti colare 
nel l ’accogl ienza e nel l ’educazione di  gruppi  scolastici  e/o  
di  giovani  accompagnati  da adulti  nel l ’ambito del le  loro 
attivi tà scolastiche e/o  extrascolastiche;  

o  offrire l ’opportunità di  conoscere l ’at t ivi tà 
agricola ed i l  c iclo  degl i  al imenti ,  l a vi ta animale e 
vegetale,  i  mestieri  ed  i l  ruolo sociale degl i  agricol tori ,  per  
educare al  consumo consapevole ed al  r ispetto 
del l ’ambiente;  

o  l ’ impegno,  ol tre che  nel la attivi tà produttiva 
tradizionale,  anche nel l ’at t ivi tà didattico-formativa sui 
principi  del la pedagogia attiva,  per mettere in condizione 
gl i  ospiti  di  apprendere “facendo”.  

Possono essere addetti  ad attivi ta '  agri turistiche,  e  
sono considerati  lavoratori  agricol i  ai  f ini  del la vigente 
discipl ina previdenziale,  assicurativa e f i scale,  i  famil iari  di  
cui  al l 'ar ticolo 230-bis del  codice  civi le ,  i  lavoratori  
dipendenti  a tempo indeterminato,  determinato e parziale.  
Al le opere ed ai  fabbricati  destinati  ad at tivi tà 
agri turistiche si  appl icano le  disposizioni  di  cui  al l 'ar ticolo 

                                                             
120 Legge 5 dicembre 1985 n.730 "Disciplina dell'agriturismo" 
121 Legge 27 luglio 1999 n.268 "Disciplina delle strade del vino" 
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9,  lettera a)  ed al l 'ar ticolo 10 del la legge  n.  10/1977 122 e  
s .m.i .  nonché di  cui  al l 'articolo 24,  comma 2 ,  del la legge n. 

104/1992 123 e  s .m.i . ,  relativamente al l 'uti l izzo di  opere 
provvisional i  per l 'accessibi l i tà ed i l  superamento del le 
barriere architettoniche.  

La “spesa  in  campagna”  potrebbe essere  un al tro  
aspetto produttivo del le  aziende agroturistiche.  

La “spesa in campagna” è un negozio al lesti to  fuori  
ci ttà,  nei  campi  dove vengono coltivati  e  preparati  i  
prodotti  o  al levati  gl i  animali  e  prodotti  gl i  al imenti  messi  
in vendita.   

Fare la spesa sarà occasione di  relax e di  contatto con 
la natura.  La spesa al l ’aperto resti tuirà l ’esperienza dei  
prodotti  veri  e  del  loro ciclo  di  cresci ta e  preparazione.  Si  
può pensare anche ad un punto ris toro dove mangiare 
pietanze preparate  con prodotti  local i .  

 
4.18 

Interventi  diversi  

Nell ’agro molfet tese s i  potranno insediare tutte quel le  
attivi tà che in qualche  modo possono ri tenersi  connesse con 
l ’att ivi tà rurale,  che non sono espressamente vietate o  che  
non hanno alcuna possibi l i tà di  al locazione del  tessuto  
urbano (al levamenti ,  cani l i ,  industrie  per  la  produzione e i l  
deposi to di  fuochi  d’ar ti f icio ,  cimiter i ,  impianti  di  
depurazione,  impianti  sportivi ,  ecc.) .   

La loro particolare e  quasi  esclusiva col locazione nel  
terri torio  agricolo dovrà essere  dimostrata attraverso un 
progetto speci f ico corredato da tutte le  autorizzazioni ,  
permessi ,  nul la-osta del  caso  che ne giusti f icheranno la  loro 
ubicazione.  

“Sono a lt res ì  consent i t i  interventi  per att iv ità  sia  di   
in iziat iva pubblica  sia  privata per l ’assist enza e  i l  recupero 
soc io- sani tario ,  l ’agr itur ismo ed in genera le,  a tt iv ità  che 
giust i f i cano la  loro loca l izzaz ione nel  rapporto con i l  t err itorio  
extraurbano e agricolo ,  anche in funzione del  recupero di  
manufatt i  d i  or igine agricola  e  de l la  va lorizzaz ione de i  caratter i  
ambiental i .” 124 

Gli  impianti  per la produzione di  energia e lettrica da 
fonti  r innovabi l i  si  potranno real izzare nei  contesti  CR1/a,  
CR1/b,  CR2,  CR3,  CR4/a e CR4/b secondo le  disposizioni  

                                                             
122 Legge 28 gennaio 1977 n.10 " Norme per la edificabilità dei suoli" 
123 Legge 5 febbraio 1992 n.104 " Legge quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale 

e i diritti delle persone handicappate" 
124 Art. 42.1 N.T.A. del P.R.G.C. 
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normative assegnate a ciascuno di  questi  sul la base del la  
valutazione distintiva tra gl i  impianti  imprenditorial i  per la  
produzione e  vendita del l ’energia prodotta e  gl i  impianti  
priori tariamente destinati  al l ’autoconsumo.  
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Elementi normativi  
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5.1 

Premessa  

Con questo Studio Particolareggiato del l 'Agro si  è  
inteso creare le  condizioni  normative at te a consentire la 
real izzazione degl i  interventi  uti l i  al lo  svi luppo di  un 
set tore  produttivo primario mediante l 'uti l izzo di  tutte le  
r isorse -  agricole,  paesaggistiche e natural i  -  rivolgendo 
l 'attenzione al lo  s tudio del le  esigenze del l 'azienda agricola,  
cercando di  individuarvi  i  fat tori  che  incidono sul la 
formazione del  fabbisogno di  manufatti  e  conseguentemente 
di  introdurre nel la discipl ina edif icatoria degl i  elementi  di  
f lessibi l i tà tal i  da consentirle  di  rapportarsi  adeguatamente  
a si tuazione aziendal i  molto diversi f icate al l ' interno del lo  
stesso terri torio  comunale.   

Ogni  contesto rurale potrà contenere Ambi ti  
Terri torial i  Estesi  o  parte di  essi .  La loro pecul iari tà ( tutele 
e  prescrizioni)  non muterà al l ’ interno del  contesto o del  
Piano Rurale  interessato. .  

Gl i  elementi  di  cri t ici tà e/o di  degrado troveranno la  
loro autonomia e la loro normativa di  intervento nei  singol i  
ambiti  di  appartenenza indipendentemente  dal  contesto o  
Piano  al  quale appartengono.  

Le forme di  col tivazione qual i  le  col ture protet te  
( f loricol tura,  serre orticole) ,  ancorché inseri te  nei  diversi  
contesti  rural i  o  nei  Piani  Rura li ,  saranno regolate dal la 
normativa speci f ica 125 e  da quel la del  contesto  o del  Piano  di  
r i ferimento.  

 
5.2 

Contesto extraurbano CR1 

Contesto rurale con funzione prevalentemente  

agricola e  l imitata frammentazione 

 

5 .2 .1  

Caratteristiche  

-  Aree del  terri torio  destinate in via esclusiva o 
prevalente al l ’uso agr icolo con presenza di  unità col tural i  
di  discrete dimensioni  destinate quasi  in via esclusiva al la 
col tivazione del l ’ol ivo.  Per tal i  aree non sono 

                                                             
125 Legge regionale 11/09/1986 n. 19 - Disciplina urbanistica per la costruzione delle serre 

– e s.m.i. 
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espressamente riscontrabi l i  elementi  di  particolare valore 
assimilabi l i  a quel l i  che connotano le  zone agricole di  
interesse paesaggistico e/o ambientale.  

-  Aree caratterizzate  dal l ’assenza di  l imitazioni  
al l ’uso agricolo,  di  ferti l i tà o  particolarmente adatte al le  
col ture  t ipiche dei  luoghi .  

-  Aree ad agricol tura estensiva,  intensiva o 
special izzata che  presentano un’economia agricola 
svi luppata e un tessuto di  aziende agricole consistente.  

 
CR1a 

Area ottenuta per sovrapposizione del la  zona con 
asset to col turale consol idato del  P.U.T.T./P. 126 e  i  distret ti  
i rr igui  di  Molfet ta e  di  Terl izzi .  

Zona del  terri torio  di  particolare pregio ai  sensi  del  
comma 1  del la let tera a)  del l 'art .2  del le  L .R.  n .31/08 ai  f ini  
del le  possibi l i tà di  instal lazione di  impianti  per la 
produzione di  energia elettrica da fonti  r innovabi l i .  

 
CR1b 

Area residuale del la  CR1 dopo aver sottrat to  la CR1a e  
caratterizzata comunque da “aree ad agr ico ltura est ensiva ed  
intensiva o  specia l izzata  svi luppate,  che indipendentemente dal la  
loro co l locaz ione geograf ica  r i spet to  al  s i st ema insediat ivo e  
in frastrutturale,  presentano un’economia agricola  svi luppata ed  
un tessuto d i  az iende agricole  consistente.” 127 

L’al locazione di  impianti  per la produzione di  energia 
elettrica da fonti  r innovabi l i  di  t ipo industriale a  
connotazione imprenditoriale –  compresi  gl i  impianti  a  
biomasse sempre vietati  –  sarà consenti ta solo su terreni  
incolti  o  scarsamente produttivi  dove l ’el iminazione di  
qualunque impianto agricolo sarà giusti f icato  

                                                             
126 E’ quella zona costituente un sistema vegetazionale estensivo schematizzato come “Aree 

arborate con assetto consolidato” 
Il sistema della copertura botanico vegetazionale e colturale, articolata nel progetto 

di adeguamento del P.R.G.C. al P.U.T.T./P,  individua le aree arborate con assetto  colturale 
consolidato. All’interno di questa categoria, sono state incluse quelle superfici dove l'ulivo 
si presenta vetusto, grazie al suo portamento, tipo di allevamento, dimensione del ceppo, 
sesto di impianto, giacitura del terreno e ambiente circostante, ricco di manufatti rurali anti-
chi (Navarrino, Zappino, San Lorenzo ecc), richiamando caratteri di tipicità  e storicità 
dell’agro molfettese. 

La zona a ovest della città e precisamente la zona compresa tra Via Ruvo la SS16, il 
P.I.P. la zona ASI fino al confine con il Comune di Bisceglie e Terlizzi, è quella dove mag-
giormente si concentrano alberi di olivo, con caratteristiche assimilabili a quelli secolari e 
quindi con assetto colturale consolidato. 

 
127 D.G.R. n.1328 del 3 agosto 2007 
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dal l ’Ispettorato Provinciale per l ’Agricol tura.  Essa sarà 
soggetta comunque a valutazione di  impatto ambientale 
(V.I .A.)  e  anal isi  dei  costi .  

 
5.2.2  
Elementi  strutturali  presenti  
-  Zone con una l imitata frammentazione del  

terri torio .  
-  Presenza di  relativamente estese superf ici  a 

ul iveto.  
La zona presenta anche forme di  col tivazione qual i  le 

col ture protet te ( f loricol tura,  serre orticole)  per le  qual i  
viene riconosciuto un maggiore impatto dal  punto di  vista 
paesaggistico ed economico.  

 
5.2.3  

Destinazioni d’uso ammesse  

Nel contesto CR1 sono ammesse le  seguenti  
destinazioni  d ’uso:  

a)  residenza;  
b)  attivi tà agricole e  zootecniche ;  
c)  attivi tà agri turistiche;  
d)  attivi tà turistico-rural i ;  
e)  attivi tà  per l ’assi stenza e i l  recupero socio-

sanitario ;   
f )  attivi tà che giusti f icano la loro local izzazione nel 

rapporto con i l  terri torio  extraurbano e agricolo;  
g)  attivi tà agro-energetiche (per autoconsumo);  
h)  attivi tà control lata e  l imitata di  produzione di  

energia ele ttrica da fonte rinnovabi le (escluso CR1a)  
 

5 .2 .4  

Interventi  consentiti  

Nei contesti  CR1a e CR1b possono essere consenti t i :  
1)  interventi  di  manutenzione ordinaria,  

straordinaria,  di  restauro e r isanamento conservativo di  cui  
al l ’art .  3 ,  comma 1,  let t .  a) ,  b)  e  c)  del  D.P.R.  6  giugno 2001,  
n.  380;  

2)  interventi  di  demolizione con o senza 
ricostruzione;  

3)  interventi  di  nuova costruzione o di  ampliamento 
di  costruzioni  preesistenti  da destinare a residenza 
esclusivamente del l ’ imprenditore  agricolo e dei  dipendenti  
del l ’azienda agricola;  
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4)  interventi  di  nuova costruzione o di  ampliamento 
di  costruzioni  preesistenti  da destinare al l ’att ivi tà agricola,  
comprese le  attrezzature ed infrastrutture produttive per la  
lavorazione,  la conservazione e la vendita dei  prodotti  
agricol i ;  

5)  real izzazione di  picco l i  depositi  di  carburante a 
servizio del le  aziende agricole.  (con l ’esclusione del  CR1a)  

Specif icatamente sono consenti t i  i  seguenti  interventi :  
�  la costruzione di  abi tazioni  funzional i  al la 

conduzione del  fondo;  
�  la costruzione di  annessi  rustici ,  modesti  

al levamenti  zootecnic i   ed al tr i  insediamenti  produttivi  
agricol i ;  

�  i l  restauro e l 'ampliamento di  costruzioni  
preesistenti ;  

�  la real izzazione di  impianti  di  sfruttamento del le 
energie r innovabi l i  (aziende agroenergetiche)  con 
dimensioni  commisurate al  fabbisogno del l ’azienda 
agricola;  

�  la real izzazione di  serre agricole e  fotovoltaiche 
(con l ’esclusione del  CR1a)  

�  la costruzione,  i l  restauro e l 'ampliamento di 
tutti  gl i  al tr i  edif ici  funzional i  a :  

-  aziende agricole;  
-  al levamenti  zootecnici ;  
-  insediamenti  per  i l  tur ismo rurale.  
Sono al tresì  consenti t i  interventi  per at tivi tà sia di  

iniziativa pubbl ica sia  privata per l ’assistenza e i l  recupero 
socio-sanitario,  l ’agri turi smo ed in generale,  at t ivi tà che 
giusti f icano la loro local izzazione nel  rapporto con i l  
terri torio  extraurbano e agricolo,  anche in funzione del  
recupero di  manufatti  di  origine agricola e  del la 
valorizzazione dei  caratteri  ambiental i . 128 

Le dimensioni  dei  nuovi  interventi  di  edif icazione 
devono essere  funzional i  al le  real i  necessi tà  del l ’azienda 
agricola che ne faccia r ichiesta e  stret tamente correlate con 
la conduzione dei  fondi  e  la lavorazione dei  prodotti  
agricol i .  

Non si  potrà destinare ad usi  extra agricol i  i  suol i  
inseri t i  nel  contesto CR1a uti l izzati  per col ture ad elevata 
produttivi tà ,  i rr igui  o  dotati  di  infrastrutture e  impianti  a  
supporto del l ’at t ivi tà agricola.  

I l  requisi to  di  abi tazione rurale è  r iscontrabi le  solo  
                                                             
128 Art.42.1 N.T.A. del P.R.G.C. 
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quando l ' intervento  si  col loca funzionalmente  nel la 
struttura agricola,  l imitando al  massimo la  compromissione 
del  suolo col tivabi le .   

Sono quindi  escluse le  abi tazioni  di  campagna (vi l le ,  
casal i  ecc.)  dei  non imprenditori  agricol i ,  che si  assimilano,  
per le  carat teristiche interne,  agl i  edif ici  abi tativi  urbani . 129 

Gl i  interventi  di  nuova costruzione sono r iservati  ai  
soggetti  di  cui  al  paragrafo 4 .4 .  

Sono consenti t i  interventi  che in nessun modo 
risultino essere in contrasto con gl i  obiettivi  appena 
descri tt i ,  o  in generale,  con i  carat teri  ambiental i ,  
paesaggistici  e  produttivi  del  terri torio  rurale o  che ne  
possano al terare l ’equi l ibrio  ecologico.  

Sarà consenti to  real izzare in tutti  i  fondi  vasche 
completamente interrate per  la  raccolta di  acqua necessaria  
al la conduzione del  fondo agricolo.  Di  tanto dovrà farsi  
menzione nel  P.M.A..   

Al lo  scopo di  mantenere e  migl iorare le  caratteristiche  
agricolo -  paesaggist iche del l 'ambiente,  la domanda di  
Permesso di  costruire per nuovi  edif ici  ad uso agricolo 
(annessi  agricol i )  o  per interventi  di  r istrutturazione deve 
essere  corredata da un Piano di  Migl ioramento Aziendale 
che  dimostri ,  sul la  base di  cri teri  estimativi  normalmente 
usati  nel le  scienze  agronomiche,  l ’uti l i tà del l ’ intervento  e  
nel  quale devono essere chiaramente descri t te  le  
carat teristiche del l ’azienda richiedente,  le  specie arbustive  
ed arboree presenti  e  quel le  previste.  

Per ogni  intervento edi l izio  si  dovranno reperire o  
monetizzare le  aree  a standard previste nel la parte  
normativa relativa ai  s ingol i  contesti  rural i .   

 
5.3 

Contesto extraurbano CR2 

Contesto rurale con funzione agricola,  l imitata  

frammentazione e potenziale paesaggistico e  ambientale  

 

5 .3 .1  

Caratteristiche  

−  Aree del  terri torio  destinate in via esclusiva o 
prevalente al l ’uso agr icolo,  con presenza di  unità col tural i  
di  discrete dimensioni  destinate quasi  in via esclusiva al la 
col tivazione del l ’ol ivo poste al l ’ interno  degl i  Ambiti  
Terri torial i  Estesi  di  t ipo A,  B e C del  progetto di  

                                                             
129 Art. 85.1 R.E.C. 
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adeguamento del  P.R.G.C.  al  P.U.T.T./P. .  
−  In queste aree le  attivi tà agricole,  ol tre al  ruolo 

più immediato di  carattere economico,  svolgono un ruolo 
signif icativo di  connotazione e conservazione del  paesaggio 
rurale nei  suoi  moltepl ici  aspetti ,  assolvendo quindi  a 
funzioni  di  carattere sociale,  culturale e  r icreativo.  La loro 
funzione agricolo-produttiva risulta essere  possibi le  anche 
in relazione al la estensione,  composizione e local izzazione 
dei  terreni .  

−  La funzione di  carattere paesaggistico ambientale 
è  associabi le  al le  caratteristiche speci f iche  di  questo 
contesto in ragione del la presenza di  opere speci f iche e  
particolari  (opere di  naturale  regimazione idraul ica,  muretti  
a secco,  ecc.)  che  possano assolvere  a funzioni  di  
conservazione del le  specie faunistiche.   

−  La maggiore ri levanza ambientale è  connessa al  
principio secondo i l  quale la diversi tà bio logica vegetale,  
ol tre che  essere  fac i lmente leggibi le  e  disponibi le  sul  
terri torio  (piuttosto che la lettura del  dato relativo al le  
popolazioni  animali )  implica e favorisce  anche diversi tà 
biologica animale.   

−  Sono caratterizzate  dal la presenza di  aree 
agricole storicamente consol idata discipl inate dal  
P.U.T.T/P.  tra gl i  A.T.E.  di  t ipo A,  B e  C e legate a 
col tivazioni  arboree  qual i  ul ivi  e  vigneti  o  al  seminativo di 
cui  si  r iconosce i l  valore ambientale e  paesaggistico in 
relazione a speci f ici  caratteri  identi tari  dei  luoghi .  

 
5.3.2  
Elementi  strutturali  presenti  
L’ambito del le  zone agricole con maggiore potenziale  

ambientale e/o paesaggistico  è costi tui to  dal le  zone agricole 
dove ricorrano una o più del le  seguenti  caratteristiche:  

-  presenza di  forme di  col tivazione tradizional i  o 
particolari ,  connotant i  i l  paesaggio,  qual i  ad es.  le  col ture  
ad ol ivo;  

-  presenza di  esemplar i  arborei  singol i  o  facenti  
parte di  piccole zone,  appartenenti  al le  specie autoctone o 
tradizional i ;  

-  presenza di  aree di  congiunzione tra diversi  
ambiti  di  interesse natural is tico-ambientale,  idonee al la 
conservazione ed al l ’arricchimento del le  specie vegetal i  ed  
animali ;  

-  zone con appezzamenti  agricol i  più estesi ,  con 
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prevalenza del la co l tura del l ’ol ivo e la presenza di  
numerose aree incolte;  

-  zone con una l imi tata frammentazione del 
terri torio ;  

-  aree ad agricol tura estensiva ed intensiva o 
special izzata che  presentano un’economia agricola 
svi luppata ed un tessuto di  aziende agricole consistente.  

La zona presenta anche forme di  col tivazione qual i  le 
col ture protet te ( f loricol tura,  serre orticole)  per le  qual i  
viene riconosciuto un maggiore impatto dal  punto di  vista 
paesaggistico ed economico.  

 

5 .3 .3  

Destinazioni d’uso ammesse  

Nel contesto CR2 sono ammesse,  con i  l imiti  e  le  
condizioni  r iportate nel le  prescrizioni  di  base e nel le  norme 
di  tutela di  cui  progetto di  adeguamento del  P.R.G.C.  al  
P.U.T.T./P. ,  al   le  seguenti  destinazioni  d’uso:  

a)  residenza;  
b)  attivi tà agricole e  zootecniche ;  
c)  attivi tà agri turistiche;  
d)  attivi tà turistico-rural i ;  
e)  attivi tà  per l ’assi stenza e i l  recupero socio-

sanitario ;   
f )  attivi tà che giusti f icano la loro local izzazione nel 

rapporto con i l  terri torio  extraurbano e agricolo;  
g)  attivi tà agro-energetiche (per autoconsumo);  
 
5.3.4  

Interventi  consentiti  

Nel contesto CR2 possono essere consenti t i ,  salva la  
veri f ica del  r ispetto  del le  norme di  tutela e  del le  
prescrizioni  di  base del  P.U.T.T./P.  e  del  P.R.G.C.   adeguato 
a questo e la procedura per i l  r i lascio di  autorizzazione 
paesaggistica ove ricorra:  

1)  interventi  di  manutenzione ordinaria,  
straordinaria,  di  restauro e r isanamento conservativo di  cui  
al l ’art .  3 ,  comma 1,  let t .  a) ,  b)  e  c)  del  D.P.R.  6  giugno 2001,  
n.  380;  

2)  interventi  di  demolizione con o senza 
ricostruzione;  

3)  interventi  di  nuova costruzione o di  ampliamento 
di  costruzioni  preesistenti  da destinare a residenza 
esclusivamente del l ’ imprenditore  agricolo e dei  dipendenti  
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del l ’azienda agricola;  
4)  interventi  di  nuova costruzione o di  ampliamento 

di  costruzioni  preesistenti  da destinare al l ’att ivi tà agricola,  
comprese le  attrezzature ed infrastrutture produttive per la  
lavorazione,  la conservazione e la vendita dei  prodotti  
agricol i ;  

5)  real izzazione di  picco l i  depositi  di  carburante a 
servizio del le  aziende agricole.  

Specif icatamente sono consenti t i  i  seguenti  interventi :  
�  la costruzione di  abi tazioni  funzional i  al la 

conduzione del  fondo;  
�  la costruzione di  annessi  rustici ,  modesti  

al levamenti  zootecnic i   ed al tr i  insediamenti  produttivi  
agricol i ;  

�  i l  restauro e l 'ampliamento di  costruzioni  
preesistenti ;  

�  la real izzazione di  impianti  di  sfruttamento del le 
energie r innovabi l i  (aziende agroenergetiche)  con 
dimensioni  commisurate al  fabbisogno del l ’azienda agricola 
;  

�  la real izzazione di  serre agricole e  fotovoltaiche ;  
�  la costruzione,  i l  restauro e l 'ampliamento di 

tutti  gl i  al tr i  edif ici  funzional i  a :  
-  aziende agricole;  
-  modesti  al levamenti  zootecnici ;  
-  insediamenti  per  i l  tur ismo e  lo  sport;  
Sono al tresì  consenti t i  interventi  per at tivi tà sia di  

iniziativa pubbl ica sia  privata per l ’assistenza e i l  recupero 
socio-sanitario,  l ’agri turi smo ed in generale,  at t ivi tà che 
giusti f icano la loro local izzazione nel  rapporto con i l  
terri torio  extraurbano e agricolo,  anche in funzione del  
recupero di  manufatti  di  origine agricola e  del la 
valorizzazione dei  caratteri  ambiental i . 130 

Le dimensioni  dei  nuovi  interventi  di  edif icazione 
devono essere  funzional i  al le  real i  necessi tà  del l ’azienda 
agricola che ne faccia r ichiesta e  stret tamente correlate con 
la conduzione dei  fondi  e  la lavorazione dei  prodotti  
agricol i .  

Non si  potrà destinare ad usi  extra agricol i  i  suol i  
uti l izzati  per col ture  ad elevata produttivi tà,  i rr igui  o  
dotati  di  infrastrutture e impianti  a supporto del l ’at t ivi tà  
agricola.  

I l  requisi to  di  abi tazione rurale è  r iscontrabi le  solo  
                                                             
130 Art.42.1 N.T.A. del P.R.G.C. 
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quando l ' intervento  si  col loca funzionalmente  nel la 
struttura agricola,  l imitando al  massimo la  compromissione 
del  suolo col tivabi le .   

Sono quindi  escluse le  abi tazioni  di  campagna (vi l le ,  
casal i  ecc.)  dei  non imprenditori  agricol i ,  che si  assimilano,  
per le  carat teristiche interne,  agl i  edif ici  abi tativi  urbani . 131 

Gl i  interventi  di  nuova costruzione sono r iservati  ai  
soggetti  di  cui  al  paragrafo 4 .4 .  

L’al locazione di  impianti  per la produzione di  energia 
elettrica da fonti  r innovabi l i  di  t ipo industriale a  
connotazione imprenditoriale –  compresi  gl i  impianti  a  
biomasse sempre vietati  –  sarà consenti ta solo su terreni  
incolti  o  scarsamente produttivi  dove l ’el iminazione di  
qualunque impianto agricolo sarà giusti f icato  
dal l ’Ispettorato Provinciale per l ’Agricol tura.  Essa sarà 
soggetta comunque a autorizzazione paesaggistica e  a  
valutazione di  impatto ambientale (V.I .A. )  e  anal isi  dei  
costi .  

 
5.3.5  

Area per parco tematico del  pulo 

A questo  contesto  appartiene anche l ’area che dal  
l imite esterno del la  fascia di  r ispetto del  pulo arriva 
al l ’autostrada includendo le  cave estrattive  dismesse con i  
relativi  terreni  adiacenti  si t i  in contrada San Leonardo.  

Secondo le  indicazione del le  N.T.A. del  P.R.G.C.  in 
questa zona si  dovrà progettare  e  real izzare un parco 
tematico sul la civi l tà  neol i t ica del  pulo,  con recupero del le  
cave,  del  r ispetto del l ’ambiente.  

I l  P.R.G.C.  si  at tuerà mediante  strumentazione 
esecutiva di  iniziativa pubbl ica (Piano Particolareggiato)  
esteso al l ’ intera maglia t ipizzata.  

Per ta le  zona va lgono gl i  ind ic i  e  i  parametri  del l e  zone  
agr ico le .  

 

5 .4   
Contesto extraurbano CR3 

Contesto rurale con funzione agricola ed elevata  

frammentazione.  

 
5.4.1  

Caratteristiche  

-  Aree del  terri torio  destinate in via esclusiva o 
                                                             
131 Art. 85.1 R.E.C. 
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prevalente al l ’uso agr icolo con presenza di  unità col tural i  
di  piccole dimensioni  a col tura ortico la prevalente ,  
associata a frutteti  e  o l iveti  e  a col tura special izzata.  

-  Aree caratterizzate  dal l ’assenza di  l imitazioni  
al l ’uso agricolo,  di  ferti l i tà o  particolarmente adatte al le  
col ture  t ipiche dei  luoghi .  

-  Aree la cui  vicinanza al  mare ha prodotto un 
progressivo abbandono produttivo agricolo per lasciare i l  
passo ad al tre  at tivi tà  spesso non connesse  con l ’ambiente 
rurale.   

-  Aree con prevalenza di  forme di  col tivazione che 
presentano un maggiore impatto ambientale che  si  
manifesta in termini  di  fabbisogni  energet ici ,  di  consumo 
del le  r isorse suolo ed acqua,  nonché di  uti l izzo di  sostanze  
potenzialmente inquinanti .  

-  Aree caratterizzate dal la  presenza di  v incol i  
paesaggistici  e  faunist ici  con alcuni  elementi  di  cri t ici tà già  
assorbi ti  dal la normativa di  P.R.G.C. .  

 
5.4.2  
Elementi  strutturali  presenti  
Una polverizzazione fondiaria  consistente  si  manifesta 

nel l ’al ternarsi  e  nel la  eccessiva commistione di  col tivi  di  
diversa t ipologia caratterizzati  dal la presenza di  numerose 
aziende di  dimensioni  r idotte e  suddivise  in un numero 
elevato di  corpi .  Questo fenomeno impedisce una sana ed 
economica gestione del l ’azienda agricola in ragione di :  

-  maggiori  tare per la presenza di  molti  confini  e 
perdita di  superficie  produttiva per l ’ incidenza del le  strade 
poderal i ;  

-  presenza di  un numero considerevole di  fondi  
interclusi ;  

-  diff icol tà nel la  meccanizzazione,  e  
nel l ’esecuzione di  migl ioramenti  fondiari ;  

-  l imitata applicazione del le  buone norme tecniche 
col tural i ;  

-  diff icol tà nel l ’approvvigionamento idrico.  
La zona,  per le  sue caratteristiche natural i  e  

ambiental i ,  non ri sulterebbe compatibi le  con l 'at t ivi tà  
agricola;  ciononostante presenta forme di  co l tivazione qual i  
le  col ture protet te ( f loricol tura,  serre orticole)  per le  qual i  
viene riconosciuto un maggiore impatto dal  punto di  vista 
paesaggistico ed economico.  
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5.4.3  

Destinazioni d’uso ammesse  

Nel CR3 sono ammesse,  compatibi lmente con le  
indicazioni  e  prescrizioni  di  cui  al  progetto di  adeguamento  
del  P.R.G.C.  al  P.U.T.T./P. ,   le  seguenti  dest inazioni  d’uso:  

a)  residenza;  
b)  attivi tà agricole e  zootecniche ;  
c)  attivi tà agri turistiche;  
d)  attivi tà turistico-rural i ;  
e)  attivi tà  per l ’assi stenza e i l  recupero socio-

sanitario ;   
f )  attivi tà che giusti f icano la loro local izzazione nel 

rapporto con i l  terri torio  extraurbano e agricolo;  
g)  attivi tà agro-energetiche (per autoconsumo);  
h)  attivi tà di  produzione di  energia elet trica da 

fonte rinnovabi le  
 
5.4.4  

Interventi  consentiti  

I l  P.R.G.C.  nel  contesto  CR3 si  attua mediante la  
redazione e approvazione di  un Piano Particolareggiato.   

Nel  contesto CR3 possono essere,  pertanto,  consenti t i ,  
salva la veri f ica del  r ispetto del le  norme di  tutela e  del le  
prescrizioni  di  base del  P.U.T.T./P.  e  del  P.R.G.C.  adeguato 
a questo e la procedura per i l  r i lascio di  autorizzazione 
paesaggistica ove ricorra:  

1)  interventi  di  manutenzione ordinaria,  
straordinaria,  di  restauro e r isanamento conservativo di  cui  
al l ’art .  3 ,  comma 1,  let t .  a) ,  b)  e  c)  del  D.P.R.  6  giugno 2001,  
n.  380;  

2)  interventi  di  demolizione con o senza 
ricostruzione;  

3)  interventi  per  la  r iqual i f icazione sotto i l  profi lo 
agricolo,  paesaggistico e ambientale del la fascia costiera di  
ponente e  del l ’entroterra,  

4)  interventi  anche edi l izi  per la creazione del le 
condizioni  per una pubblica fruizione ricreativa e balneare  
del la fascia costiera;  

5)  opere di  mitigazione paesaggistico-ambientale;  
6)  interventi  per  i l  recupero del le  preesistenze 

edi l izie.  
Specif icatamente sono consenti t i  i  seguenti  interventi :  
�  i l  restauro di  costruzioni  preesi stenti ;  
�  la real izzazione di  impianti  di  sfruttamento del le 
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energie r innovabi l i  (aziende agroenergetiche)  con 
dimensioni  commisurate al  fabbisogno del l ’azienda 
agricola;  

�  la real izzazione e  trasformazione di  serre 
agricole e  fo tovoltaiche 

�  i l  restauro e l 'ampliamento degl i  edif ici  
funzional i  a:  

-  aziende agricole;  
-  modesti  al levamenti  zootecnici ;  
-  insediamenti  per  i l  tur ismo rurale e  sportivo.  
Sono al tresì  consenti t i  interventi  per at tivi tà sia di  

iniziativa pubbl ica sia  privata per l ’assistenza e i l  recupero 
socio-sanitario,  l ’agri turi smo ed in generale,  at t ivi tà che 
giusti f icano la loro local izzazione nel  rapporto con i l  
terri torio  extraurbano e agricolo,  anche in funzione del  
recupero di  manufatti  di  origine agricola e  del la 
valorizzazione dei  caratteri  ambiental i . 132 

Gl i  interventi  di  nuova costruzione sono r iservati  ai  
soggetti  di  cui  al  paragrafo 4 .4 .  

Sono consenti t i  interventi  che in nessun modo 
risultino essere in contrasto con gl i  obiettivi  appena 
descri tt i ,  o  in generale,  con i  carat teri  ambiental i ,  
paesaggistici  e  produttivi  del  terri torio  rurale o  che ne  
possano al terare l ’equi l ibrio  ecologico.  

Sono tutelati ,  e  quindi  ne è  vietata la demolizione o  
sosti tuzione salvo i  casi  in cui  r isulti  indispensabi le  per la 
real izzazione di  opere pubbl iche,  tutti  quegl i  elementi  di  
arredo tradizional i  dei  fondi  agricol i  e  del le  aie ed ogni  
al tro elemento legato al le  tradizioni  e  al le  t ipologie local i .  

L’al locazione di  impianti  per la produzione di  energia 
elettrica da fonti  r innovabi l i  di  t ipo industriale a  
connotazione imprenditoriale –  compresi  gl i  impianti  a  
biomasse sempre vietati  –  sarà consenti ta solo su terreni  
incolti  o  scarsamente produttivi  dove l ’el iminazione di  
qualunque impianto agricolo sarà giusti f icato  
dal l ’Ispettorato Provinciale per l ’Agricol tura.  Essa sarà 
soggetta comunque a autorizzazione paesaggistica,  a 
valutazione di  impatto ambientale (V.I .A. )  e  anal isi  dei  
costi .  
 

5 .4 .5  

Piano Particolareggiato di  riqualificazione del la  

fascia costiera di  ponente -  Contesto rurale CR3.   

                                                             
132 Art.42.1 N.T.A. del P.R.G.C. 
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La fascia  di  costa compresa tra i  comuni  di  Biscegl ie  e  
Molfetta,  già defini ta  «di  notevole interesse pubbl ico» dal  
DM 1/8/1985  ed at tualmente  t ipizzata dal  P .U.T.T./P.  come 
«area protet ta» (NTA,  ar t .  3 .13) ,  si  configura come un si to  
di  particolare  valore avifaunistico,  poiché  costi tuisce 
l ’unica stazione di  sosta tra  Torre Canne e  l ’area umida di  
Boccadoro lungo la rotta migratoria l i toranea adriatico-
occidentale.  
Questo terri torio  può essere considerato  l ’ul timo lembo 
supersti te  di  “agro costiero” nel  nord-barese:  l ’area infat ti  –  
“grazie” al l ’ inquinamento del  mare dovuto al lo  versamento  
di  acque reflue dei  vari  impianti  di  depurazione – ha pati to  
in misura minima di  quei  processi  di  “cementi f icazione 
selvaggia” che hanno incisivamente corrotto i  l i toral i  del  
nostro Paese,  conservando un asset to paesaggistico quasi  
del  tutto “genuino”;  uno scenario al l ’ interno del  quale si  
incontrano svariate  testimonianze del  vecchio mondo 
contadino (dai  t ipici  ‘pagghjari ’  che  punteggiano queste 
contrade,  al  re ticolo di  muretti  in  pietra a secco che  le  
innervano,  ai  notevol i  ‘parietoni ’  costieri  che proteggono i  
terreni  più vicini  al  mare dal l ’azione dei  freddi  venti  
boreal i  e  del la salsedine,  al le  norie,  ai  pozzi ,  al le  casine,  
al le  s tesse col ture tradizional i )  t ra le  qual i ,  qua e là,  
emergono elementi  monumental i  (vi l le  antiche ,  chiese  
medieval i  e ,  nel  suo  nucleo,  la torre  costiera vicereale)  e  si  
nascondo promettenti  giacimenti  archeologic i  (S .  Giacomo).  

Tutto ciò  fa si  che questa zona possa essere  
considerata la più importante area rurale l i toranea a nord 
di  Bari  che tuttora si  è  conservata in una veste “primigenia” 
quasi  integra,  con i l  suo assetto terri toriale frutto di  una 
secolare strati f icazione che è s tato solo scarsamente  
intaccato dai  radi  corpi  estranei  che vi  si  sono insediati  
negl i  anni  successivi  al l ’ul timo dopoguerra.  È per questo 
motivo che tale zona assume un partico lare ri l ievo nel  
tessuto terri toriale:  un valore percepibi le  anche ad una 
scala sovracomunale,  un valore “monumentale” (ossia “di  
memoria”,  secondo l ’accezione latina del  termine) ,  che  
impone che ogni  azione al l ’ interno  di  questa porzione di  
terri torio  sia f inal izzata al la protezione del le  sue speci f ici tà  
paesaggistiche .  

Obiettivi  del  P.P.  –  che ovviamente interesserà 
sol tanto la parte di  quest ’area inclusa nel  terri torio  del  
Comune di  Molfet ta –  saranno:  

-  la r iqual i f icazione sotto i l  profi lo  agricolo, 
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paesaggistico e ambientale del la fascia costiera di  ponente e 
del l ’entroterra,  

-  la creazione del le  condizioni  per una pubblica 
fruizione ricreativa e balneare del la  fascia costiera;  

-  la costi tuzione di  una fascia di  mi tigazione in 
grado di  l imitare  l ’ impatto  paesaggistico-ambientale  
generato dagl i  insediamenti  produttivi  (zona ASI,  zona 
artigianale)  che colpisce l ’area l i torane;  

-  i l  recupero del le  preesistenze edi l izie e  i l  loro 
coinvolgimento funzionale nel l ’opera di  r iqual i f icazione 
anche attraverso cambiamenti  di  destinazione d’uso.  

Gli  eventual i  nuovi  usi  e  at t ivi tà al l ’ interno di  
quest ’area dovranno essere sempre ispirat i  dal  principio 
del la tutela,  del  recupero e del la valorizzazione del le  
pecul iari tà paesaggistiche e ambiental i  del  si to  
contemperate  con la resti tuzione funzionale produttiva.  

Tale tutela dovrà essere condotta ad effe tto  tramite un 
attento recupero dei  valori  formali ,  del le  spazial i tà e  del le 
tecniche costruttive  tradizional i  in modo da assicurare la 
conservazione degl i  equi l ibri  del  del icato  habi tat  l i toraneo.   
Si  speci f ica che i l  recupero di  quest ’area dovrà essere 
condotto ad effe tto  di  concerto con l ’at tuazione di  azioni  in 
grado di  el iminare la principale causa di  degrado del l ’area 
che  è e  resta l ’ inquinamento del le  acque marine.  

I l  P.P.  potrà contenere Ambiti  Terri torial i  Estesi  o  
parte  di  essi .  La loro pecul iari tà ( tutele e  prescrizioni)  non 
muterà al l ’ interno del  Piano.  

Gl i  elementi  di  cri t ici tà e/o di  degrado troveranno la  
loro autonomia e la loro normativa di  intervento nei  singol i  
ambiti  di  appartenenza indipendentemente dal  piano al  
quale appartengono.  

 
5.5 

Contesto extraurbano CR4  

Contesto rurale con aree antropizzate e/o periurbane 

in evoluzione 

 
5.5.1  

CR4a - aree periurbane 

Sono aree con attivi tà  agricola in at to,  o  con attivi tà  
agricola pregressa e attualmente incolte,  soggette a  
fenomeni  di  marginal izzazione produttiva conseguenti  a  
interventi  di  urbanizzazione present i  o  previsti  
( frammentazione per effet to  di  espansioni  insediative,  per 
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tagl i  indotti  da infrastrutture  del la  mobil i tà,  ecc.)  o  a 
processi  di  progressivo abbandono del la att ivi tà  agricola,  o  
al la presenza di  s i tuazioni  di  confl i ttual i tà con la  
produzione agricola.  Si  tratta in genere di  aree contigue 
agl i  aggregati  urbani  o  ad infrastrutture ,  o  che  ne subiscono 
l ’ influenza,  in cui  l ’att ivi tà agricola è  di  norma 
condizionata dal le  al tre attivi tà e  funzioni  economiche e  
social i .  I l  processo di  segregazione e successiva espulsione 
del l ’att ivi tà agricola determina spesso  un asset to 
ambientale e  paesaggistico  degradato o  quanto meno 
precario,  carat terizzato da usi  temporanei  e  impropri . 133 

 
5.5.2  

CR4b - aree antropizzate  

La forte pressione antropica cui  sono soggette alcune 
aree agricole è  causata da un lato dal la delocal izzazione 
del le  imprese artigianal i  e  commercial i ,  dal l ’al tro dal la  
r icerca,  da parte dei  c i ttadini ,  di  abi tazioni  a costi  inferiori  
e  che garanti scano un migl ior contatto con le  aree verdi ,  o  
megl io con gl i  spazi  aperti .  L ’esigenza di  migl ior qual i tà di  
vi ta dei  ci ttadini  viene spesso soddisfat ta  dal la godibi l i tà 
del  paesaggio agrario.  

Le aree in  quest ione si  sviluppano lungo le  dirett rici  

di  ambiti  rurali  antropizzati  di  cui  al  progetto di  

adeguamento del  P .R.G.C.  al  P.U.T.T./P. .  

Queste sono le  aree del  terri torio  che nel  tentativo di  
mantenere la loro vocazione agricola r isentono del la stret ta 
vicinanza al  centro urbano ovvero aree che,  pur distanti  
dal la  ci t tà urbanizzata,  r i sultino antropizzate da anni  a  
causa di  interventi  di  t ipo residenziale (es.  S .P.  Molfetta -  
Terl izzi ,  S .P.  Molfetta  -  Ruvo,  S .P.  Molfetta  -  Bi tonto,  S .V.  
Cappa Vecchia,  S .V.  Le Carrare,  etc…) 

L’at tivi tà agricola è  marginale o  pregressa e lascia  
spazio al le  aree incolte spesso intercluse tra  spazi  edif icati  
e  infrastrutture del  terri torio ;  sono diffuse forme di  uso  
improprio e di  degrado del la  s truttura più tipicamente  
rurale del  terri torio .  

Sono aree già distrutte per l ’uso agricolo dal  processo 
di  urbanizzazione (aree prospicienti  l ’abi tato o in 
continuità con esso ;  residui  di  poderi  parzialmente 
urbanizzati  o  investi t i  da infrastrutture urbane,  ecc .) .  

L’al lontanamento dal l ’at t ivi tà agricola determina 
si tuazioni  di  degrado urbanistico e terri toriale in relazione 

                                                             
133 D.G.R. n.1328 del 3 agosto 2007 
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al l ’assetto idrogeologico,  al la manutenzione del le 
sistemazioni  agrarie tradizional i ,  al la qual i tà ambientale e  
paesaggistica dei  luoghi .  

Luoghi  caratterizzati  da instabi l i tà che,  a causa,  forse,  
del le  aspettative  da parte  dei  proprietari ,  oppongono una 
resistenza debole ai  processi  di  trasformazione del l ’uso del  
suolo e sono caratter izzati  da perdita di  interesse per la  
funzione agricola.  

 
5.5.3  
Elementi  strutturali  presenti  
-  Fascia di  transizione (fascia eco tonale sensu 

ecologico)  in cui  gl i  elementi  carat terizzanti  l ’urbano 
lasciano gradualmente  i l  posto al  rurale.  

-  Aree non edif icate o  edif icate con discontinui tà 
che  costi tuiscono una cintura-f i l tro dal  punto  di  vi sta  
ecologico e paesaggist ico tra l ’area propriamente urbana ed 
i l  terri torio  extra-urbano.  

-  Aree apparentemente  interpretate come spazi 
vuoti ,  o  spazi  di  nessuno ad elevata potenzial i tà strutturale.  

-  Aree funzionalmente di  continuità con i l  tessuto 
urbanistico consol idato o programmato costi tuenti  
completamento logico e obbl igatorio del  piano vigente.  

-  Aree che si  insinuano nel  terri torio  urbanizzato 
richiamando la memoria culturale e  tradizionale degl i  usi  
del  terri torio  comunale e soprattutto immettendovi  una 
potenzial i tà di  qual i tà  ambientale del  sistema insediativo.  

-  Aree edif icate disposte lungo le  direttrici  viarie 
principal i  o  nel le  contrade a vocazione residenziale per la 
storici tà degl i  interventi .  

-  Contigui tà con aree  di  verde urbano pubbl ico e 
privato e con aree agricole estese e di  r i levante interesse  
ambientale (ul iveti  di  grandi  dimensioni) .  

-  Aree occupate da edif ici  rural i  di  antica 
costruzione che dopo essere stati  abbandonati  degradano 
rapidamente f ino a cadere completamente in rovina.  

-  Aree interessate da signif icativi  interventi  
ar ti f icial i  di  mitigazione idraul ica.  

-  Aree di  prossimità del  terri torio  urbano 
caratterizzate da importanti  problemi  idrogeologici  a 
seguito di  Piani  speci f ici  sovra comunali .  

La zona presenta in misura minore forme di  
col tivazione qual i  le  col ture protet te ( f loricol tura,  serre  
orticole) .  
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5 .5 .4  

Interventi  consentiti  

Nei contesti  CR4a e CR4b possono essere consenti t i :  
1)  interventi  di  manutenzione ordinaria,  

straordinaria,  di  restauro e r isanamento conservativo di  cui  
al l ’art .  3 ,  comma 1,  let t .  a) ,  b)  e  c)  del  D.P.R.  6  giugno 2001,  
n.  380;  

2)  interventi  di  demolizione con o senza 
ricostruzione;  

3)  interventi  di  nuova costruzione o di  ampliamento 
di  costruzioni  preesistenti  da destinare a residenza 
esclusivamente del l ’ imprenditore  agricolo e dei  dipendenti  
del l ’azienda agricola;  

4)  interventi  di  nuova costruzione o di  ampliamento 
di  costruzioni  preesistenti  da destinare al l ’att ivi tà agricola,  
comprese le  attrezzature ed infrastrutture produttive per la  
lavorazione,  la conservazione e la vendita dei  prodotti  
agricol i ;  

5)  real izzazione di  picco l i  depositi  di  carburante a 
servizio del le  aziende agricole.  (con l ’esclusione del  CR1a)  

Specif icatamente sono consenti t i  i  seguenti  interventi :  
�  la costruzione di  abi tazioni  funzional i  al la 

conduzione del  fondo;  
�  la costruzione di  annessi  rustici ,  modesti  

al levamenti  zootecnic i   ed al tr i  insediamenti  produttivi  
agricol i ;  

�  i l  restauro e l 'ampliamento di  costruzioni  
preesistenti ;  

�  la real izzazione di  impianti  di  sfruttamento del le 
energie r innovabi l i  (aziende agroenergetiche)  con 
dimensioni  commisurate al  fabbisogno del l ’azienda 
agricola;  

�  la real izzazione di  serre agricole e  fotovoltaiche   
�  la costruzione,  i l  restauro e l 'ampliamento di 

tutti  gl i  al tr i  edif ici  funzional i  a :  
-  aziende agricole;  
-  al levamenti  zootecnici ;  
-  insediamenti  per  i l  tur ismo rurale.  
Sono al tresì  consenti t i  interventi  per at tivi tà sia di  

iniziativa pubbl ica sia  privata per l ’assistenza e i l  recupero 
socio-sanitario,  l ’agri turi smo ed in generale,  at t ivi tà che 
giusti f icano la loro local izzazione nel  rapporto con i l  
terri torio  extraurbano e agricolo,  anche in funzione del  
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recupero di  manufatti  di  origine agricola e  del la 
valorizzazione dei  caratteri  ambiental i . 134 

I l  requisi to  di  abi tazione rurale è  r iscontrabi le  solo  
quando l ' intervento  si  col loca funzionalmente  nel la 
struttura agricola,  l imitando al  massimo la  compromissione 
del  suolo col tivabi le .   

Sono quindi  escluse le  abi tazioni  di  campagna (vi l le ,  
casal i  ecc.)  dei  non imprenditori  agricol i ,  che si  assimilano,  
per le  carat teristiche interne,  agl i  edif ici  abi tativi  urbani . 135 

Gl i  interventi  di  nuova costruzione sono r iservati  ai  
soggetti  di  cui  al  paragrafo 4 .4 .  

Per gl i  annessi  agricol i  completati  prima del la data di  
pubbl icazione del l 'approvazione del  P.R.G.C.  (4  lugl io  2001)  
e  uti l izzati  impropriamente come casa rurale è  possibi le  
ottenere i l  cambiamento di  destinazione d’uso a 
residenziale previo  i l  pagamento dei  contributi  di  
costruzione previsti  dal l ’art .16 del  D.P.R.380/2001 e s.m.i .  e  
contestuale variazione catastale.  

I  contributi  di  costruzione di  cui  sopra non saranno 
corrisposti  per quegl i  edif ici  rural i  real izzati  prima del  6  
agosto 1967 ( legge n.765) .  

Per ogni  intervento edi l izio  al l ’ interno del  contesto  
CR4a,  cioè al  di  fuori  del le  maglie soggette a Piano 
Particolareggiato,  si  dovranno reperire o  monetizzare le  
aree a s tandard previste nel la parte normativa relativa ai  
singol i  contesti  rural i .  

Per i  casi  di  edif ici  rural i  di  antica costruzione che 
dopo essere stati  abbandonati  degradano rapidamente f ino 
a cadere completamente in rovina sarà consenti to  che  
questo patrimonio  edi l izio  non più funzionale  
al l 'agricol tura modi fichi  la destinazione originaria,  
diventando residenza permanente o  temporanea di  soggetti  
anche non operatori  agricol i  o  sede di  att ivi tà e  servizi  di  
vario genere.  

L’al locazione di  impianti  per la produzione di  energia 
elettrica da fonti  r innovabi l i  di  t ipo industriale a  
connotazione imprenditoriale sarà consenti ta previa 
valutazione di  impatto ambientale (V.I .A. )  e  anal isi  dei  
costi .  Gl i  impianti  a biomasse sono sempre vietati .  
 

5.5.5  

Piano Particolareggiato Rurale o Piano Urbanistico 

                                                             
134 Art.42.1 N.T.A. del P.R.G.C. 
135 Art. 85.1 R.E.C. 
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Esecutivo Rurale  

Per i l  contesto CR4b si  tenderà al l ’ integrazione del le  
diverse destinazioni  d ’uso,  auspicata e  favori ta,  in modo da 
garantire  un carattere urbano,  non relegato a funzioni  
meramente residenzial i ,  ma aperto ad attivi tà social i  ed 
economiche diverse e interconnesse tra  loro e possibi lmente  
attive nel l ’ intero arco del la giornata.  

I l  P.R.G.C.  in questo contesto troverà attuazione 
attraverso la redazione e approvazione di  piani  esecutivi  a 
iniziativa pubbl ica -  Piani Particolareggiati  Rurali  –  o 
privata –  Piani Urbanistici  Esecutivi  Rurali  -   per ciascuna 
del le  maglie indicate nel le  tavole.  

I l  Piano Rurale  defini rà priori tariamente  gl i  standard 
urbanistici  e  individuerà le  percentual i  di  superficie  
terri toriale da destinate ad opere di  urbanizzazione 
primaria e  secondaria.   

I l  completamento insediativo rurale per le  residenze 
sarà organizzato,  con gl i  indici  e  i  parametri  previsti  dal  
P.R.G.C. ,  per Unità Minime di  Intervento  aventi  valore  di  
Comparto  edif icatorio ai  sensi  del l 'ar t .23  del la  legge 17  
agosto 1942 n.1150 e  del la legge 1° agosto 2002 n 166 
(ar t .27,  comma 5)  aventi  superficie  non inferiore a 10.000  
mq mantenendo l ’ impianto e l ’orditura agr icola originaria  
(di  fatto  e  catastale)   e  le  recinzioni  esi stenti .  

Anche l ’ intero Piano Rurale  avrà valore di  Comparto 
edif icatorio nel l ’ ipotesi  di  mancata suddivis ione in U.M.I . .  

Gl i  edif ici  progettati  potranno essere destinati  al la  
residenza permanente  o  temporanea di  operatori  agricol i  
ovvero dei  proprietari  dei  terreni  inclusi  nel  Piano Rurale  
come indicati  al  punto 4.4  ovvero sede di  att ivi tà e  servizi  
di  vario genere necessari  al l ’esistenza del  “Borgo rurale”.  

Tal i  edif ici  residenzial i  non potranno essere al ienati  
né su di  essi  sarà possibi le  costi tuire  diri tt i  real i  di  
godimento per soggett i  non operatori  agricol i  per dieci  anni  
dal la  data di  ul timazione dei  lavori .  

La proposta di  Piano Rurale  dovrà contenere la  
planimetria del lo  stato di  fatto ,  convenientemente ampliata 
per rappresentare l 'eventuale intorno  costruito,  su 
cartografia catastale  o  aerofotogrammetrica,  con la 
individuazione del le  presenze natural is tiche ed ambiental i ,  
nonché degl i  eventual i  vincol i  esistenti  ( idrogeologici ,  
storico-artis tici ,  ambiental i  o  di  al tra natura)  e  i l  r ispetto 
del le  norme di  tutela e  del le  prescrizioni  di  base del  
Progetto di  adeguamento al  P.U.T.T/P.  del  P .R.G.C. .  
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Debbono essere inoltre indicati  la r ipartizione degl i  
oneri  urbanizzativi  tra  quanti  vi  sono obbl igati ,  le  eventual i  
compensazioni  volumetriche fra proprietari  per la cessione 
gratuita del le  aree a  standard e quant 'al tro necessario al  
f ine di  real izzare correttamente l 'edif icazione programmata.  

IL Piano Rurale potrà prevedere gl i  interventi  
esonerati  dal  pagamento del  contributo  di  costruzione 
(oneri  di  urbanizzazione + costo  di  costruzione)  ovvero una 
riduzione di  questo.  

A questa proposta di  urbanizzazione insediativa va 
applicata la teoria  del le  “anal isi  di  sogl ia” (come riportato 
al  punto 4.6)  che suggerisce di  anal izzare,  uni tamente al le  
problematiche connesse con la morfologia e la struttura 
fondiaria del le  zone anche i l  costo comportato dal la  
cessazione del la uti l izzazione produttiva agricola dei 
terreni .   

Per  i l  coordinamento  urbanistico e  architettonico degl i  
interventi  i l  Piano Rurale  da sottoporre a veri f ica 
ambientale,  dovrà fornire  indicazioni  e  prescrizioni  sui  
r isultati  del l ’”anal isi  di  sogl ia” e anal i t iche  informazioni  e  
proposte su  

�  reti  tecnologiche e viabi l i tà;  
�  opere di  urbanizzazione primaria e  secondaria;  
�  eventuale interrelazione con al tri  piani  comunali ,  

provincial i  e  regional i ;  
�  material i  da uti l izzare nel la real izzazione del le 

opere edi l izie esterne  (pavimentazioni ,  rec inzioni ,  ecc.)  e  
nel le  opere a verde (t ipo di  vegetazione,  essenze,  ecc.) ;  

�  material i  da uti l izzare nel la real izzazione degl i  
edif ici ;  

�  manufatti  e  i  material i  da uti l izzare nel le  opere 
infrastruttural i  e  di  arredo urbano;  

�  costo sociale di  insediamento;  
�  abaco degl i  interventi  ammissibi l i ;  
�  relazione sul l ’ impatto ambientale.  
In ogni  caso le  aree  più esterne al  Piano Rurale  

dovranno preferibi lmente essere  destinate a  verde in modo 
da rendere anche da un punto di  vista paesaggistico più 
uniforme i l  passaggio dal l ’ambiente urbanizzato a quel lo  
rurale esterno.  

E’  auspicabi le  che,  al  f ine di  r idurre l ’ impatto  
ambientale del l ’ insediamento rurale,  l ’ intero Piano Rurale  
s ia  progettato con nuovi  cri teri  di  sostenibi l i tà ambientale  e  
sociale definendo la local izzazione degl i  spazi  urbani  in  
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modo da  
�  ridurre  i l  consumo di  suolo,   
�  ridurre i l  fabbisogno energetico e termico degl i  

edif ici ,   
�  consentire una più agevole e  razionale fruizione 

degl i  spazi  pubbl ici ,   
�  garantire  una mobil i tà  sostenibi le  (spazi  destinati  

a mobil i tà perdonale o  ciclabi le ,  spazi  destinati  al la  
mobil i tà  pubbl ica ecc.) .  

Nel le  more di  approvazione del  Piano Rurale  saranno 
consenti t i ,  al l ' interno del le  maglie di  contesto CR4b,  solo la 
real izzazione di  annessi  agricol i  e  di  serre ol tre agl i  
interventi  di  manutenzione ordinaria e  straordinaria,  
recupero  e r i sanamento  conservativo e r istrutturazione 
edi l izia con possibi l i  ampliamenti  ai  sensi  del la L.R.  
n.14/2009.  

I l  Piano Rurale  (P .P.R.  o  P.U.E.R.)  potrà contenere  
Ambi ti  Terri torial i  Estesi  o  parte di  essi .  La loro pecul iari tà  
( tutele e  prescrizioni)  non muterà al l ’ interno  del  Piano.  

Gl i  elementi  di  cri t ici tà e/o di  degrado troveranno la  
loro autonomia e la loro normativa di  intervento nei  singol i  
ambiti  di  appartenenza indipendentemente dal  Piano 

Rurale  al  quale appartengono.  
I l  Piano Rurale  può essere di  iniziativa privata,  

purché presentato dai  proprietari  di  almeno i l  51% del la  
consistenza del le  aree interessate dal la  maglia ,  previa 
pubbl icizzazione del l ’ iniziativa agl i  aventi  d iri tto .  

Contestualmente al la  adozione del  Piano Rurale  
l ’Amministrazione Comunale definisce  tempi  e modi  di  
real izzazione del la maglia e  di  costi tuzione del  consorzio 
dei  proprietari  secondo la legislazione nazionale e  regionale  
vigente.  

I l  Piano Rurale  dovrà espressamente  prevedere 
l ’uti l izzo di  energia elettrica da fonti  al ternative  per 
autoconsumo con l ’esclusione di  impianti  a biomasse e di  
impianti  di  produzione di  t ipo imprenditoriale e  
industriale.  
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6 

Elementi propositivi 
 
 
 
 

Indiv idua no pe r  ge ra rc hia  le  d ispos iz ion i  a  ca ra t te re  di  

indir iz z o  e  le  a z ion i  ch e  i l  C om une ,  in  fa se  di  a t tua z ione  de l lo  

Studi o ,  dov rà  prom uove r e  o  dire t ta m e nte  a t tua re ,  pe r  ra ggiunge re  

de te rm ina t i  obie t t iv i ,  e  g l i  a m bit i  ne i  qua l i ,  e ntro  de te rm ina te  

m oda li tà ,  le  fu ture  va r ia nt i  a gl i  s t rum e nt i  d i  p ia ni f ica z ione  

urba nis t ica  di  l ive l lo  co m una le  potra nno im p le m e nta re  le  a t t iv i tà  

im pre ndit or ia l i  e  g l i  inse dia m e nti  e di l iz i  e s is te nt i .  
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6.1 

Condizioni di  sviluppo 

Promuovere  lo  svi luppo rurale è  orientare  le  scel te in 
termini  di  forma e  di  funzione e  guidare  gl i  operatori  nel  
r ispetto dei  valori  esistenti ,  nel le  relazioni  con gl i  
amministratori  local i  e  nel la possibi l i tà  di  accesso ad 
eventual i  f inanziamenti .  

Gl i  elementi  prescri tt ivi   e   normativi  sono diretti ,  in  
coerenza con la pol i t ica agricola del l 'Unione europea,  a  
creare  le  condizioni  per:  

a)    promuovere ,  anche attraverso i l  metodo del la 
concertazione,  i l  sostegno e  lo  svi luppo economico e sociale 
del l 'agricol tura,   e  dei  sistemi agroal imentari  secondo le  
vocazioni  produttive del  terri torio,  individuando i  
presupposti  per l ' i s t i tuzione di  distret ti  agroal imentari  
rural i   di  qual i tà  ed assicurando la  tutela del le  r isorse  
natural i ,  del la biodiversi tà,  del  patrimonio culturale  e  del  
paesaggio agrario;  

b)  favorire lo  svi luppo del l 'ambiente rurale 
privi legiando le  iniziative del l ' imprendi tor ia locale,  anche 
con i l  sostegno del la  mul ti funzional i tà dal l 'azienda agricola 
comprese quel le  relative al la  gestione ed al la tutela 
ambientale e  paesaggistica,  anche al lo  scopo di  creare fonti  
al ternative di  reddito;  

c)    ammodernare le  s trutture produttive agr icole, 
di  servizio e di  fornitura di  mezzi  tecnici  a  minor impatto 
ambientale;  di  trasformazione e commercial izzazione dei  
prodotti  nonché le  infrastrutture per l ' i rr igazione al  f ine di  
svi luppare la competi t ivi tà del le  imprese agricole ed 
agroal imentari ,  soddisfacendo la  domanda dei  mercati  ed  
assicurando la qual i tà dei  prodotti ,  la tutela dei  
consumatori  e  del l 'ambiente;  

d)  garantire la tutela del la salute dei  consumatori  
nel  r ispetto del  principio di  precauzione,  promuovendo la  
r iconversione del la produzione intensiva in produzione 
estensiva biologica e di  qual i tà,  favorire i l  migl ioramento e 
la tutela  del l 'ambiente naturale,   nonché del la qual i tà dei  
prodotti  per uso umano,  in particolare  svi luppando e  
regolamentando sistemi di  control lo ,  veri f ica e  di  
tracciabi l i tà del le  f i l iere agroal imentari ;  

e)    garantire un costante migl ioramento del la 
qual i tà,  valorizzare le  pecul iari tà dei  prodotti  e  i l  rapporto 
fra prodotti  e  terri torio,  assicurare una adeguata 
informazione al  consumatore e  tutelare  le  tradizioni  
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al imentari  e  la presenza nei  mercati  internazional i ,  con 
particolare ri ferimento al le  produzioni  t ipiche,  biologiche e  
di  qual i tà;   

f )    favorire l ' insediamento e la permanenza dei 
giovani  e  la concentrazione del l 'offer ta in  armonia con le  
disposizioni  comunitarie  in materia di  concorrenza;  
assicurare,  in coerenza con le  pol i t iche general i  del  lavoro,  
un idoneo supporto al lo  svi luppo occupazionale nel  set tore 
agricolo,  per favorire l 'emersione del l 'economia irregolare e  
sommersa;  

g)  favorire la  cura e la manutenzione del l 'ambiente 
rurale,  anche attraverso la valorizzazione del la  piccola 
agricol tura per autoconsumo o per at tivi tà di  agri turi smo e 
di  turi smo rurale;  

h)  promuovere e mantenere le  s trutture produttive 
eff icienti ,  favorendo la conservazione del l 'unita '  aziendale e  
del la destinazione rurale dei  terreni  e  1 'accorpamento dei  
terreni  agricol i ,  creando le  condizioni  per 
l 'ammodernamento strutturale del l ' impresa agricola e  
l 'ott imizzazione del  suo dimensionamento,  agevolando la  
r icomposizione fondiaria ,  at tenuando i  vincol i  del la  
normativa sul la formazione del la  proprietà col tivatrice;  

i )    promuovere  lo  svi luppo e l ’ammodernamento 
del le  f i l iere agroal imentari  gesti te  di ret tamente dai  
produttori  agricol i  per la valorizzazione sul  mercato dei  
loro prodotti ;  

j )    r idurre gl i  obbl ighi  sempli f icando i  
procedimenti  amministrativi  relativi  ai  rapporti  t ra 
pubbl ica amministrazione e aziende agricole,  singole o  
associate;  

k)  prevedere l ' integrazione del le  at tivi tà agricole 
con al tre extragricole svolte in seno al l 'azienda ovvero in 
luogo diverso dal la stessa,  anche in forma associata o  
cooperativa,  al  f ine di  favorire la pluriat tivi tà del l ' impresa 
agricola anche at traverso la previsione di  apposi te 
convenzioni  con la pubbl ica amministrazione;  

l )    promuovere anche a l ivel lo  regionale e  
nazionale la razional izzazione e revisione del la normativa 
in materia di  r icerca,  formazione e divulgazione in 
agricol tura privi legiando model l i  di  svi luppo sostenibi le  e 
di  tutela  del la biodiversi tà,  per favorire la diffusione del le  
innovazioni  e  i l  trasferimento dei  r isul tati  del la r icerca al la 
col lett ivi tà;  

m)  svi luppare le  potenzial i tà produttive at traverso 
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la valorizzazione del le  pecul iari tà dei  prodotti  t ipici ,  anche 
con i l  sostegno dei  distretti  agroal imentari  e  dei  distret ti  
rural i ;  

n)  promuovere l 'etichettatura dei  prodotti  
al imentari  destinati  come tal i  al  consumatore  al  f ine di  
garantire la sicurezza e la qual i tà e  di  consentire la  
conoscenza del la provenienza del la materia prima;  

o)  favorire l ' internazional izzazione del le  imprese 
agricole ed agroal imentari  e  del le  loro strategie  
commercial i  con particolare  ri ferimento al le  produzioni  
t ipiche e di  qual i tà  e  biologiche;  

p)  assicurare un idoneo supporto al lo  svi luppo 
occupazionale nel  settore del l 'agricol tura per favorire  
l 'emersione del l 'economia irregolare e sommersa nonché la  
valorizzazione del la qual i tà dei  prodotti  al imentari ;  

q)  sempli f icare le  norme e le  procedure del l 'at t ivi tà 
amministrativa in agricol tura.  

 
6.2 

Obiettivi  e  previsioni  

Gli  elementi  proposit ivi  e  di  svi luppo si  espl ici tano 
attraverso gl i  obiet tivi  e  le  previsioni  programmatiche per 
ciascun contesto rurale.  

 
6.2.1  
CR1: contesto rurale  con funzione  prevalentemente  

agricola e  l imitata f rammentazione  
I l  Contesto extraurbano CR1 è defini to  come contesto  

“rurale con funzione prevalentemente agr icola e  l imitata 
frammentazione”  ed è costi tui to  da un’area del  terri torio  
comunale  caratterizzata dal la  particolare idoneità  dei  
terreni  al le  pratiche  agricole ovvero da una buona ferti l i tà  e  
da poche l imi tazioni  al la col tivazione (pendenze contenute,  
buona esposizione,  condizioni  cl imatiche favorevol i ,  ecc) .   

Le caratteri stiche del  CR1 implicano l ’opportunità di  
destinare i l  contesto in maniera prevalente al la produzione 
agricola.  

 
6.2.1 .1  
Obiett iv i   
Per i l  contesto CR1 lo  Studio persegue i  seguenti  

obiettivi  speci f ici :  
-  mitigazione del l ’ impatto ambientale del l ’uso 

agricolo del  suolo;  
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-  contrasto dei  fenomeni  di  polverizzazione e di 
frazionamento del la proprietà agraria;  

-  incentivazione al la permanenza degl i  operatori  
del  settore agricolo nel  contesto rurale;  

-  tutela  del  paesaggio  agricolo e orientamento 
del l ’att ivi tà agricola verso vocazioni  e  special izzazioni  
r iconosciute,  produttivi tà signif icativa,  dist inzione da al tre 
aree ed eccel lenza qual i tativa;  

-  integrazione del le  pol i t iche di  tutela  del la 
produttivi tà  agricola con le  esigenze di  migl ioramento  
ambientale del  terri torio  (aumento del la  natural i tà del  
terri torio  e del la sua biodiversi tà) ;  

-  l imitare,  o  in subordine  consentire,  con 
particolari  condizioni  o  con l 'osservanza  di  particolari  
prescrizioni ,  l a nuova edif icazione sia  a uso abi tativo che di  
annessi  agricol i  e  la real izzazione di  impianti  per 
produzione di  energia da fonti  al ternative per auto  
consumo.  

 
6.2.1 .2  
Previs ioni  programmat iche  
Le azioni  e  le  disposizioni  a carattere di  indirizzo che  

l ’Amministrazione Comunale intende attuare e promuovere  
sono:  

o  razionale uti l izzazione del le  r isorse rural i  e  del  
patrimonio insediativo e infrastrutturale esi stente;  

o  salvaguardia del la destinazione agricola del 
suolo,  valorizzandone le  caratteristiche  ambiental i ,  le  
speci f iche vocazioni  produttive e le  att ivi tà connesse e  
compatibi l i ;  

o  promozione del la permanenza nel le  zone agricole 
degl i  addetti  al l 'agricol tura;  

o  ri lancio ed eff icienza del le  unità produttive ;  
o  recupero del  patrimonio edi l izio  rurale esi stente 

in funzione del le  at tivi tà agricole e  del le  att ivi tà integrate e  
complementari  a quel la agricola;  

o  interventi  di  migl ioramento fondiario mirati  ad 
aumentare la superficie  a verde non agricolo tramite la  
costi tuzione di  f i lari ,  siepi ,  macchie,  (es.   i  volumi di  
edif icazione potrebbero essere assoggettati  al la creazione di  
verde ad elevata natural i tà come previsto negl i  “Elementi  
normativi”) ;  

o  incentivo al le  t ipologie costruttive tradizional i  
che  permettono la nidif icazione di  avifauna presente sul  
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terri torio .  
o  possibi l i tà di  insediamento control lato,  nel  CR1b,  

di  impianti  di  energia da fonti  al ternative.  
 
6.2.2  

CR2:  contesto rurale con funzione agricola,  l imitata  

frammentazione e  potenziale ambientale e/o  

paesaggistico 

I l  Contesto extraurbano CR2 è defini to  come contesto  
“rurale con funzione agricola,  l imitata frammentazione e  
potenziale ambientale  e/o paesaggistico” ed è costi tui to  da 
un’area del  terri torio  comunale caratterizzata dal la 
presenza di  unità col tural i  di  discrete dimensioni  con 
grandi  estensioni  ad ol ivo poste al l ’ interno degl i  Ambiti  
Terri torial i  Estesi  di  t ipo A,  B e C del  progetto di  
adeguamento del  P.R.G.C.  al  P.U.T.T./P. .  

Le caratteri stiche del  CR2 implicano l ’opportunità di  
destinare i l  contesto in maniera prevalente al la produzione 
agricola.  

 
6.2.2 .1  
Obiett iv i  
Per i l  contesto CR2 lo  Studio persegue i  seguenti  

obiettivi  speci f ici :  
-  mitigazione del l ’ impatto ambientale del l ’uso 

agricolo del  suolo;  
-  tutela,  r icostruzione e r iqual i f icazione del 

paesaggio rurale;  
-  incentivazione per i l  recupero del  patrimonio 

edi l izio  rurale esistente;  
-  tutela  del  paesaggio  agricolo e orientamento 

del l ’att ivi tà agricola verso vocazioni  e  special izzazioni  
r iconosciute,  produttivi tà signif icativa,  dist intivi tà da al tre 
aree ed eccel lenza qual i tativa;  

-  integrazione del le  pol i t iche di  tutela  del la 
produttivi tà  agricola con le  esigenze di  migl ioramento  
ambientale del  terri torio  (aumento del la  natural i tà del  
terri torio  e del la sua biodiversi tà) ;  

-  conservazione,  r iprist ino e valorizzazione degl i  
elementi  connotanti  i l  paesaggio e degl i  elementi  
natural is tici  signif icat ivi ;  

-  l imitazione,  o  subordino a particolari  condizioni  
o  al l 'osservanza di  particolari  prescrizioni ,  del la nuova 
edif icazione sia a uso abi tativo che  di  annessi  agricol i ;  



Studio Particolareggiato dell’Agro di Molfetta 
Piano di settore delle aree rurali 

Relazione 
 

 2 216 

-  modificare la dest inazione originaria  del 
patrimonio edi l izio  non più funzionale  al l ’agricol tura 
facendolo diventare residenza permanente o  temporanea di  
soggetti  non operatori  agricol i  o  sede di  att ivi tà e  servizi  di  
vario genere onde evitare la loro distruzione per 
abbandono;  

-  individuazione di  spazi  da destinare  al  
mantenimento  del la natural i tà,  di  salvaguardia 
idrogeologica e morfologica,  di  tutela e  valorizzazione del  
paesaggio agricolo quale elemento del  terri torio  comunale.  

 
6.2.2 .2  

Previs ioni  programmat iche  
Le azioni  e  le  disposizioni  a carattere di  indirizzo che  

l ’Amministrazione Comunale intende attuare e promuovere  
sono:  

o  razionale uti l izzazione del le  r isorse rural i  e  del  
patrimonio insediativo e infrastrutturale esi stenti ;  

o  salvaguardia del la destinazione agricola del 
suolo,  valorizzandone le  caratteristiche  ambiental i ,  le  
speci f iche vocazioni  produttive e le  att ivi tà connesse e  
compatibi l i ;  

o  promozione del la permanenza nel le  zone agricole 
degl i  addetti  al l 'agricol tura;  

o  ri lancio ed eff icienza del le  unità produttive ;  
o  recupero del  patrimonio edi l izio  rurale esi stente 

in funzione del le  at tivi tà agricole e  del le  att ivi tà integrate e  
complementari  a quel la agricola;  

o  interventi  di  migl ioramento fondiario mirati  ad 
aumentare la superficie  a verde non agricolo tramite la  
costi tuzione di  f i lari ,  siepi ,  macchie (es.   i  volumi di  
edif icazione potrebbero essere assoggettati  al la creazione di  
verde ad elevata natural i tà come previsto negl i  “Elementi  
normativi”) ;  

o  incentivo al le  t ipologie costruttive tradizional i  
che  permettono la nidif icazione di  avifauna presente sul  
terri torio ;  

o  real izzazione di  interventi  per schermare e 
mitigare gl i  impatti  derivanti  dal le  attivi tà  e  insediamenti  
non agricol i ;  dal le  strade,  l inee  ferroviarie,  infrastrutture  di  
r i levante impatto ambientale ivi  comprese le  opere  
ar ti f icial i  di  mitigazione idraul ica.  

 
6.2.3  
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CR3: contesto rurale  con funzione agricola,  ma con 

assetti  poderali  frammentati  

I l  Contesto extraurbano CR3 è defini to  come contesto  
“rurale con funzione agricola ed elevata frammentazione”  
ed è costi tui to  da aree  del  terri torio  comunale caratterizzate  
dal la presenza di  uni tà col tural i  di  piccole dimensioni  a  
col tura mista o  special izzata e da un ambiente naturale di 
signif icativa importanza.  

Le caratteri stiche del  CR3 implicano l ’opportunità di  
destinare i l  contesto in maniera prevalente al la produzione 
agricola.  

 
6 .2 .3 .1  
Obiett iv i  
Per i l  CR3 lo  Studio persegue i  seguenti  obiet tivi  

speci f ici :  
-  incentivare i l  recupero del  patrimonio edi l izio 

rurale;  
-  contrastare  i l  fenomeno del la polverizzazione 

del la proprietà agraria e  favorire la  r icomposizione 
fondiaria ;  

-  tutela ,  r icostruzione e r iqual i f icazione del 
paesaggio agricolo e  orientamento del l ’att ivi tà agricola 
verso vocazioni  e  special izzazioni  r iconosciute,  produttivi tà 
signif icativa,  distintivi tà da al tre aree  ed eccel lenza 
qual i tativa;  

-  integrazione del le  pol i t iche di  tutela  del la 
produttivi tà  agricola con le  esigenze di  migl ioramento  
ambientale del  terri torio  (aumento del la  natural i tà del  
terri torio  e del la sua biodiversi tà) ;  

-  promozione,  conservazione,  r ipristino e 
valorizzazione degl i  elementi  connotanti  i l  paesaggio e 
degl i  elementi  natural istici  signif icativi ;  

-  l imitare,  o  in subordine  consentire,  con 
particolari  condizioni  o  con l 'osservanza  di  particolari  
prescrizioni ,  l a nuova edif icazione sia  a uso abi tativo che di  
annessi  agricol i  e  la real izzazione di  impianti  per 
produzione di  energia da fonti  al ternative per auto  
consumo;  

-  modificare la dest inazione originaria  del 
patrimonio edi l izio  non più funzionale  al l ’agricol tura 
facendolo diventare residenza permanente o  temporanea di  
soggetti  non operatori  agricol i  o  sede di  att ivi tà e  servizi  di  
vario genere onde evitare la loro distruzione per 
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abbandono.  
 
6 .2 .3 .2  
Previs ioni  programmat iche  
Le azioni  e  le  disposizioni  a carattere di  indirizzo che  

l ’Amministrazione Comunale intende attuare e promuovere  
sono:  

o  razionale uti l izzazione del le  r isorse rural i  e  del  
patrimonio insediativo e infrastrutturale esi stenti ;  

o  salvaguardia del la destinazione agricola del 
suolo,  valorizzandone le  caratteristiche  ambiental i ,  le  
speci f iche vocazioni  produttive e le  att ivi tà connesse e  
compatibi l i ;  

o  promozione del la permanenza nel le  zone agricole 
degl i  addetti  al l 'agricol tura;  

o  ri lancio ed eff icienza del le  unità produttive ;  
o  recupero del  patrimonio edi l izio  rurale esi stente 

in funzione del le  at tivi tà agricole e  del le  att ivi tà integrate e  
complementari  a quel la agricola;  

o  interventi  di  migl ioramento fondiario mirati  ad 
aumentare la superficie  a verde non agricola tramite la  
costi tuzione di  f i lari ,  siepi ,  macchie (es.   i  volumi di  
edif icazione potrebbero essere assoggettati  al la creazione di  
verde ad elevata natural i tà come previsto negl i  “Elementi  
normativi”) ;  

o  incentivo al le  t ipologie costruttive tradizional i  
che  permettono la nidif icazione di  avifauna presente sul  
terri torio ;  

o  valorizzazione dei  metodi  col tural i  appartenenti  
al la tradizione dei  luoghi ;  

o  possibi l i tà di  insediamento control lato di 
impianti  di  energia da fonti  al ternative ;  

o  incentivo al le  attivi tà agri turistiche,  turistico-
rural i ,  impianti  sportivi  e  social i ,  soc io-sanitari  e/o  
assi stenzial i ;  

o  forme di  gestione col lett iva del  terri torio  (es.  or ti  
social i )  che  abbiano una forte vocazione mul ti funzionale  
(economica,  sociale,  didattica,  etc . ) .  

 
6.2.4  

CR4:  contesti  rurali  antropizzati   e /o  periurbani in  

evoluzione  

I l  Contesto extraurbano CR4 è defini to  come contesto  
“aree antropizzate e/o peri -urbane in evoluzione” ed è  
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costi tui to  da un’area del  terri torio  comunale che pur 
mantenendo una vocazione agricola r isente del la s tretta 
vicinanza al  centro urbano e del le  previsioni  di  estensione 
del lo  stesso e del le  aree che sono di  fatto  trasformate e  
sottrat te da tempo al l ’uso agricolo.  

 
6 .2 .4 .1  
Obiett iv i  
Per i l  contesto CR4 lo  Studio persegue i  seguenti  

obiettivi  speci f ici :  
-  riduzione del  confl i tto  tra funzioni  diverse e la 

produzione agricola pregressa che  at traverso una nuova 
destinazione funzionale urbanistica,  consenta anche i l  
recupero del la qual i tà  ambientale e  terri toriale del le  aree;  

-  ricuci tura natural is tica tra abi tato e aree  agricole 
di  interesse ambientale;  

-  riqual i f icazione e r istrutturazione urbanistica 
tendendo ad occupare ,  nel le  previsioni  insediative urbane,  
le  aree già compromesse e quindi  i  terreni  agricol i  più 
poveri  e  più prossimi  al  nuovo nucleo di  espansione;  

-  modificare la dest inazione originaria  del 
patrimonio edi l izio  non più funzionale  al l ’agricol tura 
facendolo diventare residenza permanente o  temporanea di  
soggetti  non operatori  agricol i  o  sede di  att ivi tà e  servizi  di  
vario genere onde evitare la loro distruzione per 
abbandono;  

-  attribuire ai  centri  insediativi  esi stenti  le  aree 
necessarie al  soddisfacimento degl i  standards urbanistici  
minimi afferenti  al la popolazione sparsa nel l ’agro;  

-  enfasi  sugl i  interventi  di  r inatural izzazione atti  a 
contrastare i  danni  del l ’ insediamento e per s tabi l ire 
rapporti  di  continuità tra gl i  elementi  di  natural i tà che 
risultino essere  presenti  nel le  aree l imitrofe i l  terri torio  
comunale .  

 
6 .2 .4 .2  
Previs ioni  programmat iche  
Le azioni  e  le  disposizioni  a carattere di  indirizzo che  

l ’Amministrazione Comunale intende attuare e promuovere  
sono:  

o  ricosti tuzione di  nuclei  di  vegetazione spontanea 
mediante cessazione,  temporanea o defini tiva,  del la 
col tivazione di  determinati  terreni ,  per f inal i tà di  tutela  
ambientale o  natural is tica associata al la  r icuci tura 
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strutturale e  funzionale con i l  centro urbano consol idato;  
o  incentivo a qualsiasi  intervento di  migl ioramento 

fondiario che tenda ad aumentare la superf icie  a verde non 
agricolo tramite la costi tuzione di  f i lari ,  siepi ,  macchie (es .   
i  volumi di  edif icazione potrebbero essere assoggettati  al la 
creazione di  verde ad elevata natural i tà  come previsto negl i  
“Elementi  normativi”) ;  

o  sistemazione di  si t i  destinati  ad at tivi tà di  tempo 
l ibero,  le  cui  at trezzature siano amovibi l i  o  precarie,  con 
l 'esclusione di  ogni  opera comportante aumento  
del l ’ impermeabi l izzazione dei  suol i ;  

o  promozione del  recupero urbano e  del le 
r iqual i f icazione urbanistica dei  terreni  agricol i  prossimi  
al l 'edif icato  esistente  e  programmato  per l ' inserimento nel le  
future previsioni  insediative;   

o  individuazione di  aree adiacenti  al l ’abi tato  non 
diversamente uti l izzabi l i  da destinare al la creazione di  
boschi  periurbani ,  che  ol tre ad aumentare la natural i tà del  
terri torio,  potrebbero avere funzioni  social i  e  r icreative;  

o  incentivo al le  t ipologie costruttive tradizional i  
che  permettono la nidif icazione di  avifauna presente sul  
terri torio ;  

o  incentivo al le  attivi tà agri turistiche,  turistico-
rural i  e  agl i  insediamenti  social i ,  soc io-sanitari  e/o  
assi stenzial i ;  

o  incentivo  agl i  impianti  di  energia da fonte 
al ternativa,  impianti  sportivi ,  r icet tivi  e  social i ,  socio-
sanitari  e/o  assistenzial i :  

o  recupero funzionale degl i  edif ici  abbandonati  o  
non più uti l izzabi l i  a f ini  agricol i  anche individuabi l i  
singolarmente stabi lendo le  nuove destinazioni  ammesse;  

o  individuare e normare le  aree necessarie al  
soddisfacimento degl i  standards urbanistic i  afferenti  al la 
popolazione residente nei  diversi  agglomerat i  minori .  

 

6 .3  

 Rapporti  col  Regolamento Edil izio 

Successivamente al l 'approvazione del  presente Studio 
Particolareggiato si  procederà,  se del  caso,  al la modifica e  
integrazione del  Regolamento Edil izio  Comunale  mediante  
la predisposizione di  una variante ai  sensi  del la Legge 
Regionale 9  marzo 2009 n.3 .  
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Abbre via z io ni  

AAP2 0 2 0 :  Adri a t i c  Ac t i on  Pl a n  2 0 2 0 .  
AA.VV. :  a uto r i  va r i .  
a r t . ,  a r t t . :  a r t i c ol o ,  i .  
ASI :  Area  d i  sv i l upp o i nd u st r i a l e .  
BURP:  B ol l e t t i no U ff i c i a l e  de l l a  Regi one  Pugl i a .  
ca p . ,  ca pp. :  ca pi tol o ,  i .  
C .E . :  C omuni tà  Eu ro pea .  
c i t . :  c i ta to ,  a .  
co . ,  co o. :  c omma ,  i .  
d .C .C :  de l i bera  d i  C onsi g l i o  C om una l e .  
d .G.C . :  de l i bera  d i  Gi unta  C omuna l e .  
d .G.R . :  de l i bera  d i  Gi unta  Regi ona l e .  
d . l . :  decre t o  l eg ge .  
d . l gs . :  dec re t o  l eg i s l a t i vo.  
d .P .C .M. :  dec re t o  de l  P re s i dente  de l  C on si g l i o  d e i  Mi ni s t r i .  
d .P .R . :  decr e t o  de l  P re s i de nte  de l l a  Repubbl i ca .  
e .g . :  ex emp l i  g ra t i a ;  per  ese mpi o.  
e t  a l . :  e t  a l i i ;  e  a l t r i .  
FAO:  F ood a nd A gri c ul tu r a l  Orga ni z a t i on  of  Uni t ed  Na t i ons .  
l . :  l egge .  
i b i d . :  i b i d em ;  ne l l o  s te ss o  l uo go,  ne l l a  s te ssa  ope ra  c i ta ta  e  a l la  

s te ssa  pa gi na .  
i d . :  i d em  ( i v i ) .  
i . e . :  i d  e s t  ( c i oè ) .  
n . ,  nn . :  num er o,  i .  
NTA:  no rme tec n i che  d i  a t tua z i one .  
op . :  op era .  
ord . :  o rd i na nz a .  
p . ,  pp . :  pa gi na ,  e .  
PI P ,  p i a n o degl i  i ns edi a me nt i  pr odut t i v i .  
PI RP:  p r og ra mma  i nteg ra to  d i  r i q ua l i f i ca z i one  de l l e  per i fe r i e .  
PRGC :  p i a no reg ol a to re  ge nera l e  co muna l e .  
PUG:  p i a n o u rba ni s t i c o  ge nera l e .  
PUTT /P:  Pi a no u rba ni s t i co  ter r i to r i a l e  t ema t i co  p er  i l  pa esa ggi o .  
RE :  reg ol a ment o edi l i z i o .  
RSA,  ra p po rt o  s ul l o  s ta to  de l l ’ a mbi ente .   
SAU:  s up er f i c i e  a gr i c ol a  ut i l i z za ta .  
s .d . :  s enz a  da ta .  
s i c ! :  co s ì .  
S I C :  s i to  d i  i mp orta nz a  comu ni ta r i a ,  a i  sen s i  de l l a  d i re t t i va  

comu ni ta r i a  n .  4 3  de l  2 1  ma ggi o  1 9 9 2  (9 2 /4 3 /C EE)  Di re t t i v a  d e l  
Cons ig l i o  r e l a t i v a  a l l a  cons e rv az i one  d eg l i  h ab i ta t  na tu r a l i  e  s emi na tu ra l i  e  
d e l l a  f l o ra  e  d e l l a  f auna  s e l v a t i ch e .  

s . l . :  senz a  l u og o.  
spp. ,  sp ec i e  (d i  u n  ta x on  s upe r i o re ) .  
ss . :  seg uent i .  
succ . :  succe ss i v o,  a ,  e ,  i .  
ss p . :  s ot t os pec i e .  
U .E . :  Uni one  Eu ro pea .  
v .  vv . :  vol ume,  i .  
va r .  va rr . :  va r i e tà  

 


